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Giunta per le autorizz . a procedere

GIUNTA PER LE AUTORIZZAZIONI

A PROCEDERE IN GIUDIZIO

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 15,15. —
Presidenza del Presidente Bruno FRAC-
CHIA.

Seguito e conclusione dell'esame di
domande di autorizzazione a procedere.

La Giunta prosegue la discussione ge-
nerale congiunta sulle seguenti domande
di autorizzazione a procedere in giudizio:

contro il deputato BELLOCCHIO,
per i reati di cui agli articoli 595 del
codice penale e 13 della legge 8 febbraio
1948, n. 47 (diffamazione a mezzo della
stampa) ed all'articolo 326 del codice pe-
nale, in relazione all'articolo 6, terzo
comma, della legge 23 settembre 1981,
n. 527 (rivelazione di segreti di ufficio)
(doc . IV, n. 14);

contro il deputato TASSI, per il
reato di cui all 'articolo 595, primo e se-
condo comma, del codice penale (diffama-
zione aggravata) (doc . IV, n . 17);

contro il deputato CAPANNA, per il
reato di cui all'articolo 595, terzo comma,

del codice penale (diffamazione a mezzo
della stampa) (doc . IV, n. 46);

contro il deputato ANSELMI, per
concorso – ai sensi dell 'articolo 110 del

codice penale – nei reati di cui agli arti-
coli 61, nn . 2 e 9, e 351 (violazione della
pubblica custodia di cose, pluriaggravata)

e 81 e 324 dello stesso codice (interesse
privato in atti di ufficio) (doc. IV,
n. 113).

Interviene il deputato NICOTRA per
rilevare che la lettera del primo comma
dell 'articolo 68 della Costituzione copre
con la prerogativa della insindacabilità

assoluta le opinioni espresse e i voti dati
dai membri del Parlamento nell'esercizio

delle funzioni, e non anche le attività ed
i comportamenti degli stessi . Sottolinea
che questo è un punto di particolare deli-

catezza che merita un compiuto appro-
fondimento.

Interviene quindi il deputato VALEN-
SISE che riprende e specifica il tema in-

trodotto dal deputato Nicotra .
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Nessun altro chiedendo di parlare, il
Presidente Bruno FRACCHIA dichiara
chiusa la discussione e dà la parola ai
relatori per la replica.

I relatori FINOCCHIARO FIDELBO,
per le domande di cui al doc . IV, n. 46, e
al doc. IV, n. 113, LOMBARDO, per la
domanda di cui al doc . IV, n. 14, e CE-
RUTI, per la domanda di cui al doc . IV,
n. 17, confermano rispettivamente le con-
clusioni già formulate nel senso di pro-
porre alla Camera la restituzione degli
atti, ritenendosi applicabile ai casi in
esame la prerogativa di cui all 'articolo
68, primo comma, della Costituzione.

Dopo gli interventi, per dichiarazione
di voto, dei deputati VALENSISE, SINA-
TRA, VAIRO e NICOTRA, il Presidente
Bruno FRACCHIA pone in votazione le
conclusioni del relatore Lombardo di pro-
porre all 'Assemblea la restituzione degli
atti relativi alla domanda di autorizza-
zione a procedere nei confronti del depu-
tato Bellocchio (doc. IV, n. 14), rien-
trando i fatti ascritti nella prerogativa di
cui all 'articolo 68, primo comma, della
Costituzione.

La Giunta approva e dà mandato al
relatore di riferire in tal senso all 'Assem-
blea.

Indi il Presidente Bruno FRACCHIA
pone in votazione le conclusioni del rela-
tore Ceruti di proporre all 'Assemblea la
restituzione degli atti relativi alla do-
manda di autorizzazione a procedere nei

confronti del deputato Tassi (doc. IV,
n. 17), rientrando i fatti ascritti nella
prerogativa di cui all 'articolo 68, primo
comma, della Costituzione.

La Giunta approva e dà mandato al
relatore di riferire in tal senso all'Assem-
blea.

Successivamente il Presidente Bruno
FRACCHIA pone in votazione le conclu-
sioni del relatore Finocchiaro Fidelbo di
proporre all'Assemblea la restituzione de-
gli atti relativi alla domanda di autoriz-
zazione a procedere nei confronti del de-
putato Capanna (doc. IV, n. 46), rien-
trando i fatti ascritti nella prerogativa di
cui all'articolo 68, primo comma, della
Costituzione.

La Giunta approva e dà mandato al
relatore di riferire in tal senso all'Assem-
blea.

Infine, il Presidente Bruno FRACCHIA
pone in votazione le conclusioni del rela-
tore Finocchiaro Fidelbo di proporre al-
l'Assemblea la restituzione degli atti rela-
tivi alla domanda di autorizzazione a
procedere nei confronti del deputato An-
selmi (doc. IV, n. 113), rientrando i fatti
ascritti nella prerogativa di cui all'arti-
colo 68, primo comma, della Costituzione.

La Giunta approva e dà mandato al
relatore di riferire in tal senso all 'Assem-
blea.

La seduta termina alle 16,05 .
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
DI INCHIESTA

sulla condizione giovanile

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 20,30 . —
Presidenza del Presidente Nicola SAVINO.

Nomina dei relatori sulle missioni
effettuate a Potenza e a Bari.

Il Presidente SAVINO comunica che
l'Ufficio di Presidenza ha manifestato pa-
rere favorevole alla designazione del de-
putato Vesce quale relatore alla Commis-
sione sulla missione effettuata a Potenza
nei giorni 15 e 16 marzo 1990, e alla
designazione del deputato Pisicchio quale
relatore alla Commissione sulla missione
effettuata a Bari nei giorni 22 e 23 marzo
1990.

Non essendovi obiezioni, così rimane
stabilito .

Il Presidente SAVINO comunica altresì
di aver designato a fornire consulenza al
deputato Gelpi sulla materia per la quale
è relatore, « le condizioni di lavoro degli

apprendisti e dei giovani sotto contratto
di "formazione-lavoro" ; la cooperazione

giovanile ; la partecipazione sindacale dei
giovani lavoratori; le distorsioni e i con-
dizionamenti in violazione del principio
della pari opportunità dei giovani nei

confronti dell 'accesso al lavoro », acqui-
sito il parere favorevole dell'Ufficio di
Presidenza, il dottor Guido Servalli, re-

sponsabile del Centro Informagiovani di
Bergamo, e il dottor Dario Nicoli, colla-
boratore dell'Istituto di sociologia dell'U-
niversità Cattolica di Milano.

La seduta termina alle 20,40.
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Commissioni riunite V -VI

COMMISSIONI RIUNITE

V (Bilancio) e VI (Finanze)

IN SEDE REFERENTE

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,10. —
Presidenza del Presidente della VI Commis-
sione finanze Franco PIRO. — Interven-
gono il ministro per le questioni regionali
Antonio Maccanico, il sottosegretario ' di
Stato per il tesoro Emilio Rubbi.

Disegno di legge:

Norme di delega in materia di autonomia imposi-

tiva delle regioni e altre disposizioni concernenti i

rapporti finanziari tra lo Stato e le regioni (Appro-

vato dal Senato) (4573).

(Parere della I, della II, della IX, della X, della XII

e della XIII Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio).

La Commissione riprende l 'esame.

Il deputato Bruno SOLAROLI ricorda
come l ' invito a discutere congiuntamente
il decreto-legge sulla finanza locale e il
disegno di legge oggi all'esame fosse es-
senzialmente dovuto alla volontà di ad-
dolcire almeno in parte con un ampia-

mento della sfera di autonomia regionale
l'amaro boccone rappresentato dal taglio
ai trasferimenti agli enti locali realizzato
con la manovra di finanza pubblica per il
1990: su tale manovra è opportuno ri-
chiamare la posizione unanimemente con-
traria espressa dalle Regioni che hanno
fortemente criticato la drastica riduzione
operata non solo sui trasferimenti cor-
renti ma anche sul volume degli investi-
menti, il restringimento dell'accesso alla
cassa depositi e prestiti, la sottostima
della spesa sanitaria che si traduce in
maggiori oneri a carico delle Regioni.
Questi sono stati gli elementi caratterizz-
zanti della politica del Governo nei con-
fronti degli enti locali : la rinuncia a ride-
finirc ruolo e responsabilità dei diversi
livelli di autonomia impositiva e finanzia-
ria e interventi di taglio non selettivi e
non mirati . Alla base di tuttto ciò vi è il
chiaro intento politico di marginalizzare
il ruolo degli enti locali : questo è il vero
nodo non solo istituzionale ma essenzial-
mente politico.

Ripercorre quindi brevemente le fasi
che, a partire dagli anni '70, hanno con-
traddistinto l'assetto dei rapporti finan-
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ziari tra Stato e Regioni rilevando come,
dopo una prima fase, contraddistinta da
un compromesso relativamente equili-
brato tale rapporto abbia subìto un 'evolu-
zione negativa tant 'è che oggi lo spazio
in cui può essere esercitata un 'effettiva
autonomia finanziaria risulta ormai ri-
dotto a poche centinaia di miliardi . Il
quadro attuale è contraddistinto da un
accentuatissimo centralismo per quanto
attiene ai provvedimenti a carattere stra-
tegico e al confinamento delle Regioni
nell 'mabito degli interventi residuali e se-
condari.

Si tratta dunque ora di capire quali
siano le prospettive reali per il prossimo
futuro; di capire cioè se il provvedimento
in esame possa costituire un segnale di
inversione di tale tendenza. Ma perché il
disegno di legge rappresenti un punto di
svolta occorre che esso sia corretto nel
senso di un allargamento della base im-
positiva, dell 'ulteriore attenuazione dei
vincoli di destinazione, si preveda la isti-
tuzione di un fondo compensativo per le
regioni meridionali, sia ampliato l 'accesso
alla Cassa Depositi e Prestiti, si preveda
un aggancio tra fondo regionale per gli
investimenti e andamento del PIL . Su tali
questioni il suo gruppo si riserva di pre-
sentare specifici emendamenti per verifi-
care la concreta possibilità di colmare la
distanza ancora molto ampia tra le pa-
role e i fatti, per verificare la effettiva
disponibilità del Governo di tradurre in
termini operativi i princìpi genericamente
enunciati dalle norme di delega contenute
nel disegno di legge . Di fatto si opera su
tributi che difficilmente possono configu-
rare una reale autonomia regionale: il
problema è che tale obiettivo difficil-
mente potrà essere realizzato se non si
pone mano all ' intero sistema tributario e
se l'autonomia tributaria non viene stret-
tamente saldata all 'autonomia finanziaria
legando così potere impositivo e potere di
spesa.

Le proposte del suo gruppo sono ba-
sate su questa analisi e, fermo il fatto di
ritenere il 1990 un anno di transizione,
tendono, a partire dal 1991, ad introdurre
i meccanismi fondamentali sopra enun-
ciati .

L 'auspicio è che i fatti politici nuovi
intervenuti in questi ultimi giorni siano il
primo segno di una diversa disponibilità
del Governo nei confronti del sistema
delle autonomie locali: da una parte la
nuova posizione espressa dal PSI a Pon-
tida sembra configurare da parte sociali-
sta un rilancio regionalista ; dall'altra
parte la relazione trimestrale di cassa ri-
conosce la sostanziale inefficacia della po-
litica di tagli sin qui praticata e i risul-
tati perversi da questa determinati con la
creazione di deficit sommersi . Si tratta
ora di far seguire le parole ai fatti: il
primo terreno di verifica è costituito dal
disegno di legge oggi in discussione.

Il deputato Paolo MONELLO ritiene
che sul disegno di legge in esame, che
pure contiene norme positive, debba es-
sere espresso un giudizio complessiva-
mente negativo, in quanto rivela un at-
teggiamento centralistico del Governo che
pone in essere, in modo non subdolo ma
anzi chiaro, una manovra pesante nei
confronti delle regioni a statuto speciale.
Dalla relazione della commissione per la
spesa pubblica costituita presso il mini-
stero del tesoro sembra addirittura attri-
buirsi a queste regioni una responsabilità
primaria nel formarsi del disavanzo pub-
blico. In attesa di conoscere con preci-
sione i dati che suffragherebbero questa
tesi, non può comunque non rilevare che
una valutazione del genere supera in ma-
niera semplicistica tutto il dibattito sulla
questione meridionale, in atto da decenni.

Le regioni a statuto speciale risultano
doppiamente penalizzate con la manovra
del Governo: con il decreto-legge n . 415,
infatti, sono stati tagliati 2.370 miliardi a
queste regioni, di cui 1 .220 alla sola Sici-
lia, cui erano già stati tagliati nel fondo
di solidarietà nazionale ex articolo 38
dello statuto, 1 .000 miliardi in proiezione
quinquennale; a parte i problemi di na-
tura costituzionale posti da una scelta del
genere, particolarmente grave è poi l'indi-
viduazione dei settori strategici su cui in-
cidere : a fronte della pesante situazione
della sanità, specie nelle regioni meridio-
nali, per questo settore i tagli ammon-
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tano a 971 miliardi. È stato inoltre ope-
rato un taglio nel settore dei trasporti:
proprio nelle scorse settimane il fermo
degli autotrasportatori ha messo in ginoc-
chio le economie più lontane dai mercati,
come quelle meridionali, e ciò a causa
del fatto che una grandissima parte del
trasporto continua ad avvenire su
gomma, mentre il sistema ferroviario del
sud è stato abbandonato. Si tolgono inol-
tre fondi alla ricerca, mentre l'economia
agricola sconta le conseguenze delle ma-
lattie delle colture.

Dal Governo attende una chiara rispo-
sta circa il futuro delle regioni a statuto
speciale, le quali registrano grandi pro-
blemi di natura politica, economica e so-
ciale : nella sola Sicilia si contano 400
mila disoccupati. Preannuncia in conclu-
sione la presentazione di emendamenti,
da parte del gruppo comunista, volti a
reintegrare per il 1991 le quote tagliate
per il 1990, nel rispetto di una logica di
bilanciamento tra i tagli che si intendono
apportare.

Il deputato Renzo PASCOLAT sottoli-
nea la gravità dei problemi che il pre-
sente provvedimento comporta, rilevando
come al Senato anche numerosi esponenti
della maggioranza abbiano avanzato forti
critiche e riserve : ciò dovrebbe far riflet-
tere i membri della maggioranza qui alla
Camera, anche se siamo in seconda let-
tura.

Ritiene che la questione dell 'autono-
mia finanziaria regionale non può essere
affrontata, come invece avviene col pre-
sente disegno di legge, esclusivamente
nell'ottica del risanamento della finanza
pubblica e del bilancio dello Stato, cui le
regioni sono chiamate a dare il loro ap-
porto. Si pone infatti una questione più
generale di carattere istituzionale che co-
involge la concezione stessa dello Stato e
delle sue funzioni.

Da questo punto di vista è inaccetta-
bile il modo di procedere del Governo e
della stessa maggioranza parlamentare
che vorrebbero far venire meno alle re-
gioni, in un momento di crisi ma anche
di forte potenzialità, il flusso delle risorse
finanziarie . Mentre da un lato infatti si

riducono fortemente i trasferimenti dal
bilancio dello Stato, dall'altro si attribui-
sce alle regioni una falsa autonomia im-
positiva, duplicando le forme impositive e
accentuando in modo inaccettabile la
pressione fiscale nei confronti dei contri-

buenti.
O si giunge al più presto alla riforma

tributaria e a quella dell'amministrazione
finanziaria, o si corre il rischio di esporre
le regioni ad una ulteriore crisi.

Ritiene pertanto necessario modificare
il disegno di legge nel senso di rendere
chiara e operante la norma di cui all 'arti-

colo 1, al fine di garantire alle regioni
una effettiva autonomia . Devono essere
chiariti i rapporti finanziari tra Stato e
regioni a statuto speciale delimitando e
contenendo l'ambito discrezionale delle
decisioni del Governo; è necessario inoltre
modificare il testo sia per quanto ri-
guarda le quote di compartecipazione, so-
prattutto con riferimento al Friuli Vene-
zia Giulia, sia per consentire alle regioni
l'accesso alla Cassa depositi e prestiti.
Prima della prossima legge finanziaria è
necessario a suo avviso modificare pro-
fondamente tutto il sistema dei trasferi-
menti alle regioni, ed in particolare
quello concernente le regioni a statuto

speciale. Le proposte al riguardo do-
vranno naturalmente essere oggetto di va-
lutazione da parte dell'organo istituzio-
nalmente preposto a ciò, la Conferenza
Stato-Regioni, che sola può garantire l ' e-
splicarsi di un corretto rapporto tra Stato
e autonomie regionali.

Il Presidente Franco PIRO esprime il
consenso del gruppo socialista sulle rela-
zioni dei colleghi Gregorelli e D'Amato,
nella consapevolezza della necessità di
concludere rapidamente l'esame del dise-
gno di legge. Persuasive gli paiono le ar-
gomentazioni svolte dal collega Solaroli:
è importante non venir meno all ' intesa
che si registrò nel momento in cui il
decreto-legge sulla finanza locale fu con-
vertito quasi in stato di necessità, nel
senso di correggere la disciplina recata
da quel decreto-legge proprio con il dise-
gno di legge n . 4573, la cui approvazione
rappresenta dunque un adempimento co-
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stituzionale rilevantissimo, per il quale
effettivamente ricorrono i requisiti di ne-
cessità e di urgenza.

Avendo i relatori rinunciato alla re-
plica, il ministro Antonio MACCANICO fa
presente che il Governo ha sempre tenuto
presente la necessità di considerare le di-
verse esigenze alla base di questa norma-
tiva: essa sostanzia un provvedimento
collegato alla manovra finanziaria, il
quale certo non è sufficiente a risolvere i
problemi. Quanto all'autonomia finanzia-
ria delle regioni, nel momento in cui i
fondi settoriali vengono fatti confluire in
due soli fondi, si stabilisce una maggiore
discrezionalità delle regioni ; è stato inol-
tre previsto, a fini cautelativi, un termine
di due anni per i fondi relativi alla sanità
e ai trasporti, da tenere sotto controllo.

Entro il 1991 si darà corso all 'autono-
mia impositiva e rimane intanto in piedi
il problema del riordino della finanza re-
gionale, di cui si sta occupando il Senato,
così come il disegno di legge n . 3933,
riguardante l'ordinamento regionale, all'e-
same della Commissione affari costituzio-
nali della Camera. Nel testo originario
del disegno di legge era prevista la possi-
bilità di accedere alla Cassa depositi e
prestiti, ma su questo punto sono sorte
preoccupazioni nel corso dell'esame al Se-
nato; problemi tecnici, connessi alla dina-
mica del gettito, sussistono anche per
quanto riguarda il problema delle quote
dei tributi erariali.

Per quanto riguarda infine le regioni a
statuto speciale, non esiste alcuna volontà
di comprimerne l'autonomia, ma si pone
un problema di riequilibrio relativo agli
oneri per le funzioni aggiuntive delle re-
gioni . È comunque nell'interesse delle re-
gioni una rapida approvazione del dise-
gno di legge n . 4573 .

Il deputato Giuseppe RUBINACCI ri-
tiene necessario acquisire dei dati in or-
dine, rispettivamente, alla capacità impo-
sitiva delle regioni e alla pressione fi-
scaie: quest'ultimo deve essere ritenuto al
complesso delle imposte previste a livello
statale, regionale e degli enti locali . A suo
avviso infatti i dati ufficiali forniti dall'I-
STAT presentano forti margini di incer-
tezza, se non di vero e proprio errore.
Una approfondita ricognizione su tale
materia appare essenziale prima di preve-
dere un ulteriore aggravio per i cittadini.
Non vorrebbe che con il provvedimento
in esame si volesse operare un aumento
surrettizio della pressione tributaria ed
una moltiplicazione delle imposte esi-
stenti.

Il presidente Franco PIRO riconosce la
fondatezza delle questioni poste dal col-
lega Rubinacci, a proposito delle quali si
era ripromesso di porre all 'attenzione del-
l 'ufficio di presidenza della Commissione
finanze l'ipotesi di deliberare lo svolgi-
mento di un'indagine conoscitiva sul si-
stema tributario, al fine di perseguire la
massima trasparenza rispetto all'effettiva
pressione fiscale . Già nel corso dell'esame
di questo provvedimento, che non com-
porta un aumento surrettizio della pres-
sione, il Governo potrà fornire un contri-
buto in tal senso . Resta la singolarità di
una legislazione di contabilità pubblica
che considera come uscite le imposte non
dovute che si restituiscono e contabilizza
come entrate quelle destinate ad essere
rimborsate.

Il seguito dell'esame del disegno di
legge è quindi rinviato alla seduta di
mercoledì 4 aprile alle ore 9.

La seduta termina alle 10,20 .
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II COMMISSIONE PERMANENTE

(Giustizia)

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 8,45 . —
Presidenza del Presidente Virginio RO-
GNONI. — Interviene il ministro di grazia
e giustizia, Giuliano Vassalli.

Comunicazioni del Ministro di grazia e
giustizia, professor Giuliano Vassalli, in
merito allo stato di attuazione della
legge P febbraio 1989, n . 30 (costitu-
zione delle preture circondariali e
nuove norme relative alle sezioni di-

staccate).

Il Presidente Virginio ROGNONI, nel
ringraziare il Ministro di grazia e giusti-
zia per aver accolto l 'invito della Com-
missione a riferire su una materia per
la quale vi è vasto interesse da parte
dell 'opinione pubblica, fa presente di
aver ricevuto una comunicazione – che
si riserva di trasmettere per conoscenza
anche al Ministro di grazia e giustizia –
dal Presidente della I Commissione che
chiede di poter conoscere il quadro

completo delle iniziative concernenti l ' i-
stituzione di nuove sedi giudiziarie
prima che la Commissione affari costitu-
zionali esprima il parere di competenza
su progetti di legge in materia.

Il ministro di grazia e giustizia Giu-
liano VASSALLI svolge quindi le proprie
comunicazioni in merito allo stato di at-
tuazione della legge 1° febbraio 1989,
n. 30, consegnando altresì alla Commis-
sione una documentazione elaborata in
materia dal suo dicastero.

Il Presidente Virginio ROGNONI av-
verte che il dibattito sulle comunicazioni
testè rese dal Ministro avrà luogo in
una prossima riunione della Commis-
sione da concordarsi in sede di Ufficio
di Presidenza.

H.B. — Il resoconto stenografico della seduta
per le comunicazioni del Ministro di grazia e
giustizia è pubblicato in allegato a pagina 141 .
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Variazione nella composizione
della Commissione.

Il Presidente Virginio ROGNONI av-
verte che il Presidente del gruppo demo-
cristiano ha comunicato che entra a far

parte della II Commissione, al posto del
deputato Anna Maria Nucci Mauro, il de-
putato Orazio Sapienza, in sostituzione
del deputato Riccardo Misasi, compo-
nente del Governo.

La seduta termina alle 9,25 .
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III COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari esteri e comunitari)

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9 . — Pre-
sidenza del Presidente Flaminio PICCOLI.
— Interviene il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio, Nino Cristo fori.

Il Presidente Flaminio PICCOLI in-
forma la Commissione che sono stati tra-
smessi, ai sensi dell'articolo 4 della legge
11 dicembre 1984, n. 839 gli atti interna-
zionali firmati dall 'Italia, i cui testi sono
pervenuti al Ministero degli affari esteri
entro il 15 febbraio 1990.

Svolgimento di interrogazioni.

Il Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio, Nino CRISTOFORI,
prima di rispondere all ' interrogazione Fo-
schi n. 5-01749 sull 'assetto del settore ra-
diotelevisivo per l 'estero, propone di dar
vita nella prossima settimana ad un'in-
contro da svolgersi presso la Presidenza
del Consiglio tra i rappresentanti della
Commissione Esteri ed il Presidente della
RAI, il direttore generale della stessa ed
il Direttore del Dipartimento per l ' infor-

mazione e la proprietà letteraria della
Presidenza del Consiglio.

Per quanto riguarda i problemi solle-
vati dall'interrogante, ricorda come i pro-
grammi realizzati dalla Direzione dei ser-
vizi giornalistici e programmi per l 'estero

della RAI per conto della Presidenza del
Consiglio dei ministri sono dei pro-
grammi radiofonici in onde corte e pro-
grammi televisivi inviati a stazioni estere.
Questi ultimi vengono predisposti ad hoc
dalla RAI in base ad una convenzione
prevista dagli articoli 19 e 20 della legge
103/1975 scaduta dal 1° febbraio 1989 . Al

riguardo fa presente che è stato istituito
in data 15 maggio 1989 un apposito
gruppo di lavoro con rappresentanti, oltre
che della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e della RAI, del Ministero Affari
Esteri, del Ministero delle Poste e del
Ministero del Tesoro.

Il gruppo di lavoro per il rinnovo
della citata convenzione si è riunito il 14

febbraio 1990. In tale riunione è stato
esaminato il piano tecnico per la ristrut-
turazione del Centro delle onde corte di
Prato Smeraldo, mentre è stato rinviato
ad una successiva seduta l 'esame della
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proposta che la RAI presenterà per il
nuovo testo di convenzione. A questo pro-
posito è da rilevare che l 'impiego delle
risorse e l 'ottimizzazione dei mezzi dispo-
nibili in RAI da dedicarsi alla Direzione
per l'estero è di competenza dell'Azienda,
a fronte delle convenzioni con la Presi-
denza del Consiglio dei ministri che rim-
borsa a consuntivo ed a costo orario il
servizio fornito . D'altro canto la carenza
strutturale del settore giornalistico televi-
sivo per l'estero, invece, è stata rilevata
più volte dalla Presidenza del Consiglio
dei ministri nel corso di attuazione delle
convenzioni.

Per quanto attiene al rinnovo della
convenzione per i programmi per l 'estero,
quest'ultima ha seguito la fase di rinnovo
delle convenzioni per le minoranze lingui-
stiche, per registrare la massima disponi-
bilità finanziaria ottenibile da dedicare
alle trasmissioni per l'estero, tenuto conto
che tutte le convenzioni per prestazioni
aggiuntive dipendono da un unico budget
complessivo richiamato dall 'articolo 20
della legge 103/1975.

Conclude confermando l'impegno del
Governo per affrontare organicamente il
problema delle trasmissioni televisive e
radiofoniche per l'estero.

Il deputato Franco FOSCHI, interve-
nendo in sede di replica, giudica positiva-
mente l'impegno del Governo ad affron-
tare con i responsabili della RAI e della
Presidenza del Consiglio il tema sollevato
con l ' interrogazione, e propone che la de-
legazione della Commissione sia composta
dal Comitato Emigrazione . Rileva tutta-
via, come la risposta data dal Sottosegre-
tario non faccia che confermare le diffi-
coltà ed i problemi che egli aveva solle-
vato con la sua interrogazione, e, sottoli-
neati i molti problemi ancora aperti, stig-
matizza il continuo rinvio cui essi sono
oggetto; ciò non contribuisce certo alla
loro soluzione. Ritiene poi necessario evi-
denziare la specificità delle trasmissioni
da dedicare ai nostri emigrati, e giudica
difficile poter risolvere le deficienze ri-
scontrate con l 'ipotesi, che a lui risulta
essere stata avanzata recentemente . di

una mera ripetizione via satellite dei pro-
grammi nazionali, in quanto questi non
prendono in considerazione, visto il pub-
blico italiano cui sono diretti, i problemi
della nostra emigrazione, problemi che
devono invece essere affrontati con una
informazione mirata e specifica dedicata
ai nostri emigrati.

La seduta termina alle 9,25.

IN SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,30. —
Presidenza del Presidente Flaminio PIC-
COLI. — Interviene il Sottosegretario di
Stato per gli affari esteri, senatore Ivo Bu-
tini.

Proposta di legge:

CASTAGNETTI ed altri : Estensione dei benefici in

materia di ' concessione o locazione di immobili de-

maniali previsti dalla legge 11 luglio 1986, n . 390,

agli enti a carattere internazionalistico di cui alla

legge 28 dicembre 1982, n . 948 (3808).

(Parere della II, della V, della VI e della VIII

Commissione).

(Discussione e approvazione).

Il relatore Gerardo BIANCO, ricor-
dando come la proposta in discussione
fosse già stata esaminata in sede refe-
rente, si limita a rilevare come taluni
benemeriti istituti di ricerca operanti nel
settore internazionalistico si trovino in
gravi difficoltà economiche a causa dei
fitti molto elevati che sono o che saranno,
praticati sul mercato, anche per immobili
demaniali . D'altro canto tali istituti oltre
ad essere meritevoli per la loro attività
culturale, contribuiscono anche a tenere
in ottimo stato di utilizzo gli immobili
che sono loro locati . Per questi motivi
raccomanda una sollecita approvazione
del provvedimento.

Il Sottosegretario di Stato per gli af-
fari esteri Ivo BUTINI sottolinea come in
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effetti una parte notevole dei contributi
erogati dal Ministero agli enti internazio-
nalistici debbono essere spesi in affitti, e
quindi come ciò vada a detrimento dalla
quota dedicata a studi e ricerche . Data
lettura dei 24 istituti che risultano finan-
ziati sul bilancio del Ministero affari
esteri, e che saranno destinatari del prov-
vedimento in esame, ne raccomanda l'ap-
provazione.

Il deputato Mirko TREMAGLIA fa pre-
sente come da relazioni del ministero del
bilancio emerga che sono 150 i miliardi
di introito nel bilancio dello Stato deri-
vanti da fitti, mentre ben 1500 sono i
miliardi spesi per locazioni di immobili
sedi degli uffici dello Stato, o di enti
sovvenzionati e quindi non ritiene oppor-
tuno che sia allargato ancora lo spettro
delle facilitazioni concesse in questo set-
tore, facilitazioni che aggraverebbero ulte-
riormente il bilancio dello Stato. Ricor-
dati i rilievi della Corte dei conti ai bi-
lanci di numerosi enti internazionalistici
compresi nelle tabelle richiamate, e
quindi la non totale rispondenza di que-
sto provvedimento ai conclamati criteri
di oculata gestione del bilancio statale,
manifesta la sua contrarietà al testo in
esame e propone di rinviare, dopo la con-
clusione della discussione sulle linee ge-
nerali, il seguito del dibattito.

Il deputato Germano MARRI, ricordati
i vari tipi di benefici di cui gli enti cultu-
rali possono essere destinatari, rileva che
le tabelle cui il provvedimento fa riferi-
mento non contengono tutti gli enti che
operano nella materia, ed inoltre che vi
appaiano molti nuovi enti destinatari . Ri-
levato che sarebbe preferibile un criterio
di maggiore redditività nell'assegnazione
delle locazioni ad enti ed uffici sovvenzio-
nati dallo Stato, preannuncia l'astensione
del gruppo comunista.

Il deputato Margherita BONIVER rile-
vato come gli enti che sono considerati
dal provvedimento in discussione vadano
ad aggiungersi a quelli (oltre 100) che già
sono previsti come titolari dei benefici

della legge n . 390 del 1986, chiede al Go-

verno alcuni chiarimenti sui contributi
erogati dal Ministero ai 24 enti citati dal

Sottosegretario, e sui criteri che vengono
utilizzati per inserire i vari enti nelle ta-
belle di finanziamento, ed esprime la per-
plessità del gruppo socialista, che, anche
se non arriverà a votare contro il provve-
dimento in esame, richiede in ogni caso
ulteriori informazioni sulla situazione
complessiva del finanziamento agli enti
culturali internazionalistici.

Il relatore Gerardo BIANCO ritiene di
dover integrare la precedente esposizione,
precisando alcuni punti su cui forse è
stato troppo rapido in sede di relazione
dando per scontata la conoscenza del si-
stema generale di finanziamento degli
enti in questione, e precisa quindi i vari

aspetti della normativa riguardante tali
enti quale delineata dalla legge 25 dicem-

bre 1982, n. 948, soffermandosi anche

sulla tabella annessa alla legge e sulle
modalità relative alle sue successive inte-
grazioni e modificazioni.

Viste comunque le considerazioni
emerse nel corso del dibattito si dichiara
disponibile ad aggiornare lo stesso ad al-
tra seduta, per permettere un approfondi-

mento della materia, anche se ritiene as-
solutamente opportuno poter concedere
anche agli enti internazionalistici i bene-
fici, già previsti per altri enti, relativi
all'affitto delle sedi demaniali.

Il deputato Gian Carlo PAJETTA rileva

che le ulteriori informazioni fornite dal
relatore non sono tali da fugare i suoi
dubbi poiché egli giudica necessario uti-

lizzare un certo « garbo » quando si
tratta di elargizione di soldi o benefici a
carico dello Stato . Su questo argomento
del finanziamento agli enti internazionali-
stici riterrebbe opportuno aprire una più
ampia riflessione, che permetta di consi-

derare anche l 'attività dei singoli istituti.

Il deputato Gerardo BIANCO dichiara
che non ha difficoltà ad accogliere la pro-
posta di riflessione avanzata dal deputato
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Pajetta, ma sottolinea come le tabelle de-
gli enti in questione sono deliberate in
base ad una specifica legge che prevede
anche un esplicito parere delle Commis-
sioni affari esteri del Parlamento, e che
per la tabella emanata il 15 aprile 1989,
è stato espresso proprio da questa Com-
missione.

Il deputato Germano MARRI rileva
come si sia in presenza di due differenti
problemi: da una parte quello di determi-
nare se gli enti internazionalistici meri-
tino anche un contributo indiretto costi-
tuito da agevolazioni sui fitti ; dall'altro
se deve o meno pensarsi ad una revisione
del sistema delle tabelle attualmente in

vigore per il finanziamento degli stessi.
Fa presente però che per alcuni di questi
enti un rinvio dell 'approvazione del prov-
vedimento in esame significherebbe an-
dare incontro a difficoltà economiche dif-
ficilmente superabili, e forse anche alla
perdita dei locali in uso.

Il deputato Mirko TREMAGLIA, ricor-
dati ancora i dati forniti dallo stesso Go-
verno sulla discrepanza tra entrate e
uscite nella locazione degli immobili, ri-
leva che è necessario sospendere l 'esame
del provvedimento per approfondire vari
aspetti dello stesso, visto che, ad esempio,
nei contributi previsti dallo Stato per gli
enti stessi, sono già compresi gli stanzia-
menti per le spese di fitto . Rilevata an-
cora la `contraddittorietà nell 'atteggia-
mento del Governo, ricorda di avere ri-
chiesto il rinvio della discussione e chiede

che al termine della disucussione sulle
linee generali si proceda alla votazione
della sua proposta.

La Commissione respinge quindi la
proposta del deputato Tremaglia, cui si
sono dichiarati contrari il relatore ed il
Governo.

Il Sottosegretario di Stato per gli af-
fari esteri, Ivo BUTINI ribadisce il pro-
prio parere favorevole sul provvedimento,
sottolineando la sua origine parlamentare,

e, illustrato in dettaglio il meccanismo

legislativo che sovrintende alle erogazioni
dei benefici ai vari enti, fa presente che il
testo in esame costituisce una mera

estensione agli enti internazionalistici sot-
toposti alla vigilanza del Ministero degli

affari esteri dei benefici relativi ai fitti
che già vigono per molti altri istituti cul-
turali sottoposti alla vigilanza di altre

amministrazioni.
Rispondendo ai rilievi circa le moda-

lità di inserimento degli enti nella ta-

bella, ricorda che le stesse sono dettaglia-
tamente previste dalla legge 948/82 e sot-
tolinea come sia ivi prevista la proposta

del Ministero degli affari esteri ed il pa-
rere esplicito della Commissione affari
esteri della Camera. Rilevato poi che la

tabella cui si fa riferimento nel testo è
stata sostituita da una nuova approvata

pochi giorni dopo la presentazione del
testo stesso, preannuncia la presentazione
di un emendamento destinato a rendere

aggiornato il provvedimento attraverso un
sistema di rinvio permanente.

Il Presidente Flaminio PICCOLI passa
all 'esame dell'articolo unico e avverte che

il Governo ha presentato il seguente
emendamento:

All'articolo 1, sostituire le parole da : an-
nesse alla fine, con le seguenti parole : re-
datta a norma dell'articolo 1, comma 2

della legge 28 dicembre 1982 n . 948.

1 . 1 .
Il Governo.

La Commissione approva quindi l 'e-

mendamento 1 .1 del Governo, cui si è
dichiarato favorevole il relatore.

Poiché il progetto di legge è composto
di un solo articolo la Commissione passa
direttamente alla votazione finale ai sensi
dell'articolo 87, comma 5, del Regola-

mento, ed approva, contrario il gruppo
del MSI ed astenuti i rappresentanti del
gruppo comunista, la proposta di legge in
discussione.
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Disegno di legge:

Nonne di modifica ed integrative della legge 8

maggio 1985, n . 205, sui comitati dell 'emigrazione

italiana (4191).

(Parere della I, della V e della XI Commissione).

(Discussione e rinvio).

Il relatore Franco FOSCHI ricorda
corna la modifica della legge 8 maggio
1985, n. 205, fosse stata richiesta in sede
di Conferenza nazionale dell 'emigrazione,
e come in sede di Commissione affari
esteri la materia fosse stata delegata al
Comitato permanente per l'emigrazione,
che ha svolto un ampio e positivo lavoro
arrivando a concordare una serie di mo-
difiche che intendono rispondere alle esi-
genze manifestate dalle organizzazioni
dell 'emigrazione . Sottolineato che le mo-
difiche comportano la necessità di rive-
dere anche il regolamento di esecuzione,
illustra i princìpi cui si è ispirato il Co-
mitato nel proporre le modifiche e nella
sua qualità di relatore presenta gli emen-
damenti concordati, che sono firmati da
tutti i partecipanti alla seduta svoltasi
ieri, precisando che se anche nella seduta
odierna non si potrà approvare definitiva-
mente il testo, dovendosi attendere i pre-
scritti pareri su alcuni emendamenti,
pure è intenzione sua e del Comitato ri-
chiedere al Governo di emanare oppor-
tune disposizioni affinché siano rinviate
le previste elezioni dei COMEMIT, in
base a quanto previsto dall'articolo ag-
giuntivo presentato.

Il Sottosegretario dì Stato per gli af-
fari esteri, senatore Ivo BUTINI, apprez-
zato il lavoro svolto in pieno accordo tra
Ministero e Comitato, manifesta il pro-
prio consenso al rinvio delle elezioni dei
COEMIT e richiede alcune precisazioni
circa la portata dell 'emendamento 3 .1.

Il deputato Germano MARRI, anche
nella sua qualità di Presidente del Comi-
tato permanente per l 'emigrazione ricor-
dato lo spirito unitario che ha caratteriz-
zato l 'ampio e approfondito lavoro del
Comitato, rileva il grande passo in avanti
che si è operato rispetto al testo presen-

tato dal Governo – certo inadeguato a
rispondere alle esigenze manifestate dalle
organizzazioni dei nostri emigranti – e
sottolinea vari punti che caratterizzano la
posizione del suo gruppo.

Il deputato Mirko TREMAGLIA, con-
cordando con il giudizio positivo già
espresso sui lavori del Comitato, rileva
come allo stesso abbiano partecipato solo
i rappresentanti di tre gruppi politici, e
come questo provvedimento arrivi alla
sua approvazione a lunga distanza dalla
fine della seconda Conferenza nazionale
dell'emigrazione ; lamentato poi che sono
ancora 35 i provvedimenti che riguardano
i nostri emigranti che aspettano di essere
esaminati da altre Commissioni del Parla-
mento, si sofferma sulla lentezza con cui
procede la costituzione dell 'anagrafe dei
cittadini all'estero, che influirà negativa-
mente sullo svolgimento delle future ele-
zioni dei comitati degli italiani all 'estero.

Il deputato Angelo LAURICELLA sot-
tolinea l'importanza di prevedere, nel-
l'ambito dei bilanci dei singoli comitati,
una forma di rimborso delle spese soste-
nute per la partecipazione alle stesse, ed
eventualmente di individuare una qualche
forma di « gettone » che riconosca il va-
lore sociale dell 'attività prestata in seno

ai comitati stessi.

La Commissione passa quindi all ' e-
same degli articoli del disegno di legge.

All 'unanimità la Commissione approva
l 'articolo 1 cui non sono stati presentati
emendamenti.

La Commissione passa all'esame del-
l 'articolo 2 ed il Presidente informa che è
stato presentato il seguente emendamento
interamente sostitutivo del testo:

Sostituire l'articolo 2 con il seguente:

ART . 2.

L 'articolo 1 della legge è sostituito dal
seguente:

« 1 . Presso ciascun ufficio consolare di
prima categoria, e le agenzie consolari
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nella cui circoscrizione risiedono almeno
3 .000 cittadini italiani, è istituito un co-
mitato degli italiani all 'estero.

2 . Nei Paesi in cui risiedono almeno
3 .000 cittadini italiani e nei quali non
siano istituiti uffici consolari di prima
categoria, il comitato degli italiani all 'e-
stero è costituito presso la missione di-
plomatica . In tal caso, le funzioni asse-
gnate dalla presente legge agli Uffici con-
solari vengono svolte dalla Cancelleria

consolare esistente presso la competente
missione diplomatica e sono esercitate da
un funzionario della Cancelleria stessa,
all 'uopo delegato dal Capo missione.
2 . 1 .

Foschi, Mani, Tremaglia, Cre-
scenzi, Lauricella, Ciabarri.

Favorevole il Governo la Commissione
approva l 'emendamento 2 . 1, interamente
sostitutivo dell 'articolo 2.

La Commissione passa all'esame del-
l 'articolo 3 ed il Presidente informa che è

stato presentato il seguente emendamento
interamente sostitutivo, che dovrà essere
votato in linea di principio per la tra-

smissione alla Commissione affari costitu-
zionali.

Sostituire l'articolo 3 con il seguente:

L 'articolo 2 della legge è sostituito dal
seguente:

1. Il comitato promuove – in collabo-
razione con l 'autorità consolare ed enti,
associazioni e comitati operanti nell'am-
bito della circoscrizione – idonee inizia-
tive nelle materie attinenti alla vita so-
ciale e culturale, all'assistenza sociale e
scolastica, alla formazione professionale,
alla ricreazione, allo sport e al tempo
libero della comunità italiana residente
nella circoscrizione.

2. L'autorità consolare indìce, di pro-
pria iniziativa o su richiesta del comitato,
riunioni congiunte tra l 'autorità consolare

stessa ed il comitato per l'esame di ini-
ziative e progetti specifici ritenuti di par-

ticolare importanza per la comunità.
3. Il Comitato inoltre nell'ambito degli

ordinamenti e a seconda delle situazioni
locali, coopera con l'autorità consolare
nella tutela dei diritti e degli interessi dei
cittadini emigrati ; nel rispetto delle
norme previste dall'ordinamento locale e
dalle norme del diritto internazionale e
comunitario, con particolare riguardo alla
difesa dei diritti civili garantiti ai lavora-

tori italiani dalle disposizioni legislative
applicabili nei singoli Paesi; il Comitato

segnala alla predetta autorità consolare,
affinché vengano esperiti tutti gli inter-
venti necessari le eventuali violazioni
delle convenzioni e delle norme interna-
zionali che colpiscano i nostri connazio-

nali ; il Comitato, sempre nell'ambito de-
gli ordinamenti del Paese ospitante, colla-
bora con l'autorità consolare mediante
una idonea azione di stimolo e di infor-
mazione, nella vigilanza e per la osser-

vanza dei contratti di lavoro, sulle condi-
zioni di sicurezza e di igiene nel luogo di
lavoro sulle condizioni abitative e nell'in-
serimento dei figli degli italiani all 'estero
nelle strutture scolastiche locali, nonché
sulla effettiva attuazione delle leggi ini-
ziative e provvidenze predisposte dal
Paese che ospita, a favore degli immigrati

nel settore culturale, ricreativo, sportivo e
del tempo libero, sia per favorire la mi-
gliore integrazione dei nostri connazionali
nelle società di accoglimento, sia per
mantenere i loro legami con la realtà
politica e culturale italiana e la diffusione
della storia, della tradizione e della lin-

gua italiana.
4. L 'autorità consolare deve richiedere

al comitato pareri, proposte e raccoman-
dazioni sulle iniziative che intende intra-
prendere nelle materie di cui al presente

articolo.
5. Per l 'attuazione dei compiti previsti

dal presente articolo, i comitati possono
dotarsi di autonomi e differenziati regola-
menti interni, in relazione alle situazioni
locali ed alle priorità emergenti. I regola-
menti potranno riguardare anche la mate-
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ria delle spese di funzionamento di cui
all'articolo 4 della presente legge, com-
presi i rimborsi spese.
3 . 1 .

Foschi, Marri, Tremaglia, Lauri-
cella, Ciabarri, Crescenzi.

Sull 'emendamento 3 . 1 il Governo ma-
nifesta alcune perplessità circa la formu-
lazione del comma 5 del nuovo articolo
2, proponendo di togliere il riferimento
ivi inserito.

Il relatore Franco FOSCHI non ritiene

di poter accogliere la richiesta del Go-
verno, che riguarda una norma attenta-

mente valutata in presenza di diverse esi-
genze.

Il deputato Angelo LAURICELLA si di-
chiara ugualmente contrario a togliere il
riferimento in discussione.

Essendosi il Governo rimesso alla vo-
lontà della Commissione questa approva
in linea di principio l 'emendamento 3 . 1
nel testo presentato dal relatore, intera-
mente sostitutivo dell'articolo 3.

Il Presidente informa che è stato pre-
sentato il seguente articolo aggiuntivo:

Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:

ART . 3-bis.

Nell 'articolo 3 della legge, dopo il
terzo comma, inserire il seguente:

« La disposizione di cui al secondo
comma non si applica ai contributi ero-
gati agli enti, aventi sede centrale in Ita-
lia, che svolgano all'estero le attività di
cui al presente articolo anche attraverso
proprie emanazioni locali, per le quali
non siano state presentate richieste di
contributo nelle circoscrizioni consolari in
cui esse operano ».
3 . 0. 1 .

Mani, Foschi, Tremaglia, Cia-
barri, Crescenzi, Lauricella .

Favorevole il Governo la Commissione
approva l 'articolo aggiuntivo 3 . 0. 1.

Il Presidente informa che è stato pre-
sentato il seguente altro articolo aggiun-
tivo:

Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:

ART . 3-ter.

L'articolo 3, comma quinto, della
legge è soppresso.
3. 0. 2 .

Foschi, Marri, Tremaglia, Cre-
scenzi, Lauricella, Ciabarri.

Favorevole il Governo la Commissione
approva l 'articolo aggiuntivo 3. 0. 2.

La Commissione passa all'esame del-
l 'articolo 4 ed il Presidente informa che è
stato presentato il seguente emenda-
mento:

All'articolo 4 sostituire le parole da : lo
svolgimento alla fine, con le seguenti:
coadiuvare il Presidente del Comitato
nello svolgimento delle sue funzioni.
4. 1 .

Foschi, Mani, Tremaglia, Cre-
scenzi, Lauricella, Ciabarri.

Favorevole il Governo la Commissione
approva l 'emendamento 4 . 1 e quindi
l'articolo 4 nel testo così emendato.

La Commissione passa all 'esame del-
l 'articolo 5, ed il Presidente informa che
è stato presentato il seguente emenda-
mento interamente sostitutivo:

Sostituire l'articolo 5 con il seguente:

ART . 5.

1 . All 'articolo 6 della legge, dopo il
secondo comma, è inserito il seguente:

« Non sono eleggibili i dipendenti
dello Stato che prestano servizio presso le
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rappresentanze diplomatiche e gli uffici
consolari nel Paese in cui si svolgono le
elezioni ».
5 . 1 .

Foschi, Marri, Tremaglia, Cia-
barri, Crescenzi, Lauricella.

Il PRESIDENTE informa che poiché
l 'emendamento riguarda materia eletto-
rale è necessario acquisire il parere della
competente Commissione.

La votazione si intende quindi in linea
di principio.

Favorevole il Governo, la Commissione
approva, in linea di principio, l 'emenda-
mento 5 . 1 interamente sostitutivo del-
l 'articolo 5.

La Commissione passa all 'esame del-
l'articolo 6 e lo approva non essendo

stato presentato alcun emendamento.

Ugualmente la Commissione approva
l'articolo 7 cui non è stato presentato
alcun emendamento.

Il PRESIDENTE informa che è stato
presentato il seguente articolo aggiuntivo,
che dovrà essere votato in linea di prin-
cipio:

Dopo l 'articolo 7 aggiungere il seguente:

ART . 7-bis.

All 'articolo 8 della legge, dopo il
primo comma inserire il seguente:

« Qualora la loro elezione sia, per
qualsiasi motivo, avvenuta in tempi tali

che la scadenza del mandato non coin-
cida con quella dei componenti della ge-
neralità dei comitati, la durata in carica
dei componenti così eletti non potrà pro-
trarsi oltre il limite previsto per questi
ultimi ».
7 . 0. 1 .

Foschi, Marri, Tremaglia, Cia-
barri, Crescenzi, Lauricella .

Favorevole il Governo, la Commissione
approva in linea di principio l 'articolo

aggiuntivo 7 . 0 . 1.

La Commissione passa quindi all 'e-

same dell 'articolo 8 e lo approva non es-

sendo stati presentati emendamenti.

La Commissione passa all'esame del-
l'articolo 9 ed il Presidente informa che è
stato presentato il seguente emenda-
mento:

All'articolo 9 inserire in fine le seguenti

parole: nonché nei locali del seggio, il

giorno della votazione, davanti al Presi-
dente del seggio stesso.
9. 1 .

Foschi, Marri, Tremaglia, Cia-
barri, Crescenzi, Lauricella.

Il Presidente informa inoltre che poi-
ché l'emendamento 9. 1 concerne materia
elettorale, dovrà essere inviato alla Com-
missione affari costituzionali per il pre-

scritto parere; la votazione si intende
quindi effettuata in linea di principio . Fa-
vorevole il Governo la Commissione ap-

prova in linea di principio l 'emenda-

mento 9. 1.

Il Presidente informa che è stato pre-
sentato il seguente articolo aggiuntivo:

Dopo l'articolo 9 inserire il seguente:

ART . 9-bis.

All'articolo 19 della legge è aggiunto il

seguente comma:

Ai presidenti dei seggi, agli scrutatori
ed ai segretari spetta un'indennità stabi-
lita con decreto del Ministro degli affari
esteri di concerto con il Ministro del te-
soro.

9. 0 . 1 .
Foschi, Marri, Tremaglia, Cia-

barri, Crescenzi, Lauricella .
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Informa inoltre che poiché da tale ar-
ticolo potrebbero derivare spese ed è ne-
cessario acquisire acquisire il parere della
Commissione bilancio oltre che della
Commissione I, la votazione si intende in
linea di principio.

La Commissione, favorevole il Go-
verno, approva in linea di principio l 'arti-
colo aggiuntivo 9 .0.1.

La Commissione passa all'esame del-
l 'articolo 10 ed il Presidente informa che
è stato presentato il seguente emenda-
mento:

All'articolo 10, comma 1, dopo la pa-
rola : esteri inserire le parole : sentito il
Consiglio generale degli Italiani all 'estero.
10. 1 .

Foschi, Marri, Tremaglia, Cia-
barri, Crescenzi, Lauricella.

Favorevole il Governo la Commissione
approva l 'emendamento 10 .1 e quindi
l'articolo 10 così modificato.

La Commissione passa all 'esame del-
l 'articolo 11, e lo approva non essendo
stato presentato alcun emendamento.

Il Presidente informa che è stato pre-
sentato il seguente articolo aggiuntivo:

Dopo l 'articolo 11 inserire il seguente:

ART . 11-bis.

1. Lo svolgimento delle elezioni per il
rinnovo deì comitati dell 'emigrazione ita-
liana è rinviato rispetto al termine previ-
sto dall 'articolo 1, comma 1, della legge
17 gennaio 1990, n. 5 . Le elezioni do-
vranno avere luogo entro il mese di giu-
gno 1991.

2. I componenti dei comitati dell 'emi-
grazione italiana restano in carica fino
all 'entrata in funzione dei nuovi comitati.
11 . 0. 1 .

Foschi, Mani, Tremaglia, Cia-
barri, Crescenzi, Lauricella .

Informa inoltre che poiché lo stesso
riguarda materia elettorale, è necessario
acquisire il parere della Commissione af-
fari costituzionali ; la votazione si intende
quindi in linea di principio.

Il relatore Franco FOSCHI fa presente
che la norma introdotta dall 'articolo in
esame è di grande importanza, poiché il
termine ultimo per lo svolgimento delle
operazioni riguardanti le elezioni dei
COEMIT è ormai prossimo alla scadenza.
Alla luce della volontà politica manife-
stata con la presentazione di questo
emendamento, ne raccomanda l 'approva-
zione anche in linea di principio e se-
gnala quindi al Governo l'opportunità di
impartire disposizioni che consentano di
addivenire ad un rinvio delle elezioni.

Il Sottosegretario di Stato per gli af-
fari esteri Ivo BUTINI, dichiarandosi fa-
vorevole all 'articolo aggiuntivo presen-
tato, accoglie e fa proprio l'invito formu-
lato dal relatore a nome del Comitato, e
riguardante lo spirito e la volontà poli-
tica con cui la Commissione si accinge a
votare, seppure in via non definitiva, l 'ar-
ticolo riguardante il rinvio delle elezioni
dei COEMIT, che ritiene, in questa ottica
il Ministero potrà provvedere a far slit-
tare fino alla data indicata.

La Commissione approva, in linea di
principio l 'articolo aggiuntivo 11 . O . 1.

Per la concomitanza con votazioni in
Aula il Presidente rinvia ad altra seduta
íl seguito delle votazioni.

La seduta termina alle 11,45.

Comitato permanente
per gli affari europei.

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 15,30 . —
Presidenza del Presidente del Comitato Ari-
stide GUNNELLA.

Il Presidente Aristide GUNNELLA in-
forma il Comitato circa gli incontri avuti



Mercoledì 28 marzo 1990

	

- 24 —

	

Commissione III

a Bruxelles con il Presidente della Com-
missine Jacques Delors, con tutti i com-
missari italiani, e con numerosi altri
Commissari ; illustrata la relazione predi-
sposta e le proposte ivi contenute, riguar-
danti la possibile convocazione a Roma, a
fine giugno, di una riunione di tutti i
Presidenti delle Commissioni o Comitati
specializzati in affari europei, di cui ha
già parlato con il Presidente Delors, in-
forma il Comitato degli incontri avuti,
insieme al Presidente Flaminio Piccoli,
con il Vice Presidente del Senato francese
Etienne Dailly e con il deputato europeo
Antonio La Pergola.

Da entrambi è emersa la necessità di
rinforzare e migliorare i collegamenti fra
la Commissione, il Comitato ed i parla-
mentari europei italiani, anche in vista
dell'ormai prossima assunzione da parte
italiana del semestre di Presidenza della
Comunità . A questo proposito informa an-
cora dell'ipotesi di convocare, per la metà
di aprile, una riunione del Comitato da
dedicare ad un incontro con i Presidenti
italiani delle Commissioni del Parlamento
europeo Roberto Barzanti, Giovanni Go-
ria, Antonio La Pergola e con il deputato
italiano ed europeo Emilio Colombo, rela-
tore della commissione per gli affari isti-
tuzionali sul progetto di modifica ai trat-
tati .

Segnala infine l 'opportunità di mettere
in calendario per fine maggio un viaggio
del Comitato a Vienna, per incontri in
sede CSCE, viaggio che potrebbe prose-

guire per Budapest dove saranno termi-
nate le operazioni relative allo svolgi-
mento delle elezioni.

La seduta termina alle 16.

Comitato permanente
per la cooperazione allo sviluppo.

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 17 . —
Presidenza del Presidente Franco FOSCHI.

Il Presidente Franco FOSCHI, presenta
al Comitato una ipotesi di programma
per i prossimi due mesi, che comprende
una serie di incontri con la federazione
delle organizzazioni non governative ope-
ranti nell'area e con altre rappresentanze
sociali, con i sindacati, con le associa-
zioni degli imprenditori e degli artigiani
nonché con le principali organizzazioni

internazionali; tra queste ultime presenta
notevole urgenza l ' incontro con l 'UNICEF.
Ritiene poi utile arrivare ad organizzare
un 'audizione del Comitato Consultivo pre-
visto dalla legge 49/1987, mentre pro-
spetta la necessità di approntare in colla-
borazione con il Ministero degli esteri,
una analisi degli impegni assunti in sede
di cooperazione e che hanno portato a
22.500 miliardi la somma che risulta im-
pegnata dal nostro paese.

La seduta termina alle 17,30 .
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IV COMMISSIONE PERMANENTE

(Difesa)

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,30 . —
Presidenza del Presidente, Valerio ZANONE.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
la difesa, Mario Clemente Mastella.

'Variazione nella composizione
della Commissione.

Il Presidente, Valerio ZANONE, comu-
nica che il presidente del gruppo della
democrazia cristiana ha comunicato che i
deputati Michele Zolla e Gianni Rivera
entrano a far parte della Commissione
difesa, rispettivamente in sostituzione dei
deputati Vittorio Sbardella e Andrea Bo-
netti, passati ad altro incarico . Nel rin-
graziare questi ultimi per il proficuo la-
voro svolto insieme, rivolge ai deputati
subentranti, anche a nome della Commis-
sione, un cordiale benvenuto.

IN SEDE LEGISLATIVA

Discussione del testo unificato del disegno e delle

proposte di legge:
Proroga di talune norme della legge 19 maggio

1986, n . 224, nonché modifiche ed integrazioni alle

leggi 10 aprile 1954, n. 113, e 12 novembre 1955,

n. 1137, concernenti lo stato giuridico e l 'avanza-

mento degli ufficiali delle Forze armate e della

Guardia di finanza (3487).

(Parere della I, della V, della VI e della XI Com-

missione).

CACCIA ed altri : Nuove norme in materia di avan-

zamento e stato giuridico degli ufficiali delle Forze

armate e della Guardia di finanza e modifiche e

integrazioni della legge 19 maggio 1986, n. 224

(2795).

(Parere della V e della XI Commissione).

STEGAGNINI ed altri : Modifiche ed interpreta-

zioni autentiche di alcune norme della legge 19

maggio 1986, n. 224, e della legge 10 maggio 1983,

n . 212, concernenti il reclutamento, lo stato e l'a-

vanzamento di sottufficiali ed ufficiali delle Forze

armate (1258).
(Parere della I, della V e della XI Commissione).

MANNINO ANTONINO ed altri : Proroga di alcuni

termini e disposizioni previste dalla legge 20 set-

tembre 1980, n. 574 e dalla legge 19 maggio 1986,

n . 224 (2612).

(Parere della V e della XI Commissione).

FIORI: Modifica all 'articolo 32 della legge 19 mag-

gio 1986, n . 224, concernente Norme per recluta-

mento degli ufficiali e sottufficiali piloti di comple-

mento delle Forze armate e modifiche ed integra-
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zioni alla legge 20 settembre 1980, n . 574, riguar-
danti lo stato e l'avanzamento degli ufficiali delle

Forze armate e della Guardia di finanza (2804).

(Parere della I, della V e della XI Commissione)

(Discussione e rinvio).

Il Presidente Valerio ZANONE ricorda
che ieri il disegno di legge e le quattro

proposte di legge sono stati assegnati in
sede legislativa alla Commissione, la
quale può così riprendere in tale sede il
percorso legislativo già ultimato in sede
referente.

La Commissione inizia la discussione
degli abbinati progetti di legge.

Il relatore, Gastone SAVIO, ritiene che
sia sufficiente richiamare in questa occa-

sione quanto egli stesso ebbe più volte a
dire durante l 'esame in sede referente, e
cioè che il testo unificato licenziato in
quella sede dalla Commissione, che egli
intende riproporre, corrisponde all 'esi-
genza di varare tempestivamente una
legge-ponte in materia di avanzamento
degli ufficiali che, sanando le più stri-
denti sperequazioni, consenta di prepa-
rare il terreno ad una legge-quadro in
materia, tale da risolvere in via definitiva
annose questioni. Ed è per questo che
l'assenso al trasferimento alla sede legi-
slativa è stato concesso da una larga
maggioranza. Auspica pertanto una tem-
pestiva approvazione del testo unificato
licenziato dalla Commissione il 10 marzo
scorso, così da venire incontro alle legit-
time esigenze ed aspettative insorte in
proposito, nonché l ' impegno del Governo
ad apprestare, possibilmente in corso
d'anno, un disegno di legge organico che
possa utilmente sostituire la legge del
1955, ormai inadeguata.

Il sottosegretario di Stato, Mario Cle-
mente MASTELLA, concorda con l 'esi-
genza di pervenire ad una tempestiva ed
opportuna approvazione del testo, pur
nella consapevolezza della necessità di
piccole rivisitazioni che non snaturano,

ma anzi migliorano, l'impianto comples-
sivo della legge.

Il deputato Isaia GASPAROTTO sotto-
linea a nome del gruppo comunista che il
testo unificato definito dalla Commissione
scaturisce da una laboriosa iniziativa par-
lamentare, e non governativa : infatti il
Governo negli ultimi due anni ha di fatto

impedito il varo della legge . Una legge
utile ed attesa che, per la delicatezza
della materia, merita alcune piccole ma
necessarie modifiche, in particolare in
tema di ausiliaria, di aspettativa per ri-
duzioni quadri, di avanzamento degli uffi-

ciali dei carabinieri.

Il deputato Guido ALBERINI apprezza
il lavoro serio e proficuo, svolto dalla
Commissione ed in particolare dal rela-
tore, che manifesta una grande apertura
del Parlamento nei confronti delle legit-
time esigenze del mondo militare . Oc-
corre dunque consentire una tempestiva
approvazione della legge, in risposta ad
una viva attesa nella società civile. In

quest 'ottica può essere utile approvare al-
cune modifiche indispensabili ad una mi-
gliore formulazione del testo, che elimina
le più stridenti sperequazioni.

Il deputato Paolo Pietro CACCIA, dopo
aver chiesto al rappresentante del Go-
verno se egli si riservi di presentare
emendamenti al testo unificato, ed averne
ricevuto risposta affermativa, ripercorre
l'iter della legge-ponte, il cui esito è le-
gato al conseguimento di un accordo poli-
tico . La non approvazione del testo entro
pochi giorni, conseguenza inevitabile
della presentazione di emendamenti che
dovrebbero essere inviati per il prescritto
parere alle competenti Commissioni, sì-
gnificherebbe di fatto collocare il provve-
dimento in un binario morto, provocando
uno slittamento dell 'approvazione al pros-

simo autunno, date le scadenze elettorali
e politiche già fissate . Se invece si vuol
dar corso all'accordo politico già stipu-
lato, inteso a fornire una risposta tempe-
stiva ai principali problemi sul tappeto,
occorre procedere all'approvazione del te-
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sto nella sua attuale formulazione, o tut-
t'al più con modifiche limitate al coordi-
namento formale.

Il deputato Giovanni PELLEGATTA ri-
chiama l ' iter del provvedimento che la
Commissione si appresta a varare, ricor-
dando come esso costituisca al contempo
una risposta alle principali lacune della
normativa vigente nonché il presupposto
per la definizione di una legge-quadro in
materia di avanzamento.

Il deputato Salvatore GRILLO non si
unisce all 'entusiasmo manifestato dal col-
lega Caccia nei confronti del testo, del
quale riconosce la sostanziale validità ma
con la necessità di apportare migliora-
menti a norme specifiche. Né ritiene fon-
data questa urgenza apocalittica dì ap-
provare il testo unificato nell'attuale for-
mulazione. D'altronde questa esigenza di
miglioramento era ben avvertita dal
gruppo repubblicano, che non a caso ha
concesso per ultimo il suo consenso alla
legislativa, per senso di responsabilità,
ma con la consapevolezza che la discus-
sione in sede deliberante costituisce un
passaggio non meramente formale né ra-
tificatorio . Preannuncia pertanto la pre-
sentazione di emendamenti.

Il deputato Giuseppe PISANU osserva
che il testo all 'esame costituisce il punto
di equilibrio tra i diversi orientamenti
emersi in Commissione, faticosamente
conseguito grazie ad un accordo politico.
Qualora questo equilibrio si dovesse in-
terrompere, allora l ' intesa politica che ne
è alla base dovrebbe essere rinegoziata, e
ciascuna parte riacquisterebbe la propria
libertà di apportare eventuali modifiche
al testo concordato. Auspica pertanto che
la Commissione voglia limitarsi a corre-
zioni formali e migliorative, evitando di
riaprire il contenzioso derivante da emen-
damenti sostanzialmente innovativi, che
si tradurrebbero inequivocabilmente in
un rallentamento dell ' iter legislativo.

Il deputato Michele GALANTE rileva
come il testo unificato rappresenti un ele-

mento positivo, frutto della collabora-
zione costruttiva di diversi gruppi, ed in
particolare del gruppo comunista. Si
chiede quindi a chi si riferisca il collega
Caccia quando afferma che qualcuno vuol
mettere questa legge in un binario morto.
Va invece detto con chiarezza che oggi si
è a questo punto perché dal 1988 il Go-
verno ha assunto un atteggiamento dila-
torio e non ha onorato un impegno reite-
ratamente assunto.

Il deputato Mario TASSONE è preoc-
cupato perché la discussione in corso ri-
percorre a ritroso un sentiero già perlu-
strato . Comprende infatti le esigenze di
aggiustamento del testo indicate dal Go-
verno, che paiono però profondamente di-
verse da altre tendenti a scardinare dalle
fondamenta un accordo politico faticosa-
mente raggiunto.

Invita quindi la Commissione a man-
tener fede alle dichiarazioni politiche più
volte rilasciate durante l'iter precedente,
senza farsi coinvolgere in discutibili ini-
ziative, quali le lettere recentemente in-
viate ai commissari dai colleghi Ronchi e
Salvoldi e le recenti dichiarazioni rila-
sciate all 'ANSA.

Non essendovi altri iscritti a parlare,
il Presidente Valerio ZANONE dichiara
chiusa la discussione sulle linee generali.

Il relatore Gastone SAVIO presenta
quindi il seguente testo unificato, già de-
finito in sede referente dalla Commissione
il 1° marzo scorso:

Nuove norme in materia di avanzamento
degli ufficiali e sottufficiali delle Forze

armate e della Guardia di finanza.

ART . I.

1 . I capitani ed i maggiori dei Corpi
di amministrazione, commissariato (ruolo
sussistenza) e automobilistico dell 'Eser-
cito sono promossi, rispettivamente, al
compimento del quindicesimo e del di-
ciannovesimo anno di servizio da ufficiale
in servizio permanente, salvo la perma-
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nenza nel grado prevista dall 'articolo 37
della legge 19 maggio 1986, n . 224, se
più favorevole.

2. Nella colonna 3 del quadro I della
Tabella n . 3 annessa alla legge 12 novem-
bre 1955, n . 1137, come sostituita dalla
tabella annessa alla legge 27 ottobre
1963, n. 1431, in corrispondenza del
grado di tenente, le parole: « 2 anni in
reparti di impiego » sono sostituite dalle
seguenti: « 4 anni di anzianità di grado,
di cui 2 anni in reparti di impiego ».

3. Nell'ottavo e nono comma dell'arti-
colo 70 della legge 10 maggio 1983,
n. 212, le parole : « presenti in ruolo alla
data del 31 dicembre dell 'anno di entrata
in vigore della presente legge » sono so-
stituite dalle seguenti : « presenti in ruolo
alla data del 31 dicembre dell'anno suc-
cessivo a quello di entrata in vigore della
presente legge » .

ART . 2.

1 . Dopo il comma 5 dell 'articolo 32
della legge 19 maggio 1986, n . 224, è ag-
giunto il seguente:

« 5-bis. Agli ufficiali che cessano dal
servizio in attuazione del comma 5 non si
applica la detrazione prevista dall 'ultimo
comma dell'articolo 69 della legge 10
aprile 1954, n . 113 ».

2. Dopo il comma 6 dell 'articolo 32
della legge 19 maggio 1986, n . 224, è ag-
giunto il seguente:

« 6-bis . La promozione di cui al
comma 6 è attribuita anche agli ufficiali
cessati dal servizio per infermità o de-
cesso dipendenti da causa di servizio.
Tale norma ha effetto dal 1° gennaio 1985
con esclusione dei relativi benefici econo-
mici che decorreranno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge ».

3 . Il comma 8 dell 'articolo 32 della
legge 19 maggio 1986, n . 224, è sostituito
dal seguente:

« 8 . I benefici previsti dal secondo
comma dell'articolo 2 della legge 24 mag-
gio 1980, n . 336, della legge 22 luglio

1971, n. 536, e dell 'articolo 34 della
legge 20 settembre 1980, n. 574, non sono
cumulabili con quelli di cui ai commi 5
e 6 ».

4 . Dopo il comma 9 dell 'articolo 32
della legge 19 maggio 1986, n . 224, sono

aggiunti i seguenti:
« 9-bis . A tutti gli ufficiali è data al

facoltà di chiedere in luogo della promo-

zione di cui al comma 6 l 'attribuzione,
dal giorno antecedente la cessazione dal

servizio, dei sei scatti aggiuntivi di sti-
pendio ai soli fini pensionistici e della
liquidazione della indennità di buonu-

scita. In tal caso gli stessi hanno diritto

alla promozione, da considerare ad anzia-
nità, di cui all'articolo 34 della legge 20

settembre 1980, n . 574, con decorrenza
dal giorno successivo dalla loro cessa-
zione dal servizio. Detta facoltà di op-
zione è riconosciuta, a tutti gli effetti,
anche agli ufficiali cessati dal servizio a
partire dal 1° gennaio 1985.

9-ter . La promozione di cui all'articolo
34 della legge 20 settembre 1980, n . 574,
si applica ai colonnelli a disposizione dei

ruoli normali dell 'Esercito, della Marina,
dell'Aeronautica, e della Guardia di fi-

nanza collocati in quescienza dopo il 1°
gennaio 1980 e con decorrenza dalla data
di entrata in vigore della predetta legge

20 settembre 1980, n . 574. Per i colon-

nelli e generali collocati in congedo
prima del P gennaio 1980 si applica la
promozione prevista dalla legge 12 no-

vembre 1955, n. 1137, a partire dall 'en-

trata in vigore della legge 20 settembre

1980, n. 574, senza tener conto delle

esigenze di mobilitazione.
9-quater. Nel periodo transitorio dal

1990 al 1994 il numero complessivo an-

nuale delle promozioni al grado di capi-
tano di corvetta dei tenenti di vascello
del corpo unico degli specialisti della Ma-

rina militare provenienti dai ruoli del
CEMM di cui alla legge 12 novembre
1955, n . 1137, e successive modificazioni,
quale stabilito dalla Tabella n. 2 annessa
alla stessa legge, è portato a n . 25 unità



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— 29 —

	

Commissione IV

annue di tenenti di vascello idonei e non
iscritti in quadro per ciascun anno con
anzianità da sottotenente di vascello in
servizio permanente effettivo uguale o su-
periore a 12 anni alla data del 1° gennaio
di ciascuno degli anni predetti . Le pro-
mozioni da effettuarsi in ordine di anzia-
nità di ruoli ai sensi del presente articolo
sono conferite anche in soprannumero
agli organici previsti dalle leggi vigenti.
Le eventuali eccedenze che si determine-
ranno in applicazione delle norme di cui
al precedente articolo saranno assorbite
con le vacanze che si verificheranno per
cause diverse da quelle di cui alla lettera
a) dell'articolo 44 della legge 12 novem-
bre 1955, n. 1137, e successive modifica-
zioni.

9-quinquies . Le lettere a) e b) del para-
grafo "A " dell 'articolo 41 delle legge 18
luglio 1926, n. 1178, e successive modifi-
cazioni, sono sostituite come segue:

"a) per la nomina nel grado di sot-
totenente di vascello, tra i giovani in pos-
sesso di uno dei diplomi di laurea definiti
per il ruolo con decreto del Presidente
della Repubblica su proposta del Ministro
della difesa di concerto con il Ministro
della Marina mercantile;

b) per la nomina nel grado di guar-
diamarina tra i giovani in possesso della
patente di capitano di lungo corso o di
capitano di macchina, ovvero, dei sottote-
nenti di vascello di complemento del
Corpo di stato maggiore, del Genio na-
vale e delle Capitanerie di porto, in pos-
sesso di diploma rilasciato dall'Istituto
tecnico nautico o aeronautico che abbiano
prestato almeno due anni di servizio ef-
fettivo nella Marina militare e contino
almeno un anno di imbarco su navi non
di uso locale della Marina militare o
mercantile o, in alternativa, di destina-
zione presso reparti militari di volo".

9-sexies . I tenenti colonnelli dell 'Eser-
cito trattenuti ai sensi della legge 26 giu-
gno 1965, n. 808, in servizio alla data di
entrata in vigore della legge 20 settembre
1980, n . 574, sono promossi al grado su-
periore ai sensi dell'articolo 34 della ci-
tata legge n. 574 del 1980 come già at-
tuato per i pari grado della Marina e

dell'Aeronautica militare. La stessa pro-
mozione spetta ai tenenti colonnelli, già
trattenuti e richiamati ai sensi della legge
26 giugno 1965, n . 808, cessati dal servi-
zio a domanda, che alla data di entrata
in vigore della legge 20 settembre 1980,
n. 574, non avevano superato i limiti di
età per la cessazione dal servizio previsti
dalla predetta legge n. 808 del 1965. Agli
stessi, in analogia a quanto attuato per
gli ufficiali del servizio permanente effet-
tivo, si applicano le norme di cui alla
legge 19 febbraio 1979, n . 52.

ART. 3.

1 . A decorrere dal 1° gennaio 1990 al
vicecomandante generale dell'Arma dei
carabinieri, al comandante in seconda del
Corpo della Guardia di finanza, ai tenenti
generali ed ammiragli ispettori che rive-
stono la carica di capi dei Corpi di com-
missariato e sanitario delle tre Forze ar-
mate, dei Corpi dei trasporti e dei mate-
riali e di amministrazione dell'Esercito,
del Corpo delle capitanerie di porto, del
ruolo servizi dell'Aeronautica militare, è
conferita, in aggiunta al distintivo del
proprio grado e limitatamente al periodo
in cui ricoprono tale carica, una « terza
stella » funzionale.

ART . 4.

1 . Con l'entrata in vigore della pre-
sente legge, i maggiori in servizio perma-
nente effettivo dei carabinieri con anzia-
nità di servizio dalla data di consegui-
mento del grado di tenente dei carabi-
nieri dello stesso ruolo pari o superiore a
diciassette anni o, se più favorevole, con
anzianità

	

di grado pari o superiore a
quattro anni, sono valutati e, se idonei,
promossi al grado di tenente colonnello
con decorrenza dal giorno successivo al
compimento delle predette anzianità . La
stessa disposizione si applica per i mag-
giori in servizio permanente effettivo
della Guardia di finanza con esclusivo ri-
ferimento all'anzianità di grado pari o
superiore a 4 anni.
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2. Ai fini del computo delle anzianità
di servizio o di grado di cui al comma 1,
per l 'ufficiale che in applicazione delle
norme di cui all 'articolo 10 della legge 10
aprile 1954, n. 113, e successive modifica-
zioni, e all 'articolo 69 della legge 12 no-
vembre 1955, n . 1137, e successive modi-
ficazioni, ovvero per ritardi nello svolgi-
mento della carriera ha subito uno spo-
stamento in ruolo viene considerata
un 'anzianità eguale a quella del pari
grado che lo precede immediatamente nel
ruolo di appartenenza, che non abbia su-
bìto detrazioni di anzianità, ritardi di
carriera o acquisito vantaggi di carriera
ai sensi degli articoli predetti.

3. Dalle eventuali eccedenze che si for-
mano nel grado di tenente colonnello a
seguito delle promozioni di cui al comma
1 non si tiene conto nelle determinazioni
delle aliquote di ruolo dei tenenti colon-
nelli da valutare per l 'avanzamento.

4. Qualora le vacanze create dalle pro-
mozioni dei maggiori secondo quanto pre-
visto dal comma 1 non fossero sufficienti
a consentire le promozioni tabellari dei
capitani, dette promozioni saranno co-
munque effettuate in eccedenza all 'orga-
nico dei maggiori .

ART . 5.

1 . Al termine del comma 5 dell 'arti-
colo 43 della legge 19 maggio 1986, n.
224, è aggiunto il seguente periodo:

« Le cessazioni dal servizio di cui al
presente comma sono equiparate a tutti
gli effetti a quelle per il raggiungimento
dei limiti di età ».

ART . 6.

1 . Il primo comma lettera a) dell'arti-
colo 44 della legge 19 maggio 1986,
n. 224 è sostituito dal seguente : « Con
decorrenza dal 30 dicembre 1989 la du-
rata massima di permanenza nell 'ausilia-
ria è di otto anni . Tale nuova durata è
determinata a favore degli ufficiali che si
trovino in detta posizione, alla data del

30 dicembre 1989 o in data successiva.
Gli eventuali richiami in servizio non in-
terrompono il decorso dell 'ausiliaria ».

2 . L'articolo 44 lettera b) della legge
19 maggio 1986, n. 224 è così interpre-
tato :

a) il trattamento economico spet-
tante nel tempo al pari grado in servizio
va inteso come comprensivo di tutte le
maggiorazioni e di tutte le indennità;

b) per il calcolo delle predette diffe-
renze non si tiene conto, oltre che della
indennità integrativa speciale e della
quota di aggiunta di famiglia, anche:

1) dei benefici previsti dalla legge
336/70 - articoli 1 e 2 -

	

comma;
2) dell 'eventuale pensione privile-

giata ;
3) delle maggiorazioni delle inden-

nità che costituiscono trattamento econo-
mico aggiuntivo;

4) degli aumenti periodici della
legge 10 dicembre 1973, n. 804, articolo
13, previsti dall'articolo 32 della presente
legge ;

5) delle quote aggiuntive previste
dall 'articolo 161 della legge 312/80.

3 . L'indennità di ausiliaria determi-
nata ai sensi del comma 2, essendo assog-
gettata a ritenuta in conto entrata Te-
soro, è pensionabile al cessare dell 'ausi-
liaria ed è corrisposta anche con la tredi-
cesima mensilità.

4 . Il secondo periodo del comma 1
dell 'articolo 10 della legge P febbraio
1989, n. 53, è sostituito dal seguente:

« A decorrere dal 30 dicembre 1989
essi permangono in tale posizione per
otto anni; successivamente sono collocati
nella riserva o in congedo assoluto a se-
conda della idoneità fisica ».

5. Dalla stessa data di cui al comma 3
gli appuntati dell 'Arma dei carabinieri e
del Corpo della Guardia di finanza che
cessano dal servizio a domanda al compi-
mento del venticinquesimo anno di servi-
zio effettivamente prestato sono collocati
nella posizione di ausiliaria.

6. Il secondo capoverso dell'articolo 44
della legge 10 marzo 1983, n . 212, è so-
stituito dal seguente:

« A decorrere dal 30 dicembre 1989
essi permangono in tale posizione per
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otto anni ; quindi sono collocati nella ri-
serva o in congedo assoluto a seconda
della idoneità fisica ».

7. Dalla stessa data di cui al comma 3
i sottufficiali che cessano dal servizio a
domanda al compimento del venticinque-
simo anno di servizio effettivamente pre-
stato sono collocati nella posizione di
ausiliaria.

8. Il primo comma dell 'articolo 12
della legge 10 febbraio 1989, n . 53, è so-
stituito dal seguente:

« Al personale di cui alla presente
legge collocato in ausiliaria compete, in
aggiunta al trattamento di quiescenza,
una indennità annua lorda pari all '80 per
cento della differenza tra il trattamento
normale di quiescenza percepito ed il
trattamento economico onnicomprensivo

spettante nel tempo, da attribuire virtual-
mente ai soli fini pensionistici, al pari
grado in servizio e con anzianità di servi-
zio corrispondente a quella posseduta al-
l 'atto del collocamento in ausiliaria . Per
il calcolo della predetta differenza non si
tiene conto dell'indennità integrativa spe-
ciale, né della quota di aggiunta di fami-
glia » .

9. L'indennità di ausiliaria così deter-
minata, essendo assoggettata a ritenute in

conto entrata Tesoro, è pensionabile al
cessare dell 'ausiliaria ed è corrisposta an-
che con la tredicesima mensilità.

10. Il primo comma dell 'articolo 46
della legge 10 maggio 1983, n . 212, è so-
stituito dal seguente:

« Al sottufficiale in ausiliaria compete,
in aggiunta al trattamento di quiescenza,
una indennità annua lorda pari all '80 per
cento della differenza tra il trattamento

normale di quiescenza percepito ed il
trattamento economico onnicomprensivo
spettante nel tempo, da attribuire virtual-
mente ai soli fini pensionistici, al pari
grado in servizio e con anzianità di servi-
zio corrispondente a quella posseduta dal
sottufficiale all 'atto del collocamento in
ausiliaria . Per il calcolo della predetta
differenza non si tiene conto dell ' inden-
nità integrativa speciale, né della quota
di aggiunta di famiglia » .

11. L 'indennità di ausiliaria così deter-

minata, essendo assoggettata a ritenute in
conto entrata Tesoro, è pensionabile al

cessare dell 'ausiliaria ed è corrisposta an-
che con la tredicesima mensilità.

ART . 7.

1 . Le : tabelle nn . l, 2 e 3 annesse alla

legge 10 aprile 1954, n . 113, come sosti-
tuite dall 'articolo 1 della legge 18 ottobre
1962, n . 1499, indicate nell 'articolo 35

della stessa legge e la tabella n. 1 an-
nessa alla legge 15 dicembre 1959,

n. 1089, indicata nell 'articolo 3 della
stessa legge, sono sostituite dalle tabelle
A, B, C e D annesse alla presente legge.

Ai fini di cui al terzo comma dell'articolo
43 della citata legge n . 113 del 1954 con-

tinua ad applicarsi il limite di età indi-
cato nelle predette tabelle 1, 2 e 3 per il
grado di capitano o grado corrispondente.

ART . 8.

1. I limiti di età previsti dalla tabelle

A, B, C e D hanno validità dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

2. Gli ufficiali del ruolo dell'Arma dei
carabinieri e dei ruoli normale unico e
speciale unico delle Armi dell 'esercito, del

ruolo normale del Corpo di Stato mag-
giore della marina, dei ruoli naviganti
normale e speciale dell 'Aeronautica, gli

ufficiali dei corrispondenti ruoli ad
esaurimento, nonché gli ufficiali della
Guardia di finanza, in servizio alla data

di entrata in vigore della presente legge
che nel grado posseduto siano a meno di

10 anni dai limiti di età per la cessazione
dal servizio previsti dalla normativa pre-
cedentemente in vigore, possono chiedere

con domanda irrevocabile l 'applicazione
nei loro confronti di questi ultimi limiti.
Le domande dovranno essere presentate

entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge ; in caso
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di mancata presentazione della domanda
si applicano i nuovi limiti di età stabiliti
dalla presente legge.

3 . Per gli ufficiali in servizio perma-
nente effettivo, nei gradi in cui le promo-
zioni a scelta al grado superiore non si
effettuano tutti gli anni, l'articolo 7 della
legge 10 dicembre 1973, n . 804, si ap-
plica solo negli anni in cui si forma il
quadro di avanzamento . Gli ufficiali che
siano stati iscritti nel predetto quadro
non sono computati nel numero massimo
del grado di appartenenza fino alla pro-
mozione .

ART. 9.

1 . L'ultimo comma dell'articolo 5
della legge 10 dicembre 1973, n. 804, è
sostituito dal seguente:

« A decorrere dal 10 gennaio 1989 l 'uf-
ficiale promosso non è più valutato per
l'avanzamento, rimane nella posizione di
"a disposizione" anche nel nuovo grado
ed anche in soprannumero oltre il nu-
mero chiuso e cessa dal servizio perma-
nente al compimento del limite di età
stabilito per il grado di colonnello del
rispettivo ruolo del servizio permanente
effettivo ».

2. A decorrere dal 31 dicembre 1990
cessano di avere efficacia le disposizioni
di cui all 'articolo 37, comma 6, all 'arti-
colo 39, comma 4, all 'articolo 40, comma
2, all'articolo 41, commi 1 e 2, della
Iegge 19 maggio 1986, n . 224, nonché
quella di cui all 'articolo 28, ultimo
comma, della legge 20 settembre 1980, n.
574, e quella di cui al precedente comma
concernente il soprannumero al numero
chiuso .

ART. 10.

1 . Il comma 4 dell'articolo 24 della
legge 19 maggio 1986, n . 224, deve essere
applicato d'ufficio ento 90 giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge anche nei confronti degli ufficiali

nei ruoli normali dei carabinieri, e degli
ufficiali dei Corpi logistici dell'Esercito
quali previsti dall'articolo 6, comma 6,
della legge 20 settembre 1980, n . 574, che
siano stati sopravanzati nelle promozioni
ai vari gradi dagli ufficiali dei ruoli ad
esaurimento, di pari anzianità di servizio

da ufficiale, appartenenti al ruolo ed alle
specialità corrispondenti, in applicazione
delle leggi 12 novembre 1955, n. 1137, e
successive modificazioni ed integrazioni, e
20 settembre 1980, n . 574.

2. Tale norma – come già avviene –
continuerà ad essere applicata agli uffi-
ciali dei corrispondenti corpi della Ma-
rina e dell'Aeronautica.

ART. 11.

1. I capitani e maggiori del servizio
permanente effettivo scavalcati nel ruolo
di appartenenza per effetto dell'applica-
zione dell'articolo 24, comma 4, della
legge 19 maggio 1986, n . 224, qualora per
effetto dello stesso comma non abbiano a
loro volta già conseguito il grado di ap-
partenenza scavalcando in ruolo ufficiali
transitati nel servizio permanente effet-

tivo in anni precedenti, all'atto della pro-
mozione al grado superiore assumono,
agli effetti giuridici ed economici, un'an-
zianità assoluta di grado corrispondente
ad una permanenza teorica nel grado di
capitano o maggiore ridotta nella misura
necessaria per ripristinare la loro posi-
zione in ruolo rispetto a quella dell 'ul-
timo ufficiale che li ha scavalcati, ma
comunque non superiore a due anni.

2. Tale norma si applica anche ai te-
nenti colonnelli del servizio pemanente
effettivo scavalcati per effetto della legge
19 maggio 1986, n . 224, e del precedente
comma .

ART . 12.

1 . Gli ufficiali iscritti nei ruoli ad

esaurimento, costituiti con legge 20 set-
tembre 1980, n. 574, in applicazione del
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disposto del comma 1 dell'articolo 31
della legge 19 maggio 1986, n . 224, ces-
sano di appartenere, dalla data di costitu-
zione dei rispettivi ruoli, alla categoria
del congedo di cui al titolo IV della legge
10 aprile 1954, n . 113, e transitano tra
quelle del servizio permanente di cui al
titolo III della medesima legge.

2. Sotto la stessa data i ruoli ad
esaurimento di cui al comma precedente
transitano tra i ruoli degli ufficiali in
servizio permanente effettivo dell'Esercito,
Marina ed Aeronautica ed assumono la
denominazione dì ruoli ad esaurimento in
servizio permanente.

3. Il grado vertice per i predetti ruoli
è, fino alla vigilia della cessazione dal
servizio attivo, quello di tenente colon-
nello o grado corrispondente.

4. Restano valide per i suddetti ruoli
ad esaurimento tutte le norme per loro
previste dalle leggi 12 novembre 1955,
n. 1137, 20 settembre 1980, n . 574, 19
maggio 1986, n . 224 e loro modifiche ed
integrazioni.

5. Il comma 2 dell 'articolo 31 della
legge 19 maggio 1986, n .224, è sostituito
dal seguente:

« 2 . Gli ufficiali dei ruoli normali e
speciali hanno la precedenza sugli uffi-
ciali dei ruoli ad esaurimento di grado
eguale solo per l 'assolvimento degli obbli-
ghi di comando e di attribuzioni specifi-
che prescritte per l 'avanzamento dalla
normativa in vigore . In tutti gli altri casi
la precedenza al comando compete all 'uf-
ficiale avente maggiore anzianità di grado
indipendentemente dal ruolo di apparte-
nenza » .

ART . 13.

1 . L'articolo 35 della legge 8 luglio
1926, n. 1178, e successive modificazioni,
è sostituito dal seguente:

« ART . 35. — 1 . Per conseguire la no-
mina ad ufficiale subalterno in servizio
permanente di uno dei Corpi della Ma-
rina militare, oltre alle condizioni pre-
scritte dalla legge sullo stato degli uffi-
ciali dell 'Esercito, della Marina e dell'Ae-

ronautica, è necessario contrarre arruola-
mento volontario nel Corpo equipaggi mi-
litari marittimi, con ferma di anni sei a
decorrere dalla nomina ad ufficiale in
servizio permanente.

2. Gli ufficiali subalterni del Corpo del
genio navale e del Corpo delle armi na-
vali che provengono dall'Accademia na-
vale, hanno l 'obbligo di commutare la
ferma di cui al comma 1 in un 'altra della
durata di anni otto a decorrere dal conse-

guimento della laurea. La ferma di otto

anni trova applicazione dal primo bando
di immissione ai corsi normali dell'Acca-
demia navale successivo alla data di en-
trata in vigore della presente legge ».

2. Il primo comma dell 'articolo 9 della
legge 26 gennaio 1963, n . 52, è sostituito

dal seguente:
« I sottotenenti in servizio permanente

effettivo che, al termine del terzo anno di
studi applicativi, svolti in conformità del
piano di studi approvato dal comando
dell 'Accademia aeronautica, superino l ' e-
same di cultura militare, secondo un pro-
gramma stabilito dal Ministero, vengono
promossi tenenti in servizio permanente
effettivo, con anzianità assoluta corrispon-
dente alla data di inizio sessione di esami

o dell 'appello di febbraio previsto dalla

legge 5 gennaio 1955, n . 8, in cui conse-

guono la laurea in ingegneria, e a decor-
rere da tale data assumono l'obbligo di
permanenza in servizio per un periodo di
otto anni. La ferma di otto anni trova
applicazione dal primo bando di immis-
sione ai corsi regolari dell'Accademia ae-
ronautica successivo alla data di entrata
in vigore della presente legge . L'anzianità
relativa degli interessati aventi pari an-
zianità assoluta è determinata sulla base
di una media risultante per tre quarti dal

voto riportato nell 'esame di laurea e per
un quarto dal voto riportato nell'esame
di cultura militare ».

3. Gli ufficiali in servizio permanente
effettivo della Marina militare e dell 'Aero-
nautica militare che a partire dalla data
di entrata in vigore della presente legge
siano ammessi a frequentare corsi di ele-
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vato livello tecnico o che siano destinati
a ricoprire incarichi particolarmente qua-
lificanti in campo internazionale, hanno
l'obbligo di permanere in servizio per un
periodo pari a due volte la durata del
corso o dell'incarico, con decorrenza dalla
data di inizio del corso o di assunzione
dell ' incarico. Detto periodo deve inten-
dersi in aggiunta al periodo di ferma
eventualmente in atto. Il Ministro della
difesa definisce, con proprio decreto, i
corsi e gli incarichi di cui al presente
comma.

4. Gli ufficiali della marina militare in
servizio permanente effettivo ammessi ai
corsi di pilotaggio aereo, devono vinco-
larsi, all 'atto dell 'ammissione, ad una
ferma volontaria di 12 anni, decorrente
dalla data di inizio dei corsi stessi. Gli
ufficiali che non portano a termine o non
superano il corso di pilotaggio sono pro-
sciolti dalla predetta ferma, salvo l'ob-
bligo di completare la ferma precedente-
mente contratta.

5. Per le esigenze della componente
aerea delle Capitanerie di porto, tutte le
norme concernenti il reclutamento, lo
stato e l'avanzamento degli ufficiali piloti
di complemento del corpo di Stato Mag-
giore della Marina militare, previste dalle

leggi 21 febbraio 1963, n . 249, e 19 mag-
gio 1986, n . 224, e relative modificazioni,
sono estese agli ufficiali di complemento
del corpo delle Capitanerie di porto della
Marina militare .

ART. 14.

1. All'onere derivante dall'attuazione
della presente legge, valutato in lire

10.570.083 milioni per ciascuno degli anni
1990, 1991 e 1992 si fa fronte mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 1990-1992, al capitolo 6856 dello
stato di previsione del Ministero del te-
soro per l'anno finanziario 1990, all 'uopo

utilizzando l'apposito accantonamento.
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato

a provvedere, con propri decreti, alle oc-
correnti variazioni di bilancio.

ART. 15.

La presente legge entra in vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione

nella Gazzetta Ufficiale .
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TABELLA A

LIMITI DI ETÀ PER LA CESSAZIONE DAL SERVIZIO PERMANENTE

DEGLI UFFICIALI DELL 'ESERCITO

GRADO
Arma

dei Carabinieri
(1)

Ruolo normale
unico delle Ar-
mi di fanteria,
cavalleria, arti-
glieria e genio

Ruolo speciale
unico delle Ar-
mi di fanteria,
cavalleria, arti-
gliena e genio

Corpo

	

tecnico,
Corpi automobi-
listico,

	

sanitario
(medici

	

e

	

chi-
mici farmacisti),
di

	

commissaria-
to (commissari e
sussistenza),

	

di
amministrazione

e veterinario

Generale di corpo d 'Armata . ..

Generale

	

di

	

divisione

	

e

	

te-
nente generale	

Generale di brigata e mag-
giore generale	

Colonnello	

Tenente colonnello	

Maggiore	

Capitano e subalterni	

—

64

62

60

60

60

60

63

60

58

57

57

57

57

-

-

-

60

60

60

60

— (2)

65

63

61

59

59

59

(1) All 'Ufficiale direttore di banda dell 'Arma dei carabinieri si applica il limite di età di anni 61.
(2) Il limite di età del Generale Ispettore del Corpo Tecnico, grado istituito con legge 20 settembre 1980,

n . 574 (articolo 22) è di anni 65.



Mercoledì 28 marzo 1990

	

-36—

	

Commissione IV

TABELLA B

LIMITI DI ETÀ PER LA CESSAZIONE DAL SERVIZIO PERMANENTE

DEGLI UFFICIALI DEI CORPI MILITARI DELLA MARINA

GRADI

Stato
maggiore

Genio navale
armi navali

corpo Commissariato
capitanerie di porto Ruolo

del corpo
sanitario

Ruolo Ruolo Ruolo Ruolo Medici Farma- Ruolo Ruolo
unico

specialisti
normale speciale normale speciale cisti normale speciale

Amm. Sci . e Isp . Capo 63 — 65 — — — — — —

Amm. Div. e Isp . 60 — 63 — 65 — 65 — —

Contrammiraglio 58 — 61 — 63 — 63 — —

Cap . di Vascello 56 61 59 61 61 61 61 61 —

Cap . di Fregata 56 59 59 59 59 59 59 59 —

Cap . di Corvetta 56 59 59 59 59 59 59 59 63

Ten. di Vascello 56 59 59 59 59 59 59 59 61

Subalterni 56 59 59 59 59 59 59 59 61

NOTA : All 'Ufficiale direttore del corpo musicale della Marina militare si applica il limite di età di 63
anni_
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TABELLA D

LIMITI DI ETÀ PER LA CESSAZIONE DAL SERVIZIO PERMANENTE

DEGLI UFFICIALI DELLA GUARDIA DI FINANZA

GRADO ETÀ ANNI

Generale di Divisione	 64

Generale di Brigata	 62

Colonnello	 60

Tenente Colonnello, Maggiore, Capitano e Subalterni 	 60

Su proposta del relatore, la Commis-
sione adotta come testo base per la di-
scussione il testo unificato approvato in
sede referente.

Dopo interventi del rappresentante del
Governo, dei deputati Paolo Pietro CAC-
CIA, Giuseppe PISANU,

	

Salvatore

GRILLO ed Isaia GASPAROTTO, il Presi-
dente, sulla base di un accordo inter-
corso tra i gruppi, invita a presentare
entro oggi gli emendamenti e rinvia alla
prossima settimana il seguito del dibat-
tito .

La seduta termina alle 11,45.
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V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

IN SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 10,15 . —
Presidenza del Presidente Mario D 'ACQUI-
STO. — Intervengono il sottosegretario di
Stato per il tesoro Mauro Bubbico, il sotto-
segretario di Stato per la sanità Mariapia
Garavaglia ed il sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale Ugo
Grippo .

Sull'ordine del lavori.

Il deputato Luigi CASTAGNOLA, inter-
venendo sull'ordine dei lavori, fa presente
che già nella seduta di ieri del Comitato
pareri ha presentato la richiesta di iscri-
vere alla seduta della Commissione in
sede consultiva di domani il testo unifi-
cato delle proposte di legge n . 32 e abbi-
nate, concernente il trattamento pensioni-
stico dei lavoratori autonomi . Sa che il
relatore, con la collaborazione degli uffici
della Ragioneria e del Ministero del la-
voro, si sta adoperando per trovare una
soluzione adeguata . Ritiene tuttavia che

anche qualora non fossero disponibili
tutti i dati richiesti si debba in ogni caso
procedere, entrò la settimana in corso,
all'espressione del parere, data la grande
urgenza del provvedimento.

Il deputato Sergio COLONI, relatore
per il provvedimento in questione, di-
chiara di essere pronto per la tarda mat-
tinata di domani a svolgere una rela-
zione . Non è tuttavia in grado al mo-
mento, non essendo ancora completata la
« fase istruttoria », di affermare se vi sa-
ranno le condizioni per l'espressione del
parere. Ritiene pertanto che ogni ulte-
riore decisione non possa essere presa se
non nel corso della prossima seduta.

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO ribadisce la volontà po-
litica del Governo di giungere ad una
rapida approvazione del provvedimento.
Fa presente che il Governo avrà comun-
que bisogno di un brevissimo rinvio per
le necessarie consultazioni con gli uffici
della Ragioneria e del ministero del la-
voro, per esprimere le proprie valutazioni
sulla proposta di parere che il relatore
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formulerà. Ritiene pertanto realistico che
non sarà possibile giungere all'espressione
del parere prima dell'inizio della pros-
sima settimana.

Il Presidente Mario D'ACQUISTO, assi-
cura che il provvedimento in questione
sarà in ogni caso iscritto all 'ordine del
giorno della riunione in sede consultiva,
salve le successive valutazione che po-
tranno essere prese in quella sede.

Il deputato Benedetto SANNELLA, in-
tervenendo sull 'ordine dei lavori, invita il
Governo a trasmettere al più presto la
relazione tecnica chiesta dalla Commis-
sione bilancio in data 13 febbraio sul te-
sto unificato delle proposte di legge
n . 159 e abbinate, concernente la regola-
rizzazione delle posizioni assicurative dei
lavoratori licenziati per motivi politici,
religiosi.

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO prende atto della richie-
sta.

Disegno e proposte di legge:

Aggiornamento, modifiche ed integrazioni della legge
22 dicembre 1975, n. 685, recante disciplina degli stu-

pefacenti e sostanze psicotrope . Prevenzione, cura e

riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza
(4414).

GARAVAGLIA ed altri: Nuove norme per la preven-

zione e la cura delle tossicodipendenze, per il recupero

dei tossicodipendenti, per la prevenzione e repressione

dei traffici Illeciti di sostanze stupefacenti e psicotrope

(1422).

PELLICANO : Norme relative al traffico degli stupefa-

centi e al trattamento dei tossicodipendenti (2976).
TEODORI ed altri : Legalizzazione della cannabis in-

dica (canapa indiana) e modifica della legge 22 dicem-
bre 1975, n . 685, in materia di disciplina degli stupe-

facenti e delle sostanze psicotrope (3095).

ZANGHERI ed altri : Norme contro il traffico di stu-

pefacenti (3381).

RONCHI ed altri : Norme per la prevenzione delle

tossicodipendenze, contro il mercato nero, e per il

rispetto dei diritti dei cittadini tossicodipendenti

(3395) .

TEODORI ed altri : Regolamentazione legale delle so-

stanze psicoattive per sottrarre il traffico delle droghe

alle organizzazioni criminali (3461).

BENEVELLI ed altri : Nuove norme per la prevenzione

delle tossicomanie e dell'alcolismo e per la cura e il

recupero dei tossicodipendenti (3659).
POGGIOLINI ed altri : Norme per la costituzione dei

centri di socio-riabilitazione dei tossicodipendenti

(4246).

(Parere all'Assemblea).

(Esame e rinvio).

Il relatore Alberto AIARDI illustra am-
piamente il provvedimento già approvato
dal Senato, volto a dettare nuove norme
in materia di uso di sostanze stupefacenti
nonché di prevenzione, cura e riabilita-
zione degli stati di tossicodipendenza, di
cui sottolinea il grande rilievo politico.

Passa quindi ad identificare analitica-
mente le disposizioni cui sono connessi
riflessi finanziari segnalando che l'articolo
35 del progetto di legge ricapitola il com-
plesso delle autorizzazioni di spesa la cui
copertura è posta a carico degli specifici
accantonamenti di fondo speciale.

Si sofferma, in particolare, sulle dispo-
sizioni di cui all'articolo 1, con cui viene
istituito il comitato interministeriale per
l'azione antidroga prevedendo che esso si
avvalga del supporto di esperti, rilevando
che i relativi oneri non vengono quantifi-
cati né coperti . Osserva a tale riguardo
che trattasi di una lacuna riscontrabile
anche in relazione a taluni altri organi-
smi collegiali la cui istituzione è prevista
dal medesimo provvedimento : sarebbe
dunque opportuno prevedere un'unica di-
sposizione che nel quantificare i comples-
sivi oneri stabilisca altresì che essi sono
posti a carico del fondo nazionale anti-
droga previsto dall 'articolo 106 della
legge 685 come modificato dall 'articolo

28 del disegno di legge.
Sottolinea inoltre che l 'articolo 25, in-

trodotto dal Senato, prevede l ' istituzione
presso ogni USL di almeno un servizio
per le tossicodipendenze senza quantifi-
care i relativi oneri né identificare i para-
metri per una loro valutazione inoltre
rinviando la legge finanziaria implica
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maggiori spese prive di copertura per il
triennio di riferimento. Ritiene inoltre si
debba precisare, all'articolo 26 se le fun-
zioni attribuite agli enti locali in materia
di lotta alla droga sono finanziate a ca-
rico dello specifico fondo di cui all 'arti-
colo 108 citato ovvero attraverso le ri-
sorse ordinarie degli enti locali.

Dopo che il sottosegretario di Stato
per il tesoro Mauro BUBBICO ha fatto
presente che la posizione politica del Go-
verno è che vada mantenuto il testo li-
cenziato dal Senato, il deputato Bruno
SOLAROLI rileva come gli articoli 25 e
26 del progetto di legge attribuiscano agli
enti locali un ruolo centrale nella lotta
alla droga senza tuttavia attribuire loro
risorse aggiuntive. Su questo punto il Go-
verno dovrà fare uno sforzo aggiuntivo
cogliendo ad esempio lo spunto contenuto
nella relazione sul fabbisogno di cassa
recentemente presentata al Parlamento in
cui si riconosce l'eccesso di fondi a dispo-
sizione del ministero della difesa .

Il Presidente Mario D'ACQUISTO, pre-

messo che il testo oggi in esame e stato
ampliamente esaminato dal Senato che
ne ha vagliato anche i profili finanziari,
ritiene che tra le diverse questioni
emerse, quella centrale attenga agli oneri
conseguenti all'articolo 23 e, in misura
assai minore, all'articolo 26 : ritiene

quindi opportuno un breve rinvio dell'e-
same per consentire al Governo di fornire
alla ammissione gli elementi richiesti af-
finché, ferma l'urgenza di definire la que-
stione, siano comunque salvaguardati gli
aspetti finanziari del provvedimento.

La Commissione acconsente.

Riesame del parere sul testo e sugli emendamenti alle

proposte di legge:

Modifiche al sistema per l'elezione dei componenti
togati del Consiglio superiore della magistratura (412-

1655-2269-2972-3924-4109-4365-4394/A).

(Parere all'Assemblea).

(Esame e conclusione).
Dopo che il sottosegretario di Stato

per il tesoro Mauro BUBBICO ha fatto
presente come, al di là delle considera-
zioni contenute nella relazione di cassa, il
bilancio del ministero della difesa è or-
mai all 'osso e non potrebbe essere ulte-
riormente ridotto se non a rischio di ve-
nir meno agli impegni internazionali cui
l'Italia è tenuta nell'ambito delle sue alle-
anze, il deputato Benedetto SANNELLA
raccomanda al Governo di compiere uno
sforzo per tentare una più puntuale ana-
lisi finanziaria del provvedimento identifi-
cando i complessivi oneri conseguenti alle
spese di funzionamento dei diversi organi
e verificando la effettiva capienza dei
fondi del ministero dell 'interno con cui
all 'articolo 6 si intenderebbero finanziare
i servizi antidroga e valutando infine gli
effetti finanziari dei nuovi compiti attri-
buiti agli enti locali . In realtà il provve-
dimento appare sottostimato per non
meno di 70/80 miliardi : non si tratta di
grandi lacune normative ma di una serie
di minute sottovalutazioni che vanno
messe a punto .

Il Presidente Mario D 'ACQUISTO co-
munica alla Ccmmissione che il Governo
ha chiesto il riesame del parere preceden-
temente espresso, relativamente alla con-
dizione posta all 'articolo 12 del testo e al
relativo emendamento.

Il relatore Aldo GREGORELLI ricorda
che la Commissione in data 22 marzo ha
espresso parere favorevole condizionato
sul testo, nonché un parere favorevole su-
gli emendamenti 2 .2, 2 .3 e 4.1, parere

contrario sugli emendamenti 13 .1 e nulla

osta sui restanti emendamenti.
Sono stati ora trasmessi ulteriori

emendamenti dei quali solo l'emenda-
mento 4 .2 Violante e 2 .6 Alagna appaiono

rilevanti sotto il profilo degli effetti finan-
ziari . Per quanto riguarda l 'emendamento

4 .2 coerentemente al parere precedente-
mente espresso secondo cui si è richiesta
la soppressione dell 'articolo 4, propone di
esprimere parere contrario . Parimenti
propone di esprimere parere contrario
sull'emendamento 2 .6 che prevede al
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comma 4-bis l'istituzione di un ruolo or-
ganico autonomo del CSM cui viene attri-
buito il personale addetto all'ufficio di
segreteria . Tali disposizioni comportano
un maggiore onere privo di copertura.
Per quanto riguarda i restanti nuovi
emendamenti 2 .4, 2 .5, 3.2, 0.7.1 .5, 9.4,
10.1, 10.2, 13.1, 13.2 e 13 .0 .3 propone di
esprimere nulla osta in quanto non com-
portanti effetti finanziari.

Per quanto riguarda l'articolo 12 ed il
relativo emendamento, su cui la Commis-
sione bilancio si è già espressa in una
precedente seduta, propone la seguente ri-
formulazione : sostituire l'ultimo periodo
del 10 capoverso con il seguente:

« Alla cessazione dalla carica il Consi-
glio Superiore della magistratura dispone
il rientro in ruolo dei magistrati nell'uffi-
cio di provenienza ovvero in altro ufficio
per il quale abbiano espresso la disponi-
bilità, e ciò, nei limiti dell'organico com-
plessivo della magistratura, anche in so-
prannumero nell'ufficio di destinazione e
con previsione di riassorbimento alla
prima vacanza ivi verificatasi ».

Il Presidente Mario D 'ACQUISTO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore rilevando, in ordine alla riformula-
zione dell'articolo 12, che in tal modo il
soprannumero riguarderebbe esclusiva-
mente le funzioni, senza alcuna modifica
dell'organico complessivo della magistra-
tura e senza quindi ulteriori oneri.

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO esprime parere contario
sugli emendametni 2 .6 e 4 .2 e nulla osta
sui restanti emendamenti . Esprime parere
favorevole sulla riformulazione dell'arti-
colo 12 proposta dal relatore.

Il relatore Aldo GREGORELLI pro-
pone quindi di confermare il parere favo-
revole, espresso in data 22 marzo, sul
testo unificato con le condizioni relative
agli articoli 2, 3 e 4, e per quanto ri-
guarda l 'articolo 12, propone la seguente
condizione : le parole da « Alla cessazione
della carica » fino alla fine del periodo

siano sostituite dalla seguenti : « Alla ces-

sazione della carica il Consiglio Superiore
della magistratura dispone il rientro in
ruolo dei magistrati nell'ufficio di prove-
nienza ovvero in altro ufficio per il quale
abbiano espresso la disponibilità, e ciò,
nei limiti dell'organico complessivo della
magistratura, anche in soprannumero nel-
l'ufficio di destinazione e con previsione
di riassorbimento alla prima vacanza ivi

verificatasi ».
Conseguentemente propone di espri-

mere parere favorevole sull'emendamento
12 .1 . a condizione che sia riformulato ne-
gli stessi termini.

Esprime inoltre parere contrario sugli
emendamenti 2 .6 e 4.2 ; e Nulla osta sugli

emendamenti 2 .4, 2.5, 3 .2, .7 .1 .5, 9.4,

10.1, 10.2, 13 .1, 13 .2, 13 .03.
Conferma infine il parere espresso in

data 22 marzo 1990 sui restanti emenda-

menti.

La Commissione approva la proposta
di parere del relatore.

Disegno di legge:

Programma di interventi urgenti per la prevenzione

e la lotta contro l 'AIDS (4314).

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e conclusione).

Il relatore Florindo D 'AIMMO ricorda
che in data 21 febbraio la Commissione
bilancio ha espresso parere favorevole sul

nuovo testo. Per quanto riguarda gli
emendamenti del Governo trasmessi il 15
marzo scorso, osserva che l'emendamento

1 .13 prevede il potenziamento dei ruoli
del personale dell'Istituto Superiore della
Sanità. L'onere, quantificato nella rela-
zione tecnica allegata all 'emendamento in
circa 2 miliardi annui, è coperto attra-
verso una quota delle maggiori entrate
derivanti dall'aumento tariffario dei ser-
vizi a pagamento resi a terzi dall'Istituto.

Tali aumenti tariffari, secondo quanto
indicato nello stesso emendamento, de-
vono assicurare un gettito annuo non in-
feriore a 10 miliardi .
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Dopo aver rilevato che nel 1989 il re-
lativo gettito è stato di appena 604 mi-
lioni, fa presente che l'aumento a 10 mi-
liardi annui, a fronte di un onere di 2

miliardi è necessario poiché ai sensi del-
l'articolo 2 della legge finanziaria 1990 le
nuove o maggiori entrate sono destinate
per il 75 per cento alla riduzione del
fabbisogno.

Quanto all'emendamento 1 .15, concer-
nente gli interventi per la prevenzione,
informazione, ricerca, esso sen'altro va a
colmare una lacuna del Piano . Tale dispo-
sizione tuttavia comporta un maggiore
onere, non quantificato, che verrebbe a
gravare indistinamente sugli stanziamenti
del Piano e sul bilancio della Sanità.
Chiede su tale punto quali siano le valu-
tazioni del rappresentante del tesoro.
Quanto agli altri emendamenti all'articolo
4 e all'articolo 6, esprime una valutazione
favorevole in quanto non comportanti
oneri.

Il deputato Maurizio NOCI esprime
una valutazione favorevole su tutti gli
emendamenti che ritiene fortemente mi-
gliorativi del testo.

Il sottosegretario di stato per il tesoro
Mauro BUBBICO, per quanto riguarda
l'emendamento 1 .15, prende atto delle
perplessità del relatore, ma ritiene estre-

mamente difficile poter giungere ad una
valutazione esatta dei maggiori oneri che
tali disposizioni comportano . Conclu-
dendo, esprime una valutazione favore-
vole su tutti gli emendamenti.

Il relatore Florindo D 'AIMMO ribadi-
sce le proprie riserve osservando che con
l 'emendamento 1 .15 si pone un ulteriore
onere, non quantificato, a carico del
fondo sanitario nazionale.

Il sottosegretario di stato per il tesoro
Mauro BUBBICO osserva che tutto il
provvedimento, e non soltanto l'emenda-
mento in questione, comportano una for-
zatura del sistema sanitario . Pur non sot-
tovalutando le questioni poste dal rela-

tore, ribadisce, data l'importanza del
provvedimento, un parere favorevole su
tutti gli emendamenti trasmessi.

Il deputato Benedetto SANNELLA
esprime una valutazione favorevole su
tutti gli emendamenti.

Il relatore propone quindi di espri-
mere parere favorevole sugli emenda-
menti 1 .13, 1 .15, 4.11, 4.9, 4.12 e 6 .1.

La Commissione approva all 'unanimità
la proposta di parere del relatore.

Parere sul testo unificato delle proposte di legge:

FORLEO ed altri : Norme a favore delle vittime del

terrorismo e della criminalità organizzata (1355 e

abb .).
(Parere all'Assemblea).

(Seguito dell'esame e rinvio).

Il relatore Maurizio NOCI ricorda che

in data 14 giugno 1988 il Comitato pareri
ha deliberato di rinviare l'espressione del
parere chiedendo al Governo di trasmet-
tere la relazione tecnica. Essa è preve-

nuta in 23 febbraio scorso. Secondo tale

relazione l 'onere risulta pari a 163,1 mi-

liardi per il 1990 (di cui 135 miliardi per
le situazioni pregresse), 29,5 miliardi per

il 1991 e 31 miliardi per il 1992 . Rispetto

a tale quantificazione risultano del tutto
insufficienti gli

	

stanziamenti previsti

dalla legge finanziaria 1990,

	

10 miliardi

annui per il

	

periodo 1990-1992 . Rileva
inoltre che la relazione risulta non verifi-
cata positivamente dal tesoro : chiede per-

tanto al rappresentante del Governo se
confermi o meno le quantificazioni indi-
cate; dovrebbe inoltre essere fornita una
stima in ordine agli effetti dell 'articolo 9,
la cui quantificazione viene demandata al
tesoro.

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO fa presente che le stime
sono state effettuate tenendo conto della
media statistica degli eventi di terrorismo
verificatisi nell'arco dell'ultimo ventennio.
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Per quanto riguarda la quantificazione
dell 'onere derivante dall 'articolo 9 del Te-
sto in esame (quantificazione che è stata

demandata per competenza al Tesoro),
concernente l 'applicabilità dei benefici di
guerra anche a favore degli invalidi a
causa di atti di terrorismo, si sono ipotiz-
zate, sulla base dei dati forniti dall'In-
terno, le seguenti valutazioni:

EVENTI da considerare per l 'esten-
sione dei benefici previsti per gli invalidi
di guerra n. 35.
(Invalidità dal 25 al 79%) . Si considera
un terzo dei casi previsti dagli articoli 1
e 4 (3+32=35).

ONERE UNITARIO MEDIO lire 15
milioni.

(Media dei trattamenti pensionistici di
guerra tra la l a e 1'8 a categoria e gli
assegni accessori).

ONERE COMPLESSIVO PER ANNO
lire 525 milioni.

EVENTI PREGRESSI n . 600.
ONERE UNITARIO MEDIO lire 15

milioni.
ONERE GLOBALE lire 9 .000 mi-

lioni.

Il complessivo onere derivante dall ' ini-
ziativa ammonterebbe pertanto riapettiva-
mente a lire 172 .100 milioni per l 'anno
1990, a lire 38 .800 milioni per l 'anno
1991 ed a lire 40 .000 milioni per l 'anno
1992.

Concludendo osserva che allo stato at-

tuale non si può non esprimere una valu-
tazione contraria sull 'attuale testo. Ri-
tiene pertanto necessaria, una riformula-
zione dello stesso per ricondurre la spesa
nell 'ambito degli accantonamenti preordi-
nati . In ogni caso, coerentemente alla di-
rettiva della Presidenza del Consiglio
dell'11 gennaio scorso, il provvedimento
non dovrebbe avere decorrenza prima del
secondo semestre dell'anno in corso . Di-
chiara quindi a nome del Governo, la
disponibilità ad individuare una soluzione
ai problemi di copertura: per quanto ri-
guarda il pregresso una soluzione che

consenta di non scaricare l'intero onere
sul 1990 potrebbe essere quella di preve-
dere una gradualità nell 'erogazione delle
elargizioni.

Il Presidente Mario D 'ACQUISTO sot-
tolinea l ' importanza del provvedimento
rispetto a cui la Commissione non può
non esprimere una valutazione anzitutto
politica. Ritiene che non si debba pro-
porre un parere contrario perché in tal
modo si bloccherebbe drasticamente un
provvedimento che vuole venire incontro
ad una profonda esigenza di giustizia . Ri-
tiene pertanto necessario che si faccia
uno sforzo per reperire una copertura
adeguata e invita il Governo ad adope-
rarsi per trovare una soluzione . L'ipotesi
di una gradualità nella erogazione dell'e-
largizioni relativamente agli eventi pre-
gressi sembra rappresentare una via di
uscita in quanto mentre da un lato con-
sente di non aggravare eccessivamente il
bilancio dello Stato per il 1990, dall'altra
permette di sanare situazioni che da
tempo attendono una risposta.

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO ribadisce la disponibi-
lità del Governo a trovare una soluzione.

Il deputato Andrea GEREMICCA si as-
socia al Presidente nell'invito al Governo
a trovare una soluzione adeguata ai pro-
blemi di copertura.

Il deputato Giorgio MACCIOTTA os-
serva che in termini di competenza gli
oneri sono relativamente modesti sia per
quanto attiene alla spesa a regime che
per il pregresso : peraltro per quest 'ultimo
profilo il problema è di non gravare sul
fabbisogno . A tal fine si potrebbe dunque
pensare ad una graduazione nella eroga-
zione dei benefici.

Il relatore Maurizio NOCI, dopo aver
dichiarato di concordare con il Presi-
dente, prende atto con favore del mutato
atteggiamento del Governo che finora,
come dimostra l'esiguità degli stanzia-
menti previsti dalla legge finanziaria, non
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ha voluto farsi carico del problema delle
vittime del terrorismo e dell 'eversione.

Concludendo propone un breve rinvio
nell'espressione del parere in attesa degli
approfondimenti che si rendono necessari
e ribadisce l'invito al Governo di adope-
rarsi per trovare una soluzione adeguata
ai problemi di copertura.

La Commissione accoglie la proposta
del relatore di rinviare l 'espressione del
parere.

Testo unificato delle proposte di legge:

Norme in materia di cassa integrazione mobilità, trat-

tamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della
Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre di-

sposizioni in materia di mercato del lavoro (3497-799-

1177-1178-3767).
(Parere alla XI Commissione)

(Seguito dell'esame e rinvio).

Il relatore Sergio COLONI, dopo aver
ricordato di aver a suo tempo riferito sul
provvedimento senza peraltro tenere pre-
senti le modifiche introdotte, rispetto al
testo del Senato, dalla Commissione di
merito, rileva tuttavia che, alla luce di
un attento esame del nuovo testo risulta
confermata l 'esigenza già prospettata di
un rapido aggiornamento delle proiezioni
finanziarie contenute nella relazione tec-
nica che andranno ridefinite sulla base
delle previsioni al 1990.

Dopo che il deputato Benedetto SAN-
NELLA ha dichiarato che il suo gruppo
non si oppone alla richiesta di aggiorna-
mento dlela relazione tecnica a patto che
questa sia trasmessa in tempi ragionevol-
mente brevi, il sottosegretario di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale Ugo
GRIPPO sottolinea che il provvedimento è
fortemente seguito dalle categorie interes-
sate e fa presente peraltro di essere già
in grado di fornire alla Commissione una
nuova valutazione degli oneri sulla base
delle previsioni aggiornate al 1990 . Rasse-
gna quindi alla Presidenza la relativa do-
cumentazione .

Il relatore Sergio COLONI, pur rile-
vando il carattere informale della docu-
mentazione resa dal Governo, non rispon-
dente quindi ai requisiti prescritti per le
relazioni tecniche previste dall'articolo
1iter della legge n . 468 del 1978, auspica
che il documento testé fornito dal Go-
verno risulti idoneo ad un aggiornamento
della quantificazione degli oneri : in tal
caso, una volta svolta l 'istruttoria tecnica
degli uffici della Camera sarà possibile
riprendere l 'esame del provvedimento.

Il seguito dell 'esame è quindi rinviato
ad altra seduta.

Proposte di legge:
Ricostituzione nell'assicurazione obbligatoria italiana

delle posizioni assicurative dei cittadini italiani rimpa-
triati dalla Libia (324 e abb .).

(Parere alla XI Commissione).

(Rinvio dell'esame).

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO fa presente che le dispo-
sizioni contenute nel testo unificato sono
state integralmente recepite dal decreto-
legge n. 20 del 1990 sulla GEPI e che
pertanto è da ritenersi del tutto inattuale.

Il Presidente Mario D'ACQUISTO
prende atto della dichiarazione del rap-
presentante del Governo di cui darà per-
tanto comunicazione al Presidente della
XI Commissione.

Disegno di legge:
Disposizioni urgenti in materia di pubblico impiego

(4464).
(Parere alla XI Commissione)

(Seguito dell'esame e rinvio).

Il relatore Alberto MONACI ricorda
che nella precedente seduta era stata rin-
viata l'espressione del parere in attesa
che il Governo fornisse dei chiarimenti in
ordine agli effetti finanziari del comma 1
dell 'articolo 6 come riformulato dalla
Commissione .
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Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO osserva che l 'onere com-
plessivo per tutto il pubblico impiego, de-
rivante dall'attuazione del beneficio nei
termini indicati dall 'articolo 6, comma 1,
del provvedimento – ipotizzando un ef-
fetto retroattivo dal 1981 (epoca dalla

quale ha operato la rideterminazione de-
gli stipendi dei pubblici dipendenti per
effetto della valutazione delle anzianità

pregresse) – può essere stimato come se-
gue :

onere per buonuscita: lire 21 mi-
liardi per il decennio 1981-90 + lire 2,1
miliardi annui dal 1991;

onere per pensione: lire 41 miliardi
per il decennio 1981-90 + lire 0,75 mi-
liardi annui dal 1991.

L'onere è stato determinato sulla base

dell'entità del beneficiari (ipotizzata in
3500 unità annue) e dell 'aumento stipen-
diale medio utile a pensionee e buonu-

scita (ipotizzato nel valore dell'aumento
periodico delle VII qualifica funzionale
sull 'ultima classe stipendiale ex decreto

del Presidente della Repubblica n . 344/
1983).

Per la stima suddetta non si è tenuto
conto né delle progressiva riduzione nel
tempo dei beneficiari né della crescita nel
tempo dell'entità del beneficio, che do-

vrebbero comunque compensarsi.
Concludendo propone di ripristinare

per il comma 1 dell 'articolo 6, il testo del
Senato identico al testo del disegno di
legge presentato dal Governo.

Il relatore Alberto MONACI prende
atto delle dichiarazioni del rappresen-

tante del Governo e propone pertanto per
quanto riguarda l 'articolo 6, comma 1, di
ripristinare il testo del disegno di legge.
Ricorda quindi che nella precedente se-

duta aveva condizionato l 'espressione di
un parere favorevole oltre che alla modi-
fica dell'articolo 6, anche alla modifica
dell 'articolo 2, comma 1, e dell 'articolo 3,
commi 1 e 3 .

Il Presidente Mario D'ACQUISTO an-
nuncia che stanno per aver luogo vota-

zioni in Aula . Rinvia pertanto il seguito
dell'esame del presente provvedimento
alla seduta di domani.

La seduta termina alle 11,30.

IN SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 17.00 —
Presidenza del Presidente Mario D 'ACQUI-

STO. — Interviene il sottosegretario di

Stato per il tesoro Maurizio SACCONI.

Emendamenti alle proposte di legge:

Modifiche al sistema per l'elezione dei componenti

togati del Consiglio superiore della magistratura (412-

1655-2269-2972-3924-4109-4365-4394/A).

(Parere all'Assemblea).

Il Presidente Mario D 'ACQUISTO, che

sostituisce il relatore, ricorda che il pre-
cedente parere espresso dalla Commis-
sione bilancio aveva subordinato la valu-

tazione favorevole alla soppressione del-
l'articolo 3 per il quale l'emendamento

3 .3 . intendenderebbe ora predisporre la

necessaria copertura. Ritenendo peraltro
il testo inidoneo allo scopo propone di

esprimere il seguente parere:

parere favorevole a condizione che
esso sia così riformulato:

« All'onere derivante dall'attuazione

del presente articolo, valutato in lire

1 .500 milioni annui, si provvede per gli

anni 1990, 1991 e 1992 mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto ai fini del bilancio triennale 1990-

1992 al capitolo 6856 dello stato di previ-

sione del ministero del tesoro all'uopo
utilizzando quota dell 'accantonamento

"Ristrutturazione dell 'amministrazione fi-
nanziaria" . » ;
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Conseguentemente:

esprime parere favorevole sul mante-
nimento dell'articolo 3 a condizione che
sia accolto l'emendamento 3 .3 nel testo
sopra riformulato .

La Commissione infine, con l'assenso
del rappresentante del Governo approva
la proposta di parere formulata dal Presi-
dente.

La seduta termina alle 17,10 .



PAGINA BIANCA
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VI COMMISSIONE PERMANENTE

(Finanze)

IN SEDE REFERENTE

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 10,20 . —
Presidenza del Presidente Franco PIRO . —
Interviene il sottosegretario di Stato per le
finanze Stefano De Luca.

Disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge P marzo

1990, n . 40, recante disposizioni in materia di de-

terminazione del reddito ai fini delle imposte sui

redditi, di rimborsi dell'imposta sul valore aggiunto

e di contenzioso tributario, nonché altre disposi-
zioni urgenti (4640).

(Parere della I, della II, della V, della VII, della

VIII, della IX, della X, della XII e della XIII Com-

missione).

(Seguito dell'esame e rinvio con nomina
di un Comitato ristretto).

La Commissione prosegue l'esame del
disegno di legge.

Il sottosegretario Stefano DE LUCA fa
anzitutto presente che in sede di reitera-
zione il Governo non poteva non tener

conto del testo del decreto-legge n . 414
approvato dal Senato . Manifesta ora il
grande interesse del Governo alla conver-
sione del decreto-legge n . 40, non essendo
disponibile a una nuova reiterazione.

Le considerazioni svolte dal relatore
devono essere attentamente valutate, così
come i problemi di gettito, già contabiliz-
zato nella manovra finanziaria, che sono
sottesi al decreto-legge . Tenendo fermo il
valore del testo del decreto-legge, testo
che è stato oggetto di due approfondite
discussioni in Senato, il Governo si di-
chiara comunque favorevole alla costitu-
zione di un Comitato ristretto che ne con-
senta un ulteriore approfondimento, dal
quale potranno anche scaturire talune
correzioni, senza tuttavia che venga meno
la difesa del contenuto sostanziale delle
norme e la considerazione delle necessità
di gettito . Il Governo si riserva pertanto
di aderire a qualche proposta di modi-
fica, nell'auspicio che si eviti di appesan-
tire il lavoro del Comitato ristretto con la
presentazione di una miriade di emenda-
menti e nella convinzione che il relatore
vorrà dal canto suo rinunciare a qualche
questione di rilievo che ha sollevato .
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Sulla proposta di costituire un Comi-
tato ristretto intervengono i deputati
Francesco AULETA, che ritiene che vi si
debba accedere solo dopo che siano stati
presentati gli emendamenti ; Giuseppe
RUBINACCI, che, concordando con le cri-
tiche mosse dal relatore su un decreto-

legge che sconvolge il sistema tributario,
dubita dell'utilità di un Comitato ristretto
dal momento che il Governo non argo-
menta altro che sulle esigenze di gettito;
Mario USELLINI, che ricorda che una
riunione del Comitato ristretto era già
stata prevista dall'ufficio di presidenza
svoltosi nella scorsa settimana, e che fa
presente che il gruppo democristiano non
intende proporre emendamenti in quanto
tale; e Vincenzo VISCO, che esprime per-
plessità sull'ipotesi di costituire il Comi-
tato ristretto sottolineando le necessità di
far emergere le posizioni politiche anche
al fine di consentire al Governo di defi-
nire la sua posizione.

Il Presidente Franco PIRO condivide
da un lato l'esigenza di rendere esplicite
tramite la presentazione di emendamenti

le posizioni dei gruppi, richiamando però
dall'altro l'opportunità di individuare nel
Comitato ristretto la sede per una prima
valutazione e per conoscere l'opinione del
Governo. Propone pertanto che la Com-
missione proceda alla nomina del Comi-
tato ristretto, con l ' intesa che oggi alle 15
esso tenga la sua unica riunione.

Il deputato Francesco AULETA ribadi-
sce che il gruppo comunista non è pre-
giudizialmente contrario alla costituzione
del Comitato ristretto, alla condizione che
in quella sede possano essere confrontate
le posizioni politiche alla luce della pre-
sentazione di tutti gli emendamenti.

La Commissione delibera quindi la co-
stituzione di un Comitato ristretto, appro-
vando la proposta del Presidente Franco
PIRO di tenere oggi alle ore 15 l 'unica

riunione del Comitato ristretto e di preve-
dere il seguito dell'esame del disegno di

legge n. 4640 per la seduta di martedì 3
aprile alle ore 14,30.

La seduta termina alle 10,55.
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VII COMMISSIONE PERMANENTE

(Cultura, scienza e istruzione)

IN SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,20. —
Presidenza del Vicepresidente Costante POR-
TATADINO indi del Presidente Mauro SEP-
PIA. — Interviene il Ministro dell 'università
e della ricerca scientifica e tecnologica An-
tonio Ruberti.

Testo unificato delle proposte di legge:

FIANDROTTI ed altri; ZANGHERI ed altri ; POLI

SORTONE ed altri ; TESINI ed altri ; GUERZONI
ed altri: Riforma degli ordinamenti didattici uni-

versitari (80-581-1484-1781-3507).

(Parere della I, della II della V, della VI e della XI

Commissione).

(Seguito della discussione e rinvio).

Il Presidente Costante PORTATADINO
ricorda che nella seduta del 22 marzo era
iniziato l 'esame dell 'articolo 11 e degli
emendamenti ad esso riferiti.

Il relatore Giancarlo TESINI, alla luce
di un ulteriore approfondimento effet-
tuato e dei contatti informali avuti con i
gruppi, presenta il seguente nuovo emen-

damento interamente sostitutivo dell 'arti-
colo 11 del quale illustra brevemente le
finalità e la portata:

Sostituire l'articolo 11 con il seguente:

ART. 11.

(Attività di docenza).

1. I professori di ruolo, a integrazione
di quanto già previsto dagli articoli 1, 9
e 10 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 11 luglio 1980, n . 382, e dall 'ar-
ticolo 4 del decreto del Presidente della
Repubblica 10 marzo 1982, n . 162, adem-
piono ai compiti didattici anche nei corsi
di diploma universitario e nei corsi rece-
piti dagli statuti secondo quanto previsto
dall'articolo 6 comma 1, della presente
legge. I ricercatori confermati a integra-
zione di quanto già previsto dagli articoli
30, 31 e 32 del decreto del Presidente
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382,
adempiono ai compiti didattici in tutti i
corsi di studio previsti dalla presente
legge, secondo le modalità di cui ai suc-
cessivi commi.

2. E altresì compito istituzionale dei
professori e dei ricercatori guidare il pro-
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cesso di formazione culturale dello stu-
dente secondo quanto previsto dal sistema
di tutorato di cui all 'articolo 11-bis.

3. Ferma restando per i professori la
responsabilità didattica di un corso rela-
tivo ad un insegnamento, gli organi di-
dattici attribuiscono ai professori e ai ri-
cercatori confermati, con le modalità di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n . 382 e con il con-
senso dell 'interessato, l 'affidamento e la
supplenza di ulteriori corsi o moduli che,
comunque, non danno diritto ad alcuna
riserva di posti nei concorsi.

4. I ricercatori confermati possono es-
sere componenti delle commissioni di
esame di profitto nei corsi di diploma
universitario, di laurea e di specializza-
zione, e relatori di tesi di laurea.

5. Il primo comma dell 'articolo 114
del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n . 382, così come
modificato dall 'articolo 3 della legge 13
agosto 1984, n . 477, è sostituito dal se-
guente:

Le supplenze posono essere conferite
esclusivamente a professori di ruolo e a
ricercatori confermati del medesimo set-
tore scientifico-disciplinare o di settore
affine, appartenenti alla stessa facoltà; in
mancanza, con motivata deliberazione, a
professori di ruolo e a ricercatori confer-
mati di altra facoltà della stessa univer-
sità ovvero di altra università.

Gli insegnamenti nei corsi di laurea e
di diploma sono di norma sdoppiati in
presenza di un numero di studenti
iscritti, per ciascun corso attivato, supe-
riore a 250 . Gli insegnamenti sdoppiati
posono essere coperti dai professori e dai
ricercatori confermati anche per sup-
plenza o per affidamento, che può essere
anche retribuito, in deroga a quanto pre-
visto dal comma 5 dell'articolo 9 del de-
creto del Presidente della Repubblica 11
luglio 1980, n . 382, qualora l ' impegno di-
dattico dell'interessato complessivamente
considerato superi quello previsto dalla
relativa normativa.

6. L'istituto del contratto previsto dal
decreto del Presidente della Repubblica

n. 382 del 1980 e dal decreto del Presi-

dente della Repubblica n . 162 del 1982 si
estende ai corsi di diploma universitario.

11 . 29 .
Il Relatore.

Il ministro dell'università e della ri-
cerca scientifica e tecnologica Antonio
RUBERTI esprime parere favorevole all ' e-

mendamento 11 . 29 del relatore che rece-
pisce i suggerimenti emersi nel corso del
dibattito in Commissione.

Il Presidente Costante PORTATADINO
sospende brevemente la seduta per foto-
copiare e distribuire l'emendamento di
cui è stata data poc'anzi lettura nonché
per consentire la presentazione di even-
tuali subemendamenti.

(La seduta, sospesa alle 9,40, è ripresa

alle 10).

Il deputato Adriana POLI BORTONE
chiede che vi sia la disponibilità di un
tempo maggiore per completare la pre-
sentazione e la distribuzione di subemen-
damenti riferiti al nuovo emendamento
presentato dal relatore.

Alla luce di tale richiesta, il Presidente
Mauro SEPPIA propone – e la Commis-
sione acconsente – di passare intanto al-
l'esame dei restanti articoli e relativi
emendamenti.

Ricorda che l 'articolo aggiuntivo 11.
01 è del seguente tenore:

Dopo l'articolo 11 aggiungere il se-
guente:

ART . 11-bis.
(Tutorato).

1 . I servizi di tutorato vengono isti-
tuiti nell'ambito delle strutture didattiche
sotto la responsabilità dei relativi organi,
con la finalità di assistere gli studenti
nell'orientamento agli studi e durante il
percorso curriculare, facilitandone le
scelte individuali e rimuovendo le diffi-
coltà che potrebbero ostacolarne la profi-
cua frequenza dei corsi, anche attraverso
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proposte che tengano conto delle effettive
necessità, delle attitudini e delle soprav-
venute esigenze.

2 . I servizi di tutorato collaborano con

gli organismi di sostegno al diritto allo
studio e con le rappresentanze degli stu-
denti, concorrendo alle complessive esi-

genze di formazione culturale degli stu-
denti e alla loro compiuta partecipazione
alle attività universitarie.
11 . 01 .

Il Relatore.

Ad esso è stato presentato il seguente
sub-emendamento:

All'articolo 11-bis del relatore, sostituire
il comma 1 con i seguenti:

« 1 . Entro un anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge cia-
scuna università provvede ad istituire con

regolamento il tutorato, sotto la responsa-
bilità degli organi didattici.

1-bis . Il tutorato è finalizzato ad orien-
tare ed assistere gli studenti lungo tutto
il corso degli studi, a renderli attiva-

mente partecipi del processo formativo, a
rimuovere gli ostacoli ad una proficua
frequenza dei corsi, anche attraverso ini-

ziative rapportate alle necessità, alle atti-
tudini ed alle esigenze dei singoli . ».
0. 11 . 01 . 1.

Mattioli, Guerzoni, Arnaboldi,
De Julio.

Il relatore Giancarlo TESINI esprime
parere favorevole al subemendamento
Mattioli 0.11 .01 .1 e raccomanda l 'appro-
vazione del proprio articolo aggiuntivo.

Il ministro dell 'università e della ri-
cerca scientifica Antonio RUBERTI si as-
socia al parere espresso dal relatore ed
esprime parere favorevole all 'articolo ag-
giuntivo 11 .01.

Il deputato Adriana POLI BORTONE
annuncia il voto contrario del gruppo

dell 'MSI-DN non per ragioni di merito
ma per una questione di principio es-

sendo stato respinto un emendamento
analogo presentato dal suo gruppo ad un
altro articolo che prevedeva lo slitta-

mento della data di entrata in vigore del-
l 'attuale provvedimento.

Il deputato Gianni MATTIOLI racco-
manda l'approvazione del suo subemen-
damento 0 .11 .01 .1 di cui illustra le fina-
lità.

I deputati Bianca GELLI, Luciano
GUERZONI, Francesco CASATI, Giovanni

BRUNI e Nicola SAVINO annunciano il
voto favorevole rispettivamente dei
gruppi comunista, della sinistra indipen-

dente, democristiano, repubblicano, socia-
lista, sul subemendamento 0 .11 .01 .1 che
appresta un servizio di grande utilità agli
studenti.

La Commissione approva, favorevoli
relatore e Governo, il subemendamento
Mattioli 0 .11 .01 .1.

La Commissione approva quindi in li-
nea di principio, ai fini della trasmissione

alle competenti Commissioni per il pre-
scritto parere, l 'articolo aggiuntivo 11 .01
così come modificato.

Il Presidente Mauro SEPPIA avverte

che all'articolo 12 sono stati presentati i
seguenti emendamenti:

È soppresso.
12. 8 .

Sangiorgio.

Sopprimere l'articolo 12.
12 . 11 .

Arnaboldi.

Sopprimere l'articolo 12.
12. 15 .

Il relatore .
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Sostituire l'articolo 12 con il seguente:

1. L 'insegnamento nei corsi di diploma

universitario, di specializzazione, di dot-
torato di ricerca e nei casi presenti negli
statuti secondo l'articolo 6 della presente

legge, costituisce compito istituzionale dei
ricercatori confermati.

2. È possibile affidare ai ricercatori

confermati, nell'ambito dei corsi di
laurea, insegnamenti, moduli didattici o

attribuire loro la supplenza.
3. Rientrano nei compiti dei ricerca-

tori confermati la relazione di tesi di

laurea e la partecipazione alle commis-
sioni di esami di profitto e di laurea.

4. È altresì compito istituzionale dei
ricercatori confermati guidare il processo
di formazione culturale dello studente se-

condo quanto previsto dal sistema di tu-
torato disposto dagli organi didattici uni-
versitari.

5. L'attribuzione dei compiti didattivi
ai ricercatori universitari avviene con il

consenso dell'interessato.
6. i ricercatori confermati possono

svolgere funzioni di coordinamento in

gruppi di ricerca sia a livello di Ateneo
che a livello nazionale.
12 . 12 .

Arnaboldi .

L'attribuzione dei compiti didattici ai
ricercatori universitari avviene con il con-

senso dell'interessato.

12 . 1 .
Tamino, Ronchi.

Sostituire l'articolo con il seguente:

L'insegnamento nei corsi di diploma
universitario, di specializzazione, di dot-

torato di ricerca e nei corsi recepiti dagli
statuti secondo quanto previsto all'arti-
colo 6, comma 1, della presente legge,

costituisce compito istituzionale dei ricer-

catori confermati.
È altresì possibile affidare ai ricerca-

tori confermati, nell 'ambito dei corsi di
laurea, insegnamenti, moduli didattici o

attribuire la supplenza.
Rientrano nei compiti dei ricercatori

confermati la relazione di tesi di laurea e
la partecipazione alle commissioni di

esami di profitto e di laurea.
L'attribuzione dei compiti didattici ai

ricercatori universitari avviene con il con-

senso dell'interessato.
Per tutto quanto previsto in questa

legge, gli assistenti del ruolo ad esauri-

mento sono equiparati ai ricercatori.

12 . 2 .
Mattioli, Scalia.

Sostituire l'articolo con il seguente :
Sostituire l'articolo con il seguente:

L'insegnamento nei corsi di diploma
universitario, di specializzazione, di dot-
torato di ricerca e nei corsi recepiti dagli

statuti secondo quanto previsto all'arti-
colo 6, comma 1, della presente legge,
costituisce compito istituzionale dei ricer-

catori confermati.
È altresì possibile affidare ai ricerca-

tori confermati, nell'ambito dei corsi di

laurea, insegnamenti, moduli didattici o
attribuire la supplenza.

Rientrano nei compiti dei ricercatori
confermati la relazione di tesi di laurea e
la partecipazione alle commissioni di
esami di profitto e di laurea .

« L'insegnamento nei corsi di diploma

universitario, di specializzazione, di dot-
torato di ricerca recepiti dagli statuti se-
condo quanto previsto all 'articolo 6,
comma 1, della presente legge, costituisce

compito istituzionale dei ricercatori con-
fermati e degli assistenti e gli assistenti

del ruolo ad esaurimento.
È altresì possibile affidare ai ricerca-

tori confermati, nell'ambito dei corsi di

laurea, insegnamenti, moduli didattici o

attribuire la supplenza.
Rientrano nei compiti dei ricercatori

confermati la relazione di tesi di laurea e
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la partecipazione alle commissioni di
esami di profitto e di laurea.

L'attribuzione dei compiti didattici ai
ricercatori universitari avviene con il con-
senso dell ' interessato . ».
12 . 9 .

Poli Bortone, Rallo.

All'articolo 12, comma 1, dopo le pa-
role: « assistenti del ruolo ad esauri-

mento », aggiungere le seguenti: « e i tec-
nici laureati ex articolo 50 del decreto
del Presidente della Repubblica n . 382
del 1980 ».
12 . 16 .

Battistuzzi.

Al comma 1, dopo le parole: « dottorato
di ricerca » aggiungere le parole : « nonché
con l'affidamento di corsi nelle scuole di
specializzazione ».
12 . 14 .

Savino.

All'articolo 12, al comma 1, inserire alla
fine le parole: « e di specializzazione . ».
12 . 4 .

Guerzoni, De Julio.

All 'articolo 12, al comma 2, sopprimere
le parole: « nei limiti dell ' impegno annuo
orario delle funzioni didattiche ».
12 . 5 .

De Julio, Guerzoni.

All'articolo 12, sopprimere il comma 3.
12 . 7 .

Guerzoni, De Julio.

All'articolo 12, sostituire il comma 3
con il seguente:

« 3 . I ricercatori confermati possono
altresì assumere la responsabilità di

gruppi di ricerca anche a livello nazio-

nale ».
12 . 6 .

Guerzoni.

Al comma 3, dopo le parole : « i ricerca-

tori confermati » aggiungere le parole : « e

gli assistenti del ruolo ad esaurimento ».

12 . 13.
Poli Bortone, Rallo.

All'articolo 12, sostituire il comma 4
con il seguente:

« 4. L'attribuzione dà diritto a punteg-
gio valutabile in misura significativa nei
concorsi a posti di professore universita-

rio. Il Governo è delegato ad emanare

entro 30 giorni la nuova normativa con-

corsuale da adottare per la prima fase di
espletamento di detti concorsi ».
12 . 3 .

Savino.

All'articolo 12, sostituire il comma 4

con il seguente:

« 4 . L'attribuzione delle supplenze è
valutata nei concorsi a posti di professore
universitario ».
12 . 10 .

Poli Bortone, Rallo.

Il relatore Giancarlo TESINI, cui si
associa il ministro RUBERTI, racco-

manda l'approvazione degli identici
emendamenti 12 . 8, 12 . 11 e 12 . 15, sop-

pressivi dell'articolo 12 ; è contrario agli
altri.

Nessuno chiedendo di parlare, la Com-
missione approva in linea di principio gli
identici emendamenti Sangiorgio 12 . 8,

Arnaboldi 12 . 11 e 12 . 15 del relatore

soppressivi dell'articolo 12; risultano per-
tanto preclusi gli altri emendamenti pre-

sentati all'articolo 12 .
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Essendo già stati votati gli articoli 13
e 14, il Presidente Mauro SEPPIA avverte
che sono stati presentati i seguenti arti-
coli aggiuntivi all 'articolo 14:

Dopo l 'articolo 14 aggiungere il se-
guente:

ART . 14-bis.
(Attuazione della riforma).

1 . Il Governo è delegato ad emanare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo, ai sensi dell'articolo 14 della
legge 23 agosto 1988, n . 400 sui seguenti
oggetti :

a) istituzione presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri di una commis-
sione, composta da esperti e da rappre-
sentanti del consiglio universitario nazio-
nale, del consiglio nazionale della pub-
blica istruzione, delle regioni, degli ordini
e collegi professionali e delle associazioni
imprenditoriali e sindacali, incaricata di
individuare le figure professionali da for-
mare nelle scuole di specializzazione,
nonché di definire le linee generali di tali
attività formative;

b) modalità di attivazione di scuole
di specializzazione presso gli istituti di
istruzione secondaria, adeguando a tal
fine la disciplina dell 'autonomia degli
istituti stessi e prevedendo altresì appo-
site intese tra il Ministro dell 'università e
della ricerca scientifica e tecnologica e il
Ministro della pubblica istruzione, nonché
la possibilità di costituzione di consorzi,
anche di diritto privato, fra detti istituti,
università, regioni e altri soggetti pub-
blici e privati;

c) revisione ed integrazione delle
norme di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 10 marzo 1982, n . 162,
anche con riferimento alle precedenti let-
tere a), b) nonché sulla disciplina riguar-
dante la partecipazione dell 'università a
consorzi e la stipula di convenzioni e
contratti affidando all'autonoma determi-
nazione delle singole sedi universitarie la
fissazione delle clausole e condizioni ne-
goziali, anche in deroga all 'articolo 66 del

decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980, n . 382;

d) definizione di tempi e modalità
per il passaggio dell'attuale ordinamento
didattico universitario a quello previsto
dalla presente legge, con particolare rife-
rimento alla facoltà, per gli studenti già
iscritti, di avvalersi delle possibilità of-
ferte dal nuovo ordinamento ».
14 . 01 .

Guerzoni, De Julio.

Dopo l 'articolo 14 inserire il seguente:

ART . 14-bis.
(Norme transitorie).

Le accademie di belle arti, in quanto
istituzioni di alta cultura, riconosciuta
dall 'articolo 33 della Costituzione accanto
alle Università, possono richiedere il rico-
noscimento dello statuto universitario,
prevedendone altresì il conseguente pas-
saggio alle competenze del Ministero del-
l'università e della ricerca scientifica e
tecnologica a seguito di un atto ricogni-
tivo compiuto d'intesa dal Ministero della
pubblica istruzione e dal Ministero dell'u-
niversità e ricerca scientifica.
14 . 02 .

Fachin Schiavi, Di Prisco, Gelli,
Sangiorgio.

All'articolo aggiuntivo 14. 03 aggiungere
dopo : « assistenti di ruolo ad esauri-
mento », « e i tecnici laureati ex articolo
50 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n . 382 del 1980 ».
0. 14 . 03 . 1.

Soave, Arnaboldi, Mattioli, Ta-
' mino.

Aggiungere in fine il seguente comma:

2. Ferme restanto le disposizioni di
cui al comma 2 dell 'articolo 18 del de-
creto del Presidente della Repubblica 10
marzo 1982, n . 162, le scuole di ostetricia
annesse alle cliniche universitarie e quelle
autonome sono riordinate come corsi di
diploma universitario . Il riordinamento è
attuato con decreto del Presidente della
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Repubblica su proposta del Ministro del-
l 'università e della ricerca scientifica, di
concerto con il Ministro della sanità, sen-
titi il CUN e il Consiglio superiore di
sanità.
0. 14 . 03 . 2 .

Buonocore.

Dopo l'articolo 14 aggiungere il se-
guente :

ART . 14-bis.
(Norme finali).

1 . Nella presente legge, nelle dizioni
« ricercatori » e « corsi di diploma » si
intendono ricomprese anche quelle rispet-
tivamente di « assistente di ruolo ad
esaurimento », e di « corsi delle scuole
dirette a fini speciali » fino alla loro tra-
sformazione o soppressione.
14. 03 .

Il Relatore.

Il relatore Giancarlo TESINI invita i
presentatori al ritiro degli articoli aggiun-
tivi 14. 01 e 14 . 02 invitando a trasfor-
mare in ordine del giorno, così come si
era convenuto, quello relativo alle Acca-
demie di Belle arti . È contrario al sube-
mendamento Soave 0. 14 . 03 . 1 ed invita
al ritiro – per trasformarlo in ordine del
giorno – il presentatore del subemenda-
mento Buonocore 0 . 14. 03. 2 . Racco-
manda infine l'approvazione del suo arti-
colo aggiuntivo 14 . 03.

Il ministro per l 'università e la ricerca
scientifica Antonio RUBERTI si associa ai
pareri espressi dal relatore ed esprime
parere favorevole all'articolo aggiuntivo
14 . 03 del relatore.

Il Presidente Mauro SEPPIA comunica
che sono stati ritirati gli articoli aggiun-
tivi Guerzoni 14 . 01 comunque inammis-
sibile a' termini dell'articolo 92, secondo
comma del regolamento e Fachin Schiavi
14 . 02.

Avendo il Presidente Mauro SEPPIA,
ai sensi dell'articolo 57, comma 1, del

regolamento, disposto la ripetizione della
relativa votazione, la Commissione re-
spinge, contrari relatore e Governo, il su-

bemendamento Soave 0. 14. 03. 1.

Dopo che il deputato Vincenzo BUO-
NOCORE, aderendo all'invito del relatore,
ha ritirato il suo subemendamento
0. 14. 03 . 2 riservandosi di trasformarlo
in ordine del giorno, la Commissione ap-
prova in linea di principio, ai fini della
trasmissione alle competenti Commissioni
per i prescritti pareri, l'articolo aggiun-
tivo 14. 03 del relatore.

La Commissione, essendo stati fotoco-
piati e distribuiti tutti i subemendamenti
relativi al nuovo emendamento presentato
stamane dal relatore all 'articolo 11, passa
quindi all'esame del suddetto articolo.

Il Presidente Mauro SEPPIA avverte

che all 'emendamento 11 . 29 del relatore
sono stati presentati i seguenti emenda-
menti:

Sostituire la rubrica : « Attività di do-
cenza » con la seguente : « Docenti ».
0. 11 . 29 . 4 .

Poli Bortone, Rallo.

Al comma 1 sopprimere le parole:
« già » e « anche ».
0. 11 . 29 . 26 .

Guerzoni, Soave.

Al comma 1, sostituire le parole da:

« recepiti » fino a : « previsto », con le pa-

role : « di cui ».

0. 11 . 29 . 27.
De Julio, Guerzoni.

Al primo, al secondo, al terzo, quarto e
quinto comma, dopo le parole : i ricercatori

confermati aggiungere: gli assistenti dei
ruoli ad esaurimento ed i tecnici laureati
di cui all'articolo 50 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n . 382 del 1980.
0. 11 . 29 . 1.

Cafarelli, Russo Ferdinando, Viti .
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Al primo, secondo, terzo, quarto e
quinto comma, dopo le parole : i ricercatori
confermati aggiungere le parole: gli assi-
stenti dei ruoli ad esaurimento ed i tec-
nici laureati di cui all 'articolo 50 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 382 del 1980.
0. 11 . 29 . 3 .

Poli Bortone, Rallo.

Al primo, secondo, terzo, quarto e
quinto comma, dopo le parole : i ricercatori
confermati aggiungere : gli assistenti dei
ruoli ad esaurimento ed i tecnici laureati
di cui all 'articolo 50 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n . 382 del 1980.
0. 11 . 29 . 10.

Mensorio.

Al primo, secondo, terzo, quarto e
quinto comma, dopo le parole : i ricercatori
confermati aggiungere: e gli assistenti di
ruolo ad esaurimento di cui all'articolo
50 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n . 382 del 1980.
0. 11 . 29 . 2 .

Cafarelli.

Al comma 3, sopprimere le parole:

« non danno diritto ad alcuna riserva di
posti nei concorsi ».
0. 11 . 29. 6 .

Poli Bortone, Rallo.

Al comma 3 sopprimere le parole : che
comunque non danno diritto a riserva di
posti nei concorsi.
0. 11 . 29 . 5 .

Soave, Gelli.

Al comma 3, sopprimere le parole: che,
comunque, . . . concorsi.
0. 11 . 29. 13 .

Sostituire il comma 3 con il seguente:
3 . I ricercatori confermati possono al-

tresì assumere la responsabilità di gruppi
di ricerca anche a livello nazionale.
0. 11 . 29 . 21 .

Guerzoni, Soave.

Al comma 3, tra le parole : didattici e

attribuiscano inserire le seguenti :, secondo
le esigenze della programmazione didat-
tica.
0. 11 . 29 . 25 .

Guerzoni, Soave.

Al comma 3, dopo le parole : i ricerca-
tori confermati, aggiungere le seguenti: e
gli assistenti del ruolo ad esaurimento.
0. 11 . 29 . 20 .

Battistuzzi.

All'emendamento 11 . 29, comma 4,
dopo la parola: esaurimento, aggiungere le

seguenti : ed ai tecnici laureati che ab-
biano svolto per almeno tre anni attività
didattica e scientifica, documentata ed at-
testata secondo le modalità fissate dall'ar-
ticolo 50 del decreto del Presidente della
Repubblica 11 luglio 1980, n . 382.
0. 11 . 29. 18 .

De Julio, Guerzoni.

Al comma 4, al termine, aggiungere le
parole seguenti : I ricercatori confermati
possono svolgere altresì funzioni di coor-
dinamento in gruppi di ricerca sia a li-
vello locale che a livello nazionale.
0. 11 . 29. 9 .

Poli Bortone, Rallo.

Sopprimere il comma 6.
0 . 11 . 29. 7 .

Poli Bortone, Rallo.

Al comma 6, aggiungere il periodo: Per
i professori a contratto sono rispettate le
incompatibilità di cui all'articolo 13 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 382 del 1980.
0 . 11 . 29. 12.

Mattioli .

	

Poli Bortone . Rallo .
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Inserire, in fine, i seguenti commi ag-
giuntivi:

« 7. L 'articolo 16 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 luglio 1980,
n. 382, è sostituito dal seguente:

"Funzioni direttive e di coordinamento
riservate ai professori di ruolo . — Ferme
restando le incompatibilità previste dal
precedente articolo 13, sono svolte dai
professori di ruolo le funzioni di preside
di facoltà, direttore di dipartimento e di
istituto, di presidente del consiglio di
corso di laurea, nonché le funzioni di co-
ordinamento dei corsi di dottorato di ri-
cerca, le funzioni di coordinamento tra
gruppi di ricerca, la direzione delle
scuole di perfezionamento e di specializ-
zazione e delle scuole dirette a fini spe-
ciali . Le funzioni di rettore sono riservate
ai professori ordinari".

8. Le attribuzioni di cui agli articoli
95, ultimo comma, e 97, primo comma,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n . 382 e all 'articolo
3, commi quinto, sesto, settimo e ottavo
della legge 14 agosto 1982, n . 590, riferite
ai professori ordinari, sono estese ai pro-
fessori associati confermati ».
0 . 11 . 29 . 8 .

Poli Bortone, Rallo.

Dopo il comma 6, aggiungere, in fine, i
seguenti:

« 7 . L'articolo 16 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 luglio 1980,
n. 382, è sostituito dal seguente:

"Funzioni direttive e di coordinamento
riservate ai professori di ruolo". — Ferme
restando le incompatibilità previste dal
precedente articolo 13, sono svolte dai
professori di ruolo le funzioni di preside
di facoltà, direttore di dipartimento e di
istituto, di presidente del consiglio di
corso di laurea, nonché le funzioni di co-
ordinamento dei corsi di dottorato di ri-
cerca, le funzioni di coordinamento tra
gruppi di ricerca, la direzione delle
scuole di perfezionamento e di specializ-
zazione e delle scuole dirette a fini spe-

cìali . Le funzioni di rettore sono riservate
ai professori ordinari".

8. Le attribuzioni di cui agli articoli
95, ultimo comma, e 97, primo comma,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n . 382 e all 'articolo
3, commi quinto, sesto, settimo e ottavo
della legge 14 agosto 1982, n . 590, riferite
ai professori ordinari, sono estese ai pro-
fessori associati confermati ».
0. 11 . 29 . 11 .

Gelli, Soave.

Aggiungere, in fine, i seguenti commi
aggiuntivi:

« 7 . L'articolo 16 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 luglio 1980,
n. 382, è sostituito dal seguente:

"Funzioni direttive e di coordinamento
riservate ai professori di ruolo . — Ferme
restando le incompatibilità previste dal

precedente articolo 13, sono svolte dai
professori di ruolo le funzioni di preside
di facoltà, direttore di dipartimento e di
istituto, di presidente del consiglio di
corso di laurea, nonché le funzioni di co-
ordinamento dei corsi di dottorato di ri-
cerca, le funzioni di coordinamento tra
gruppi di ricerca, la direzione delle
scuole di perfezionamento e di specializ-
zazione e delle scuole dirette a fini spe-
ciali . Le funzioni di rettore sono riservate
ai professori ordinari".

8. Le attribuzioni di cui agli articoli
95, ultimo comma, e 97, primo comma,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n . 382 e all 'articolo

3, commi quinto, sesto, settimo e ottavo
della legge 14 agosto 1982, n . 590, riferite
ai professori ordinari, sono estese ai pro-
fessori associati confermati ».
0. 11 . 29 . 30 .

Carelli, Cafarelli.

Il relatore Giancarlo TESINI esprime
parere positivo sui subemendamenti
0.11 .29.25, 0 .11 .29 .26, 0 .11 .29.27, esprime
parere contrario sui subemendamenti
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0.11 .29 .4, 0.11 .29 .1, 0.11 .29.3, 0.11 .29 .10,
0.11 .29 .13, 0 .11 .29.6, 0.11 .29.20, 0 .11 .29.5,
0.11 .29 .18, 0 .11 .29 .7; invita al ritiro i pre-
sentatori degli altri subemendamenti, al-
trimenti il suo parere è contrario.

Il Ministro dell 'Università e della ri-
cerca scientifica Antonio RUBERTI, asso-
ciandosi al parere espresso dal relatore,
rileva che molti subemendamenti risul-
tano impropri allargando in modo incon-
gruo il contenuto del provvedimento.

La Commissione respinge, contrari re-
latore e Governo, il subemendamento Poli
Bortone 0 .11 .29.4.

Il deputato Adriana POLI BORTONE
chiede dei chiarimenti sulla modifica pro-
posta nel subemendamento Guerzoni
0.11 .29.26 ritenendo in particolare non
ininfluente la soppressione dell 'avverbio
« anche ».

Il deputato Luciano GUERZONI chia-
risce che la soppressione proposta dell 'av-
verbio « anche » ha lo scopo di mettere i
corsi di diploma sullo stesso piano dei
corsi di laurea.

I deputati Sergio SOAVE e Vincenzo
BUONOCORE, concordano con il chiari-
mento del deputato Guerzoni.

Previa dichiarazione di voto contrario
effettuata dal deputato Adriana POLI
BORTONE a nome del gruppo MSI-DN,
la Commissione approva, favorevoli il re-
latore e il Governo, il subemendamento
Guerzoni 0 .11 .29 .26.

La Commissione approva, favorevole
relatore e Governo, il subemendamento
De Julio 0 .11 .29 .27.

Il deputato Ferdinando RUSSO racco-
manda l 'approvazione del subemenda-
mento 0 .11 .29.1 di cui è cofirmatario rile-
vando che esso risponde a motivi di
equità e non comporterebbe aggravi di
spesa.

Il deputato Adriana POLI BORTONE,
nel concordare con le osservazioni del de-

putato Russo, raccomanda l 'approvazione
del suo identico subemendamento
0.11 .29 .3, che è volto a sanare una situa-
zione ingiusta di disparità nei confronti
dei tecnici laureati.

Il Presidente Mauro SEPPIA suggerisce
l 'opportunità di rinviare ad altra sede la
soluzione di problemi pur rilevanti nel
merito, ma che non trovano nella riforma
degli ordinamenti didattici la sede più
idonea.

Il ministro dell'università e della ri-
cerca scientifica Antonio RUBERTI, nel
concordare con il suggerimento del Presi-
dente, invita a non confondere i problemi
del personale con quelli istituzionali del-
l'Università . Ricorda che il Governo si è
impegnato a presentare un disegno di
legge organico per la soluzione dei pro-
blemi relativi al personale, proprio per
evitare soluzioni affrettate e caso per caso.

Il deputato Luciano GUERZONI pur
riconoscendo nel merito l'urgenza dei
problemi sollevati, sottolinea peraltro che
il provvedimento in esame non appare la
sede idonea a risolverli rischiando inoltre
di creare una situazione difficilmente go-
vernabile.

Dal punto di vista procedurale ritiene
d 'altra parte che, in relazione agli emen-
damenti in precedenza votati, i subemen-
damenti in esame debbano essere consi-
derati inammissibili.

Il deputato Sergio SOAVE ritiene che
i subemendamenti in esame risolvano un
problema particolare, non suscettibile di
estensioni analogiche.

Il deputato Gianni MATTIOLI, pur
condividendo nel merito l'importanza di
risolvere la questione dei tecnici laureati,
condivide i dubbi sull 'ammissibilità di
tali subemendamenti.

Il Presidente Mauro SEPPIA avverte
che gli identici subemendamenti
0 .11 .29.1, 0.11 .29.3 e 0.11 .29 .10 sono in
effetti da considerarsi preclusi a seguito
delle votazioni effettuate con riferimento
all'articolo 14-bis .
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Il deputato Vincenzo VITI nel conside-
rare in parte inevitabile la confusione tra
aspetti ordinamentali e questioni attinenti
allo status giuridico del personale, invita
il Ministro a farsi carico dei problemi
sollevati in Commissione e predisporre
quanto prima iniziative apposite per la
loro soluzione.

Il deputato Adriana POLI BORTONE
non ritiene che il suo subemendamento
0.11 .29.3 sia precluso ed osserva che un
più ordinato andamento dei lavori
avrebbe evitato l'insorgere di tali que-
stioni.

Il Presidente Mauro SEPPIA ricorda
che la Commissione stessa ha acconsen-
tito al momentaneo accantonamento del-
l'articolo 11.

Il deputato Francesco SERVELLO di-
chiara che qualora il subemendamento
presentato dal suo gruppo fosse conside-
rato inammissibile, solleverà la questione
presso il Presidente della Camera.

Il Presidente Mauro SEPPIA precisa
che i subemendamenti 0 .11 .29 .1, 0.11 .29 .3
e 0.11 .29 .10 sono da ritenere preclusi e
che non li ha affatto dichiarati inammis-
sibili . Si tratta di evitare una doppia vo-
tazione sullo stesso oggetto.

Il deputato Francesco CAFARELLI,
aderendo all'invito del relatore, ritira il
suo subemendamento 0 .11 .29 .2.

Il deputato Adriana POLI BORTONE
raccomanda l 'approvazione del suo sube-
mendamento 0 .11 .29 .6 ritenendo superfluo
l'inciso contenuto alla fine del terzo
comma dell 'emendamento 11 .29 del rela-
tore.

Il deputato Gianni MATTIOLI racco-
manda l'approvazione del suo identico su-
bemendamento 0 .11 .29.13, di cui illustra
finalità e portata; invita in particolare il
gruppo comunista a sostenere tale sube-
mendamento ed analogo invito rivolge
alla maggioranza .

Il deputato Sergio SOAVE, nel condi-
videre le osservazioni dei deputati Poli
Bortone e Mattioli, raccomanda l 'appro-
vazione del suo identico subemendamento
0.11 .29 .5.

Il deputato Giovanni BRUNI annuncia

il voto contrario del gruppo repubblicano
sugli identici emendamenti 0 .11 .29 .6,

0 .11 .29.5 e 0.11 .29 .13.

Il ministro per l'università e la ricerca
scientifica Antonio RUBERTI ribadisce la
contrarietà del Governo sugli emenda-
menti in questione. Tale parere negativo

non deve intendersi in senso punitivo nei
confronti dei ricercatori ; la realtà è che,

poiché il nuovo testo dell'articolo 11 mo-
difica, ampliandola, l'attività docente dei
ricercatori, è opportuno chiarire che tale
modifica non incide sullo stato giuridico
del ricercatore . La disponibilità manife-
stata dal Governo su vari punti non può
infatti far venir meno la necessità di per-
seguire scelte di rigore e di trasparenza;

in questa prospettiva l ' interesse generale

dell'Università e della serietà degli inse-
gnamenti prevale sugli interessi singoli
dei ricercatori.

Il deputato Luciano GUERZONI nel
concordare con le osservazioni del Mini-
stro Ruberti, annuncia il voto contrario
della sinistra indipendente sui subemen-
damenti in esame ritenendo che la sop-

pressione dell'inciso al termine del
comma 3 potrebbe essere interpretata
come una scelta di segno contrario da
parte del legislatore.

Il deputato Adriana POLI BORTONE
osserva che le dichiarazioni del Ministro
Ruberti inducono il suo gruppo a rive-
dere l'assenso in precedenza dato al tra-
sferimento in sede legislativa del provve-

dimento.

La Commissione respinge, contrari re-
latore e Governo, gli identici subemenda-
menti Poli Bortone 0 .11 .29 .6, Soave
0.11 .29.5 e Mattioli 0 .11 .29 .13.
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Il deputato Luciano GUERZONI, ade-
rendo all ' invito rivolto dal relatore ritira
il suo subemendamento 0 .11 .29.21 sottoli-
neando che in ogni caso sulla base della
normativa vigente non vi è alcun ostacolo
a che anche i ricercatori confermati pos-
sano assumere la responsabilità di gruppi
di ricerca anche a livello nazionale.

La Commissione approva, favorevoli
relatore e Governo, il subemendamento
Guerzoni 0.11 .29 .25.

Essendo stato dichiarato decaduto il
subemendamento 0 .11 .29 .20 per assenza
del presentatore ed essendo stato ritirato
il subemendamento De Julio 0 .11 .29 .18, la
Commissione respinge contrari relatore e
Governo il subemendamento Poli Bortone
0 .11 .29 .9.

Il Presidente Mauro SEPPIA avverte
che è stato ritirato il subemendamento
Poli Bortone 0.11 .29 .7.

Avendo il relatore Giancarlo TESINI
invitato al ritiro i presentatori del sube-
mendamento 0 .11 .29.12, il deputato
Adriana POLI BORTONE insiste sul pro-
prio subemendamento che risponde ad
evidenti esigenze di equità.

Il deputato Vincenzo BUONOCORE
chiede se la modifica proposta si debba
ritenere estesa anche alle Università li-
bere.

I deputati Luciano GUERZONI e
Bianca GELLI annunciano il voto favore-
vole dei rispettivi gruppi sul subemenda-
mento 0 .11 .29 .12.

Il relatore Giancarlo TESINI, cui si
associa il ministro Antonio RUBERTI,
alla luce del dibattito svoltosi ritiene di
poter esprimere parere positivo su tale
subemendamento.

La Commissione approva, favorevoli
relatore e Governo, il subemendamento
Poli Bortone 0 .11 .29 .12.

I deputati Adriana POLI BORTONE e
Bianca GELLI, aderendo all'invito rivolto

dal relatore, ritirano i rispettivi subemen-
damenti 0 .11 .29.8 e 0.11 .29 .11, riservan-
dosi di trasformali in ordini del giorno.

Il deputato Francesco CAFARELLI,
aderendo all ' invito rivolto dal relatore, ri-
tira il subemendamento 0 .11 .29 .30 pur ri-
badendo la validità delle motivazioni ivi
contenute.

Il deputato Adriana POLI BORTONE
annuncia il voto contrario del gruppo
dell 'MSI-DN sull'emendamento 11 .29 del
relatore, non ritenendo soddisfacenti le
modifiche apportate che lasciano ancora
irrisolto il problema dei ricercatori.

Il deputato Luciano GUERZONI an-
nuncia l 'astensione del gruppo della sini-
stra indipendente sull'emendamento
11 .29.

Il deputato Gianni MATTIOLI annun-
cia il voto contrario del gruppo verde
sull'emendamento 11 .29 non ritenendo
sufficienti i miglioramenti apportati.

Il Presidente Mauro SEPPIA, stante
l'imminenza delle votazioni in Aula, so-
spende la seduta che riprenderà al ter-
mine della seduta antimeridiana del-
l 'Aula.

(La seduta, sospesa alle 11,45, è ripresa
alle 13,40).

Il deputato Sergio SOAVE ricorda che
il gruppo comunista ha collaborato fatti-
vamente all 'elaborazione dell 'articolo 11.
La necessità di risolvere la questione del-
l'attività docente dei ricercatori non è
mossa dall'intento di un mutamento del
relativo status giuridico – da regolare in
altra sede – ma dall 'esigenza di rispon-
dere alla domanda di servizi universitari;
è questo il criterio a cui si ispiravano gli
emendamenti presentati dal suo gruppo.

L 'emendamento 11 .29 del relatore con-
tiene indubbiamente numerosi passi
avanti sebbene rimangano degli aspetti
insoddisfacenti ; tuttavia, tenendo conto
della lunga gestazione che ha condotto
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all'attuale formulazione, non si possono
non riconoscere gli elementi positivi.

Per tutti questi motivi annuncia l 'a-
stensione del gruppo comunista sull'e-
mendamento 11 .29.

Il deputato Vincenzo BUONOCORE
annuncia il voto favorevole del gruppo
democristiano sull'emendamento 11 .29 ri-
cordando che la DC è stato il primo
gruppo a ipotizzare un testo aperto alle
esigenze dei ricercatori . Sottovalutare la
portata innovativa dell 'articolo 11 è pos-
sibile soltanto con un atteggiamento pre-
concetto o di malafede . In realtà, dai
commi 3 e 5 risulta che i ricercatori con-
fermati vengono messi sullo stesso piano
dei professori per quanto riguarda le mo-
dalità per l 'affidamento e la supplenza.
Auspica pertanto che l 'approvazione di
tale emendamento possa consentire l'av-
vio di un processo di normalizzazione
della vita universitaria.

Il deputato Giovanni BRUNI annuncia
il voto favorevole del gruppo repubbli-
cano sull 'emendamento 11 .29 che recepi-
sce le esigenze degli studenti ma rappre-
senta anche un argine a singoli interessi
di categorie e di corporazioni.

Il deputato Adriana POLI BORTONE,
considerato l'andamento dei lavori e rite-
nendo del tutto inadeguato l'emenda-
mento 11 .29, annuncia formalmente, a
nome del gruppo MSI-DN, di ritirare l 'as-
senso alla sede legislativa.

Il deputato Patrizia ARNABOLDI an-
nuncia il voto contrario del gruppo di
democrazia proletaria rilevando che al-
cuni miglioramenti qualificanti proposti
dal suo gruppo non sono stati accolti . Il
provvedimento in esame costituisce infatti
il tentativo, insufficiente, di dare risposte
concrete agli studenti.

Il Presidente Mauro SEPPIA annuncia
il voto favorevole del gruppo socialista
sull'emendamento 11 .29, sottolineando il
positivo lavoro svolto nell'adeguare la
normativa alla realtà universitaria . Rin-

viando ad altre sedi più opportune la
soluzione di alcune delle questioni
emerse, auspica la rapida approvazione di
un provvedimento volto a rispondere ad
esigenze del mondo studentesco da troppo

tempo inevase.

La Commissione, favorevole il Go-
verno, approva in linea di principio, ai
fini della trasmissione alle competenti
Commissioni per il prescritto parere, l'e-

mendamento 11 .29 del relatore così come

modificato; risultano pertanto preclusi
tutti gli altri emendamenti e subemenda-
menti riferiti all'articolo 11.

Si passa quindi all 'esame dell 'articolo

15 .

Il Presidente Mauro SEPPIA avverte
che sono stati presentati i seguenti emen-
damenti e subemendamenti.

Aggiungere il seguente comma:

« 2. Agli oneri derivanti dall'applica-
zione del 'articolo 11 si provvede a carico
degli stanziamenti iscritti nello stato di
previsione della spesa del Ministero del-

l 'università e della ricerca scientifica e
tecnologica per supplenze e contratti ».

0 . 15 . 1 . 1
Guerzoni, De Julio.

L'articolo 15 è sostituito dal seguente:

« 1 . L'istituzione e l'attivazione dei
corsi di diploma universitario, di scuola
diretta a fini speciali, di laurea, di spe-
cializzazione e di dottorato di ricerca, sa-
ranno attuate in conformità alle disposi-
zioni che regolano le procedure inerenti il
piano di sviluppo dell 'università, nei li-
miti del finanziamento di parte corrente
del piano stesso, da prevedere con appo-
sito provvedimento legislativo ».

15 . 1 .
Il Relatore.

Il relatore Giancarlo TESINI, nel rac-
comandare l'approvazione del suo emen-
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damento 15.1 che recepisce la condizione
posta dalla Commissione bilancio,
esprime parere positivo al subemenda-
mento 0 .15 .1 .1.

Il Ministro della ricerca scientifica An-
tonio RUBERTI si associa al parere
espresso dal relatore, esprimendo altresì
parere positivo all 'emendamento 15 .1.

Il deputato Adriana POLI BORTONE
chiede se la seduta continui in sede refe-
rente oppure in sede legislativa.

Il Presidente Mauro SEPPIA ricorda
che a norma dell'articolo 92, quarto
comma, del Regolamento, il previsto quo-
rum per la rimessione in aula non risulta
ancora raggiunto.

Il deputato Patrizia ARNABOLDI
esprime la propria protesta, ritenendo che
sono maturate le condizioni per la rimes-
sione in Aula del provvedimento.

Dopo che il Presidente Mauro SEPPIA
ha ribadito che non è stato ancora rag-
giunto, a' termini dell'articolo 92, quarto
comma, del Regolamento il prescitto quo-
rum, la Commissione approva, favorevole

relatore e Governo, il subemendamento
Guerzoni 0.15 .1 .1 e successivamente ap-
prova in linea di principio, ai fini della
trasmissione alle competenti Commissioni
per il prescritto parere, l 'emendamento

15 .1 del relatore così come modificato.

Il ministro per la ricerca scientifica
Antonio RUBERTI, alla luce del dibattito
svoltosi e prima della trasmissione alle
competenti Commissioni, per il parere ri-

chiesto dall 'articolo 94, terzo comma del
Regolamento degli emendamenti approvati
in linea di principio, richiama l'attenzione
della Commissione sulla seguente corre-
zione di forma in ordine alla quale pro-
pone la conseguente modificazione:

Nell'emendamento 3 .8 del relatore,

dopo le parole « sentito il CUN » soppri-
mere l ' inciso: « nella composizione inte-
grata prevista dal successivo articolo 8

comma 2 ».

La Commissione concorda.

Il Presidente Mauro SEPPIA rinvia ad

altra seduta il seguito dell'esame.

La seduta termina alle 14 .
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VIII COMMISSIONE PERMANENTE

(Ambiente, territorio e lavori pubblici)

IN SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,30 . —
Presidenza del Presidente Giuseppe BOTTA.
— Interviene il Sottosegretario di Stato per
l 'ambiente Piero Mario Angelini.

Disegno di legge:

Interpretazione autentica dell'articolo 6-bis del de-

creto-legge 30 giugno 1989, n. 245, convertito, con

modificazioni, dalla legge 4 agosto 1989, n . 288,

recante proroga di taluni termini previsti da dispo-

sizioni legislative (4440).

(Parere della I Commissione, nonché della X Com-

missione ai sensi dell ' articolo 93, comma 3-bis del

regolamento).

(Discussione, costituzione di un comi-
tato ristretto e rinvio).

Il relatore Giancarlo GALLI, illustrato
l'articolo unico del disegno di legge, ri-
leva l'opportunità di esaminare lo stato
di attuazione della normativa vigente in
tema di emissioni industriali e quindi di
un momento di riflessione complessiva
da effettuarsi in sede di comitato ri-
stretto .

Il deputato Rosa FILIPPINI concorda
con la necessità di avere chiarimenti dal
Governo sui motivi per i quali sostanzial-
mente non trova applicazione la norma-
tiva in questione.

Il sottosegretario di Stato per l'am-
biente, Piero Mario ANGELINI, pur ricor-
dando l'urgenza del provvedimento,
esprime la massima disponibilità per i
chiarimenti richiesti dagli oratori' inter-
venuti.

La Commissione, accogliendo la propo-
sta del relatore, delibera la costituzione
di un comitato ristretto.

Il seguito della discussione è rinviato
ad altra seduta.

Disegno di legge:

Norme in materia di catasto dei rifiuti di origine

industriale (4645).

(Parere della I, della X e della XII Commissione).

(Discussione, costituzione di un comi-
tato ristretto e rinvio) .
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Il Presidente Giuseppe BOTTA comu-
nica che da parte dei presidenti del
Gruppo Verde e del Gruppo Federalista
Europeo è pervenuta la richiesta di am-
pliamento della discussione generale ai
sensi dell 'articolo 83 del regolamento.

Il relatore Giancarlo GALLI rileva che
la richiesta testé annunciata dal Presi-
dente implica una volontà di approfondi-
mento del disegno di legge alla quale si
associa. Ritiene infatti in particolare ne-
cessario un momento di riflessione sullo
stato di attuazione della legge 475 che
risulta sostanzialmente inapplicabile . E
poi da approfondire il problema della de-
finizione delle materie prime secondarie;
va anche approfondito il problema dei
residui della legge 441 valutando se non
sia il caso di spostare risorse in relazione
alle esigenze di bonifica . Rileva infine la
necessità di redigere un testo unico della
normativa in materia di rifiuti.

Il deputato Sergio ANDREIS conferma
che la richiesta di ampliamento della di-
scussione generale è un preciso segnale : il
gruppo verde è intenzionato a cercare i
consensi per la rimessione in Aula del
disegno di legge se lo si vuole mantenere
nel testo originario. Ritiene opportuno un
passaggio di riflessione in comitato ri-
stretto per un provvedimento che tenta di
cancellare la nozione di rifiuto industriale
attraverso la definizione di materia prima
secondaria . Si associa quindi al relatore
nel sottolineare la necessità di emanare
un testo unico sui rifiuti.

Il deputato Massimo SERAFINI, asso-
ciandosi alle considerazioni svolte dal de-
putato Andreis, conferma che il gruppo
comunista, se il disegno di legge non sarà
modificato, intende revocare la sede legi-
slativa .

Il deputato Giuseppe CERUTTI ritiene
che sia fondamentale in questa sede ac-
quisire dal Governo elementi e dati cono-
scitivi per un approfondimento di carat-
tere generale di tutta la tematica sui ri-
fiuti.

Il deputato Giancarlo GALLI ritiene

che sia da verificare la disponibilità della
Commissione ad operare per utilizzare il
succinto disegno in esame al fine di va-
rare una più complessa normativa volta a
correggere gli orientamenti di politica dei
rifiuti industriali, delle bonifiche e degli
ammassi temporanei.

Il Sottosegretario di Stato per l 'am-
biente, Piero Mario ANGELINI, prende

atto con soddisfazione del riconoscimento
della bontà della legislazione italiana sui
rifiuti; prende atto, altresì, della neces-
sità di adeguare l'azione amministrativa
del Governo e di unificare in un testo
unico la normativa vigente . Non ha obie-
zioni di fondo ad esaminare proposte
concrete di riordinamento della norma-
tiva che la Commissione volesse pro-

porre.
Vuole sottolineare per altro che il

provvedimento in esame ha una sua lo-
gica intesa ad escludere dall'obbligo di
denuncia alcune categorie di rifiuti, anche
se prende atto che in Commissione è
stato posto il problema della definizione
di materia prima secondaria.

La Commissione, approvando una pro-
posta del relatore, delibera la costituzione
di un comitato ristretto.

Il seguito della discussione è rinviato
ad altra seduta.

La seduta termina alle 10 .30 .
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IX COMMISSIONE PERMANENTE

(Trasporti, poste e telecomunicazioni)

IN SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,55 . —
Presidenza del Presidente Antonio TESTA.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
i trasporti Giuseppe Lelio Petronio.

Proposta di legge:
PORTATADINO ed altri : Disciplina dei voli turi-
stici in zone di montagna (1504).

(Parere della I, della II, della IV, della VII, della

VIII e della X Commissione).

(Seguito della discussione e rinvio).

Il Presidente Antonio TESTA ricorda
che nella precedente seduta del 21 marzo
1990 sono stati pubblicati alcuni emenda-
menti presentati da parte del Governo e
del relatore al fine di consentirne una
valutazione nel corso della seduta
odierna . Raccogliendo le indicazioni da
parte dei gruppi, propone una breve so-
spensione della seduta per consentire una
verifica sulla portata degli emendamenti
presentanti il 21 marzo .

(La seduta sospesa alle 10, è ripresa alle
10,15).

Il sottosegretario di Stato per i tra-
sporti Giuseppe Lelio PETRONIO ritira
gli emendamenti del Governo 2 . 1, 3. 1,

4. 1, 5 . 1, 6. 1 e 7 . 1, presentati nella
precedente seduta . Propone inoltre una ri-
formulazione dell'emendamento all'arti-
colo 5 nei seguenti termini:

All'articolo 5, comma 1, il numero 3) è
sostituito dal seguente:

« 3) ai velivoli senza motore ».
5. 2 .

Il Governo.

Sottolinea infine l'opportunità di mo-
dificare il titolo della legge, sopprimendo
la parola « turistici » . Il titolo più appro-
priato, considerando il contenuto della
legge, appare, infatti, « Disciplina dei voli
in zone di montagna ».

Il Presidente Antonio TESTA, concorda
con le valutazioni del Governo circa îl
titolo della legge e assicura che la que-
stione verrà presa in considerazione in-
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sede di approvazione definitiva al termine
dell'esame degli articoli.

Propone che, per economia dei lavori,
gli emendamenti 5 . 2 e 7. 2 siano fin da
ora trasmessi alle Commissioni compe-
tenti per i prescritti pareri.

Il deputato Cesco Giulio BAGHINO,
intervenendo sulla proposta del presi-
dente, ritiene assai negativo l 'orienta-
mento del Governo e della maggioranza
di mantenere il provvedimento nel testo
originario proposto dai presentatori, salvo
alcune marginali correzioni . Tale testo,
infatti, autorizzando l'esercizio di alcune
aviosuperfici in alta montagna, consente
di fatto di procedere alla costruzione
delle relative infrastrutture, venendo
meno alle esigenze di protezione dell 'am-
biente che apparentemente si proclama di
voler tutelare.

La Commissione approva la proposta
del Presidente.

Il seguito della discussione è rinviato
ad altra seduta.

La seduta termina alle 10,40.

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 11 . —
Presidenza del Presidente Antonio TESTA.
— Interviene il minostro della parina mer-
cantile Carlo Vizzini.

della pesca marittima anche nella pro-
spettiva del piano triennale 1991-1993.

Il ministro della marina mercantile
Carlo VIZZINI svolge una relazione sui
temi oggetto dell 'audizione.

Intervengono quindi i deputati Giu-
seppe SINESIO, Pietro PAOLO MEN-
ZIETTI e Cesco Giulio BAGHINO.

Il Presidente Antonio TESTA, in rela-
zione alle imminenti votazioni in Aula,
sospende la seduta fino al termine della
riunione dell 'Assemblea.

(La seduta, sospesa alle 11,45, è ripresa
alle 13,45).

Intervengono i deputati Manfredo
MANFREDI, Pino LUCCHESI, Annamaria
PROCACCI, Carlo D'AMATO, Raffaele VA-
LENSISE, Anna DONATI, Fulvio CERO-
FOLINI e Giuseppe REINA.

Il Presidente Antonio TESTA, concor-
dando la Commissione, rinvia il seguito
dell'audizione con la replica del ministro
della marina mercantile a domani, alle ore
10,30.

Propone altresì, concordando la Com-
missione, che all 'ordine del giorno di do-
mani, al termine della seduta per l'audi-
zione del ministro della marina mercan-
tile, sia iscritta la discussione della riso-
luzione n. 7-00334 sulla pesca con reti
pelagiche.

La seduta termina alle 14,45.

Audizione, ai sensi dell'articolo 143,
comma 2, del regolamento, del ministro
della marina mercantile sui problemi

N.B. — Il resoconto stenografico per l 'audizione
del Ministro della marina mercantile è pubblicato
in allegato a pagina 151 .
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X COMMISSIONE PERMANENTE

(Attività produttive, commercio e turismo)

IN SEDE REFERENTE

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,45 . —
Presidenza del Presidente Michele VI-
SCARDI . — Intervengono il sottosegretario
di Stato per l ' industria, il commercio e l'ar-
tigianato Franco Bonferroni ed il sottose-
gretario di Stato per l'industria, il commer-
cio e l'artigianato Giuseppe Fornasari.

Disegno e proposte di legge:

Interventi per l ' innovazione e lo sviluppo delle pic-

cole e medie imprese industriali (4521).

(Parere della I, della II, della III, della V, della VI,

della VII, della VIII e della XI Commissione).

PROVANTINI ed altri : Fondo regionale per l 'arti-
gianato (270).

(Parere della I e della V Commissione).

ZANIBONI ed altri : Interventi per favorire l 'intro-

duzione e incentivare l 'impiego dell ' innovazione

tecnologica presso le piccole e medie imprese e le

imprese artigiane (343).

(Parere della V Commissione).

SPINI: Incentivi alla diffusione tecnologica tra le

medie e piccole imprese e tra le imprese artigiane
(475).

(Parere della I, della V, della VI e della VII Com-

missione) .

SACCONI e SERRENTINO : Disciplina ed agevola-

zioni per le società finanziarie per l 'innovazione

(658).

(Parere della III, della V e della VI Commissione).

SACCONI ed altri: Norme per il sostegno di pro-

grammi di innovazione e riorganizzazione delle pic-

cole e medie imprese e modifiche alla legge 17

febbraio 1982, n. 46 (663).

(Parere della I, della V e della VI Commissione).

MARTINAllOLI ed altri : Agevolazioni alle piccole

e medie imprese (682).

(Parere della I, della III, della V e della VI Com-

missione).

RIGHI ed altri : Istituzione del Fondo nazionale per

l'innovazione e la promozione dell'artigianato (897).

(Parere della I, della V e della XI Commissione).

QUERCINI ed altri : Misure per favorire la forma-

zione e lo sviluppo di imprese innovative e disci-

plina delle società finanziarie per l'innovazione

(1358).

(Parere della I, della III, della V e della VI Com-

missione).

PROVANTINI ed altri: Istituzione dell 'Agenzia per

la promozione ed il trasferimento dell'innovazione

alle piccole e medie imprese e all 'artigianato

(1359).

(Parere della I, della V e della VI Commissione) .
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PROVANTINI ed altri : Interventi per sostenere

l'innovazione nelle piccole e medie imprese e nel-

l ' artigianato e per favorire l 'espansione della base
produttiva (1360).

(Parere della I, della V e della VI Commissione).

ORCIARI ed altri : Istituzione dell 'Agenzia per la
promozione dell'innovazione presso le piccole im-

prese industriali ed artigiane manifatturiere (1622).

(Parere della I, della V, della VI e della XI Com-

missione).

BARBALACE ed altri: Agevolazioni a favore delle
società finanziarie per l 'innovazione (1694).

(Parere della III, della V e della VI Commissione).

PROVANTINI ed altri : Definizione di piccola e
medie impresa e nome per l ' accesso alle agevola-

zioni pubbliche (2006).

(Parere della V e della VI Commissione).

PROVANTINI ed altri : Provvidenze a favore dei

consorzi di garanzia collettiva fidi per l'artigianato,

la piccola e media impresa (2247).

(Parere della I, della II, della V, nonché della VI

Commissione ex articolo 73, comma 1-bis, del Re-

golamento).

VISCARDI ed altri: Agevolazioni in favore dell'atti-

vità di merchant banking per favorire il processo

dimensionale e qualitativo delle piccole e medie

imprese (2416).

(Parere della V Commissione, nonché della VI Com-

missione ex articolo 73, comma 1-bis, del Regola-
mento).

VISCARDI ed altri : Agevolazioni per favorire il

processo dimensionale e qualitativo delle piccole e

medie imprese (2417).

(Parere della V e della VI Commissione).

TIRABOSCHI e ORCIARI : Interventi per l 'innova-

zione nelle piccole e medie imprese (2571).

(Parere della I, della V e della VI Commissione).

CASTAGNETTI PIERLUIGI ed altri : Interventi per
l ' innovazione nelle piccole e medie imprese e per la

nascita di nuove imprese (2607).

(Parere della V Commissione, nonché della VI Com-

missione ex articolo 73 comma 1-bis, del Regola-

mento).

BIANCHINI ed altri : Interventi a favore della pic-

cola e media impresa e di consorzi tra imprese

(2806).

(Parere della II, della V, nonché della VI Commis-

sione ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento).

CRISTONI ed altri : Norme per la definizione giuri-

dica del concetto di piccola e media impresa nel

quadro del mercato unico europeo (2968).

(Parere della I, della II, della V, della VI e della XI

Commissione) .

DE JULIO ed altri : Iniziative a favore delle piccole

e medie imprese e dell'artigianato (3380).

(Parere della I, della Il, della V, della VI, della VII

e della XI Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio).

La Commissione prosegue l 'esame de-
gli abbinati progetti di legge all'ordine
del giorno.

Il Presidente Michele VISCARDI ri-
corda che nella precedente seduta del 22
marzo il relatore ha dato conto del testo
elaborato in sede di Comitato ristretto.
Tale testo recepisce alcune delle questioni
emerse nel dibattito così come prospet-
tate dai diversi gruppi ; ritiene pertanto
utile, ai fini di una rapida prosecuzione
dell'esame del medesimo testo unificato,
acquisire le valutazioni dei gruppi sui
contenuti in esso recati. In questo modo
si potrà disporre di un quadro più com-
piuto delle diverse posizioni dei gruppi in
merito alle questioni più qualificanti del
provvedimento che si intendono sotto-
porre a proposte modificative o migliora-
tive . Ritiene, tuttavia, di dover prelimi-
narmente sottolineare che, a suo avviso,
su questo provvedimento concernente le
piccole e medie imprese, come pure sugli
altri provvedimenti relativi al risparmio
energetico e all'antitrust non vi sia un'al-
tra via per una loro rapida definizione se
non quella di richiedere il trasferimento
in sede legislativa: quindi ogni tentativo
teso a divaricare le posizioni tra i diversi
gruppi che potrebbe comportare la diffi-
coltà di perseguire tale .strada, deve farsi
carico responsabilmente delle conseguenze
che si potrebbero determinare sull'ulte-
riore iter dei provvedimenti richiamati.
Invita pertanto i gruppi a tenere nella
giusta considerazione questa esigenza e a
distinguere nelle loro valutazioni in me-
rito al testo unificato le questioni ritenute
politicamente qualificanti dalle altre che
pur essendo tese a modificare il testo uni-
ficato stesso concernono aspetti meno im-
portanti.

Ritiene inoltre di dover comunicare
una insoddisfazione espressa dal ministro
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dell'industria sul modulo procedurale
scelto dal Comitato ristretto di elaborare
un nuovo testo unificato dei progetti di
legge anziché quello di predisporsi ad
emendare il disegno di legge proposto dal
Governo; egli stesso aveva prospettato la
possibilità di procedere ad emendare il
disegno di legge al Comitato ristretto
dove, tuttavia, ha potuto riscontrare una
diversa volontà in merito a tale modo di
procedere, della quale va comunque preso
atto tenuto conto del fatto che non si può
certo tornare indietro.

Il deputato Giuliano CELLINI fa pre-
sente che il gruppo socialista ha già
espresso in varie occasioni le proprie con-
siderazioni in merito all 'adozione di una
politica che si proponga l 'ammoderna-
mento dell'apparato produttivo minore,
sottolineando sempre l'esigenza di varare
una legge organica per lo sviluppo e l ' in-
novazione delle piccole più che delle me-
die imprese industriali . L'individuazione
dei soggetti beneficiari dovrebbe perciò
muoversi da tale assunto al fine di desti-
nare le esigue risorse finanziarie disponi-
bili a quei soggetti imprenditoriali che da
soli non riescono a soddisfare i propri
bisogni di modernizzazione in quanto
contrattualmente deboli nel mercato fi-
nanziario per carenza di efficienza e ca-
pacità organizzativa . In tal senso, la di-
mensione massima delle aziende destina-
tarie delle agevolazioni non dovrebbe su-
perare la soglia dei 15 miliardi di capi-
tale investito al netto degli ammorta-
menti.

Per favorire l 'ammodernamento delle
strutture produttive di modeste dimen-
sioni occorre, pertanto, prevedere stru-
menti agevolativi che agiscono positiva-
mente sulle strutture finanziarie delle
stesse imprese . Si ritiene quindi preferi-
bile stimolare il rapporto tra piccole im-
prese e istituti di credito speciale allo
scopo di agevolare il ricorso al credito a
medio termine per il finanziamento di
organici programmi per l ' innovazione co-
involgenti l ' intera gestione aziendale ; tali
programmi potrebbero, quindi, compren-
dere non soltanto l 'acquisizione di beni

materiali ma anche attività immateriali,
innovazioni gestionali e organizzative . Ciò
eviterebbe alle imprese, rispetto alla con-
tribuzione in conto capitale prevista nel
testo in esame di alimentare il proprio
indebitamento a breve per finanziare la
quota residua a loro carico nonché il fab-
bisogno di circolante che si determine-
rebbe con il nuovo investimento . In altri
termini, l'ottica degli interventi agevolati
andrebbe spostata dal contributo in conto
capitale per l 'acquisto del singolo macchi-
nario al finanziamento dell 'attività im-
prenditoriale nella sua globalità, con par-
ticolare cura degli aspetti legati alla ri-
cerca di formule innovative di prodotto e
di processo.

D'altra parte il decentramento della
gestione, soprattutto nella fase istruttoria,
se delegato a livello territoriale (gli spor-
telli degli istituti di credito speciale sono
presenti pressoché in tutte le realtà loca-
li) assicurerebbe una maggiore facilità di
accesso ai benefici della legge, consen-
tendo, da un lato, di evitare le lungaggini
procedurali e i problemi che contraddi-
stinguono l'applicazione delle vigenti
leggi a gestione prevalentemente ministe-
riale e, dall 'altro, una più attenta valuta-
zione degli investimenti da parte delle
piccole e medie imprese che potranno es-
sere supportate nella elaborazione dei
programmi e dei relativi piani finanziari
dalla consulenza offerta dagli istituti di
credito.

Oltre alle azioni a sostegno delle sin-
gole unità produttive, il testo prevede
una serie di agevolazioni ai consorzi e
alle società consortili, sia a capitale pri-
vato che misto, aventi lo scopo di assi-
stere e fornire servizi avanzati alle pic-
cole e medie imprese . A questo riguardo
occorrerebbe però fare una riflessione su
una formula, a carattere mutualistico-di-
fensivo, come quella consortile nella pro-
spettiva di far assumere, attraverso mo-
menti aggregativi, alle imprese di mode-
ste dimensioni posizioni di relativo prota-
gonismo nel mercato, soprattutto in vista
delle ormai note scadenze comunitarie.
Una legge organica per le piccole e medie
imprese potrebbe, quindi, incentivare la
costituzione tra più produttori di beni e
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servizi (artigiani, industriali, imprese del
terziario) di società di servizi (sia consor-
tili che per azioni) volte a gestire l'intelli-
genza collettiva (marketing strategico ed
operativo, stutture finanziarie, e così via).
Nell'ambito dei sostegni alle strutture
consortili sembrerebbe, inoltre, inoppor-
tuno mantenere la scelta di accentra-
mento a livello statale delle funzioni di
gestione degli interventi sulla base delle
decisioni maturate in sede comunitaria
che individuano nella regione l'ente più
idoneo allo svolgimento di iniziative di
qualificazione e valorizzazione delle ri-
sorse produttive locali . Del resto è inne-
gabile lo sforzo compiuto, nel decennio
appena trascorso, da quasi tutte le re-
gioni nell 'intento di andare incontro alle
rischieste provenienti dalle diverse aree
produttive locali. Esse, infatti, hanno atti-
vato una vasta gamma di azioni sul terri-
torio – differenziate in relazione alle esi-
genze locali – rivolte, in particolare, a
potenziare l 'offerta di servizi alle piccole
e medie imprese costituendo per tale
scopo finanziarie regionali, consorzi per
l'assistenza tecnica- organizzativa, centri
per la diffusione dell'innovazione tecnolo-
gica in alcuni comparti produttivi, e così
via .

E auspicabile, pertanto, che in Com-
missione si arrivi a rivedere la suddivi-
sione delle competenze tra lo Stato e le
regioni, delegando alle regioni l'attua-
zione di quelle iniziative la cui realizza-
zione è strettamente legata alle caratteri-
stiche degli ambiti territoriali in cui ope-
rano le imprese.

Sulla base di queste considerazini il
gruppo socialista intende dare il proprio
contributo, anche mediante la presenta-
zione di alcuni emendamenti, ad una ra-
pida approvazione della legge.

Il deputato Renato DONAllON ritiene
che risulti giusto e corretto l'iter procedu-
rale proposto dal Presidente in ragione
del fatto che i nodi che restano 'irrisolti
hanno carattere politico ed è quindi utile
acquisire le diverse posizioni dei gruppi.
Il lavoro svolto dal relatore è indubbia-
mente positivo ma la proposta del Comi-

tato ristretto non è stata in grado di
costituire una base che consenta di prose-
guire speditamente l ' iter di esame del
provvedimento se non vengono risolti ap-
punto i nodi fondamentali rimasti aperti.

Il gruppo comunista ha predisposto
una serie di emendamenti che, seguendo
la proposta del Presidente, possono essere
divisi tra questioni aventi un rilievo poli-
tico fondamentale e questioni che trattato
aspetti pur importanti, ma sui quali è
più facile trovare un accordo . Sottolinea

che tra questi ultimi possono essere ri-
comprese questioni come quelle relative
alla struttura ed al funzionamento dell'os-
servatorio, che può essere migliorato re-
stituendogli una maggiore flessibilità, ov-
vero questioni come quelle relative alle
aree di crisi e alle aree insufficientemente
sviluppate – una via di maggior raccordo
per gli interventi in queste aree potrebbe
essere quella di far rientrare le aree in-
sufficientemente sviluppate nell'ambito
della categoria delle aree di crisi esten-
dendo inoltre la facoltà delle regioni di
fare progetti nelle aree di crisi.

Le questioni fondamentali riguardano

invece il corpus centrale delle disposizioni
relative agli articoli 9, 10 ed 11 del testo
unificato relativi agli strumenti agevola-
tivi ivi previsti i quali, come già sottoli-
neato dal deputato Cellini, dovrebbero es-
sere rivisti nella direzione di preferire il
finanziamento in conto interessi a quello
in conto capitale, utilizzando le strutture
dei mediocrediti anche per la fase di
istruttoria delle domande di contributi.

In secondo luogo andrebbe svolta una
riflessione approfondita sui problemi le-
gati alla quota del fondo per l'innova-
zione tecnologica previsto dalla legge
n. 46 del 1982 in favore delle piccole e
medie imprese e dei problemi che queste
imprese hanno per accedere alle risorse
finanziarie ; legge che ha registrato nel
tempo notevoli residui passivi vanificando
gli obiettivi che il provvedimento si era
proposto . Si tratta, quindi, certamente di
un problema di snellimento delle proce-
dure, ma si tratta anche di risolvere i
problemi legati alla struttura stessa ed
alle caratteristiche delle piccole e medie
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imprese che non consentono alle stesse di
elaborare quei progetti innovativi ammis-
sibili al contributo del fondo previsto
dalla legge n . 46 del 1982 . Per affrontare
completamente questo problema occorre
aver presente che il divario tecnologico
tra le grandi e le piccole imprese va sem-
pre più aumentando : è necessario, per-
tanto, trovare una modalità ed una stru-
mentazione idonea che contemperi, nello
stesso tempo, l 'esigenza di predisporre
progetti innovativi (secondo le linee trac-
ciate dalla legge n . 46 del 1982) e la
necessità di incentivare il trasferimento
tecnologico (secondo gli indirizzi stabiliti
dalla legge n . 399 del 1987).

Dovrà poi essere approfondita la que-
stione prevista dall 'articolo 20 del testo
unificato relativa alla cassa per il credito
alle imprese artigiane . Se è da tutti con-
divisa la necessità di rivedere il ruolo ed
i compiti dell 'Artigiancassa, ciò non può
essere fatto inserendo un articolo in un
provvedimento riguardante le piccole e
medie imprese. Invita, pertanto, il rela-

tore ed il Governo a stralciare tale arti-
colo per affrontare la questione relativa
alla riforma dell 'Artigiancassa in un ap-
posito provvedimento.

Avendo il Presidente Michele VI-
SCARDI prospettato l 'opportunità, con ri-
ferimento alla questione dell'Artigian-
cassa, di prevedere la predisposizione di
una proposta tendente ad utilizzare i
fondi già stanziati per il rifinanziamento

della Cassa per il credito alle imprese da
introdurre nel provvedimento in esame, il
deputato Renato DONAllON ritiene che
quest 'ultima questione risponde ad un 'esi-
genza reale tesa a risolvere il problema
dell 'utilizzazione degli stanziamenti per
l 'Artigiancassa la cui disponibilità è bloc-
cata ormai da un anno ; la proposta del
Presidente va perciò attentamente valu-
tata anche se va tenuta distinta dall'esi-
genza prima prospettata di riformare l ' i-
stituto stesso dell 'Artigiancassa . L'ultima
questione che intende sottoporre all'atten-
zione della Commissione riguarda la ma-
teria dei consorzi . Il punto da cui partire

è certamente la legge n . 240 del 1981 la
quale presenta apprezzabili contenuti e se
adeguatamente sostenuta avrebbe potuto
realizzare gli obiettivi ad essa assegnati.
Il problema dei consorzi deve trovare il
suo principio ispiratore in un legame
stretto con gli interessi presenti nel terri-
torio e, in questa luce, nel ruolo fonda-

mentale da assegnare alle regioni quale
enti esponenziali dei medesimi interessi.
Se si vuole che la logica orizzontale sot-
tesa alla costituzione di consorzi per i
servizi alle piccole e medie imprese abbia
una sua concreta efficacia occorre che
questo strumento sia legato agli interessi

territoriali cui i suoi servizi sono diretti
in modo tale da servire quale sistema di

sostegno per l'impresa diffusa : ciò non

può essere raggiunto attraverso un decen-
tramento alle regioni e agli altri enti lo-
cali delle competenze e delle responsabi-
lità nell'organizzazione e nel funziona-
mento di tali consorzi così come peraltro

avviene nell 'impostazione della politica
comunitaria in materia e nelle esperienze

meglio riuscite degli altri Paesi europei.

Il deputato Benito Mario BORTOLAMI

sottolinea che la questione sollevata dal
deputato Donazzon in merito agli inter-
venti previsti per le aree di crisi e per le
aree insufficientementem sviluppate va
approfondita e chiarita nelle sue esatte
dimensioni, mentre all'articolo 5 si pro-
pongono interventi per le aree di crisi,

intendendosi, quindi, aree aventi un pro-
blema di riconversione successivo ad una
fase di sviluppo, all'articolo 8 si propon-

gono interventi per le aree insufficiente-
mente sviluppate, in una situazione
quindi nella quale vi è una carenza di
sviluppo. Se il provvedimento all 'esame si
propone perciò di predispone la strumen-
tazione di intervento a favore delle im-
prese diffuse sul territorio per miglio-
rarne la competitività sul piano interno e
su quello internazionale è necessario re-

cuperare l'omogeneità complessiva del si-
stema delle piccole e medie imprese nelle
diverse aree nelle quali si trovano ad
operare.
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Il Presidente Michele VISCARDI ri-
tiene che la questione da ultimo sollevata
relativa agli interveni nelle aree di crisi o
nelle aree insufficientemente sviluppate
per poter essere compiutamente valutata
debba essere posta in relazione con la
politica formulata in sede comunitaria su-
gli aiuti alle imprese . Il confronto con
tale politica deve costituire un momento
preliminare alla definizione degli inter-
venti a favore del sistema produttivo se
si vuole evitare la predisposizione di stru-
menti di intervento che troveranno poi
dei seri vincoli comunitari alla loro am-
missibilità . Il confronto con la CEE av-
viene generalmente con il Governo men-
tre è utile, una volta introdotte ulteriori
norme di agevolazione in sede parlamen-
tare, che esso si sviluppi anche con il
Parlamento. Ritiene pertanto che po-
trebbe risultare utile allorquando si con-
cluderà la fase di esame del provvedi-
mento in sede referente e in attesa che si
verifichino i presupposti necessari per il
trasferimento in sede legislativa del prov-
vedimento stesso, avviare una verifica di-
retta con la Commissione delle Comunità
economiche europee mediante un incontro
diretto a Bruxelles . In ordine all 'altra
questione relativa alla legge n . 46 del
1982 ritiene che si possa già in questo
provvedimento far fronte a quelle esi-
genze che si sono accumulate nel corso
degli anni attraverso la reimpostazione
dei criteri con i quali è assegnata la
quota parte delle risorse destinate alle
piccole e medie imprese del fondo per
l ' innovazione tecnologica.

Il deputato Onelio PRANDINI sottoli-
nea che non può essere fatta carico al
gruppo comunista la responsabilità di ral-
lentare l ' iter di approvazione di questo
provvedimento come degli altri relativi al
risparmio energetico e all'antitrust; sono
semmai altri cui deve essere addebitata
tale responsabilità . Così è per antitrust
dove si sta perdendo molto tempo: il
gruppo comunista si è più volte espresso
nel senso di un'approvazione del disegno
di legge n. 3755 nel testo licenziato dal
Senato e, pertanto, tale ritardo deve ' es-

sere addebitato a chi ha intenzione di
presentare proposte emendative e non lo
ha ancora fatto . Il gruppo comunista
esprime altresì insoddisfazione per il
modo non continuo di esame del disegno
di legge riguardante il risparmio energe-
tico. Per quanto riguarda, inoltre, il prov-
vedimento sulle piccole e medie imprese
il gruppo comunista ha prospettato al-
cune esigenze indilazionabili : si domanda,
quindi, se quest'ultimo provvedimento co-
stituisca la sede nella quale definire l'i-
dentità e l'ambito dimensionale delle pic-
cole e medie imprese per tutti i settori
merceologici . Non vorrebbe che la scarsa
collaborazione dimostrata dal Governo in
ordine alla modifica della legge n . 517
del 1975 dovesse poi tramutarsi nell 'ope-
razione di inserire una norma ad hoc nel
testo in esame per rifinanziare la legge
stessa.

Il Presidente Michele VISCARDI ri-
tiene che il problema da più parti solle-
vato relativo ai limiti dimensionali delle
piccole e medie imprese possa essere util-
mente affrontato se viene posto in rela-
zione alla partecipazione delle stesse alle
strutture consortili . Se si conviene che la
caratteristica delle strutture consortili è
di tipo orizzontale rispetto alla fornitura
dei servizi al sistema produttivo, coinvol-
gendo quindi i diversi settori merceolo-
gici, si tratta di trasferire, allora, il pro-
blema della definizione dei limiti dimen-
sionali delle imprese con riferimento ai
criteri di partecipazione ai consorzi stessi
liberando così tutta la prima parte del
provvedimento da possibili contrapposi-
zioni riguardanti la definizione dei limiti
dimensionali delle piccole e medie im-
prese e dei settori merceologici interes-
sati.

Il deputato Onelio PRANDINI ritiene
che la proposta del Presidente possa co-
stituire una utile base per– risolvere il
nodo relativo alla definizione dei limiti
dimensionali delle piccole e medie im-
prese e dell'ambito dei settori merceolo-
gici interessati: da parte del gruppo co-
munista non vi è una pregiudiziale ad
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affrontare tale questione con riferimento
ai consorzi per i quali condivide l'impo-
stazione di carattere orizzontale . Una
questione, tuttavia, va ancora una volta
sottolineata : nell 'incontro tra il ministro
dell ' industria ed i rappresentanti delle re-
gioni erano state date assicurazioni su un
punto dal quale non si può prescindere e
cioè quello di concedere alle regioni una
delega per la materia dei consorzi non
incorrendo in questa materia nei limiti
delle competenze stabilite dalla Costitu-
zione. Su questi aspetti, che sono peraltro
un terreno comune di azione anche del
gruppo socialista, il gruppo comunista
svolgerà un confronto deciso avendo come
obiettivo quello di definire una legge che
potrà concretamente funzionare attraverso
un rapporto strutturale tra servizi, terri-
torio e sistema delle imprese . In conclu-
sione ribadisce l 'assenso del gruppo co-
munista al trasferimento in sede legisla-
tiva di questo come degli altri provvedi-
menti relativi al risparmio energetico e
all 'antitrust.

Il Presidente Michele VISCARDI ri-
tiene che il relatore disponga, a seguito
di questo dibattito, di utili indicazioni
che non si muovono tanto nella direzione
della divaricazione delle posizioni tra i
diversi gruppi quanto nella focalizzazione
di alcuni problemi fondamentali che pos-
sono essere sinteticamente riassunti nella
definizione dei limiti dimensionali delle
piccole e medie imprese, delle caratteri-
stiche merceologiche e della struttura e
delle funzioni dei consorzi . Si tratta, al-
lora, di delimitare le aree all'interno delle
quali individuare le modalità per risol-
vere questi problemi. Occorre tuttavia de-
cidere se vi è l ' intenzione di approvare
una legge da tempo attesa ovvero se con-
tinuare a promettere la sua definizione:
ciò costituisce un'aspetto preliminare per
un efficace proseguimento dell'iter di
esame dei progetti di legge all'ordine del
giorno.

Il deputato Giovanni BIANCHINI con-
divide l 'esigenza di definire in tempi ra-
pidi il provvedimento dichiarando che il

gruppo della democrazia cristiana si farà
carico di approfondire alcune delle que-
stioni emerse nel corso del dibattito per
portare un utile contributo alla defini-
zione del provvedimento stesso . Condivide
altresì la proposta del Presidente di svol-
gere un confronto in sede comunitaria
sulle questioni relative alle agevolazioni
finanziarie previste dal provvedimento in
esame.

Il deputato Gianni RAVAGLIA esprime
apprezzamento per il modo in cui si è
pervenuti alla focalizzazione dei nodi fon-
damentali ai quali i diversi gruppi della
Commissione annettono una particolare
rilevanza . Ritiene, altresì, che riducendo
l 'area dei settori merceologici interessati
e trovando una adeguata soluzione sulla
struttura e sul funzionamento dei con-
sorzi si possa aggiungere ad una rapida
definizione del provvedimento riguardante
le piccole e medie imprese . Il gruppo re-
pubblicano condiziona tuttavia l 'assenso
al trasferimento in sede legislativa alla
predisposizione di un testo che consenta
di soddisfare gli obiettivi di sostegno a
piccole e medie imprese produttive e in-
dustriali.

Il sottosegretario di Stato per l'indu-
stria, il commercio e l 'artigianato Franco
BONFERRONI condivide la metodologia
proposta dal Presidente e sottolinea che è
indispensabile fare uno sforzo per supe-
rare i nodi politici tuttora irrisolti onde
evitare di rinviare l 'approvazione dei pro-
getti di legge concernenti le piccole e me-
die imprese in un momento successivo
allo svolgimento della prossima fase elet-
torale. Il Governo, per quanto di sua
competenza, si impegna quindi a contri-
buire per risolvere tali questioni . Per
quanto riguarda la questione relativa alla
legge n . 517 del 1975 il Governo si sta
adoperando per giungere ad una defini-
zione ultima delle questioni connesse al
rifinanziamento di tale legge.

Il Presidente Michele VISCARDI av-
verte che sono stati presentati i seguenti
emendamenti :
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All'articolo 1, comma 1, dopo la parola:
imprese, aggiungere le seguenti : industriali
e artigiane di produzione.
1 . 1 .

Cellini.

All'articolo 1, comma 1, sostituire la
lettera a) con la seguente:

a) la diffusione e lo sviluppo delle
tecnologie avanzate attraverso l'incre-
mento degli investimenti con particolare
riferimento alla realizzazione di pro-
grammi di innovazione tecnologica ed or-
ganizzativa, comprendenti anche l'adegua-
mento tecnologico in materia di salva-
guardia ambientale.
1. 2 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti.

All'articolo 2, comma 1, sostituire l'ali-
nea con il seguente:

1 . Ai fini della presente legge si consi-
derano piccole e medie imprese indu-
striali quelle individuate ai sensi del se-
condo comma dell'articolo 2 lettera f)
della legge 12 agosto 1977, n . 675, che
non si configurino appartenenti ad un
gruppo imprenditoriale.
2. 1 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti.

All 'articolo 2 sopprimere il comma 3.
2 . 2 .

Cellini, Salerno.

All'articolo 4, dopo il comma 2, aggiun-
gere i seguenti:

2-bis . A tali fini l'osservatorio prov-
vede a stabilire, con i mezzi opportuni, i
necessari collegamenti con gli analoghi
osservatori esistenti su base regionale e
territoriale, nonché con l'osservatorio del-
l'artigianato di cui alla legge 3 ottobre
1987, n . 399.

2-ter. Il Ministro dell ' industria, del
commercio e dell 'artigianato, con proprio
decreto, provvede alla riorganizzazione,
rispettivamente dell 'osservatorio delle pic-
cole e medie imprese e dell'osservatorio
dell'artigianato di cui alla legge 3 ottobre

1987, n . 399, al fine di unificarne le com-
petenze e i servizi.
4 . 3 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 4, comma 4, sostituire la
lettera e) con la seguente:

e) un rappresentante per ciascuna
delle organizzazioni delle categorie indu-
striali e dell'artigianato scelti tra quelli
designati dalle organizzazioni rappresen-
tative a livello nazionale.
4. 1 .

Cellini, Salerno, Cristoni, Fian-
drotti.

All'articolo 4, comma 4, lettera e), inse-
rire dopo le parole : dei servizi, le seguenti:
della cooperazione.
4. 2 .

Sanese, Bianchini, Balestracci.

All'articolo 5, comma 1, dopo le parole:
anche parzialmente il territorio italiano,

aggiungere le seguenti: in attuazione di
normative nazionali e in attuazione della
legge 15 maggio 1988, n . 181.
5. 1 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 5, dopo il comma 1, aggiun-

gere il seguente:
1-bis . Per le aree di crisi, localizzate al

di fuori dei territori meridionali di cui
all 'articolo 1 del testo unico delle leggi
sugli interventi nel Mezzogiorno, appro-
vato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 marzo 1978, n . 218, e ricono-
sciute in declino industriale dalla Comu-
nità economica europea, le regioni com-
petenti per territorio possono presentare
al Ministero dell'industria, del commercio
e dell'artigianato, progetti specifici di in-
tervento a sostegno di iniziative di
aziende o consorzi di aziende per il rie-
quilibrio, la ristrutturazione o la ricon-
versione dell'industria dell 'area. Gli inter-
venti dovranno attenersi ad un piano in-
tegrato e coordinato, progettato e rea-
lizzato da soggetti giuridici rappresen-
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tativi degli enti istituzionali e delle cate-
gorie economiche e sociali, che le regioni
hanno facoltà di promuovere e costituire.
I progetti sono selezionati e approvati dal
Ministero dell ' industria, del commercio e
dell 'artigianato, tenendo conto di criteri
di priorità che il CIPI formula entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge.
5. 2 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 7, comma 1, sostituire le pa-
role: dalla data di concessione dei contri-
buti, con le seguenti : dal momento dell'ef-
fettiva erogazione dei contributi al benefi-
ciario.
7 . 1 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 7, sopprimere il comma 2.
7. 2 .

Donazzon, Prandini.

Sopprimere l 'articolo 8.
8 . 1 .

Cellini, Salerno, Cristoni, Fian-
drotti.

Sostituire l'articolo 9 con il seguente:

ART. 9.

(Finanziamento dei programmi
per l ' innovazione).

1 . A valere sul fondo di cui all'articolo
47 alle piccole e medie imprese indu-
striali così come definite dall 'articolo 2
ed alle imprese artigiane di produzione
possono essere cocessi contributi speciali
a fronte di finanziamenti deliberati da
Istituti abilitati all 'esercizio del credito a
medio termine per la realizzazione di
programmi per l ' innovazione tecnologica
e organizzativa anche finalizzati all ' intro-
duzione nelle aziende delle tecnologie di
salvaguardia ambientale . I programmi
possono riguardare, anche congiunta-
mente:

a) l 'attività di ricerca tecnologica fi-
nalizzata all ' innovazione dei prodotti e al

miglioramento dei prodotti esistenti ivi
compresa la produzione di prototipi e
l'organizzazione della produzione di nuovi
prodotti ;

b) l 'acquisizione di brevetti;
c) l 'attività di progettazione, speri-

mentazione, sviluppo e pre-industrializza-
zione ;

d) la progettazione e la realizzazione
delle nuove linee di produzone, ivi in-
cluse le modifiche alle linee di produ-
zione esistenti e l 'acquisizione di nuove
attrezzature;

e) le ristrutturazioni aziendali e l ' in-
troduzione di nuove tecnologie finalizzate
alla riduzione dell ' impatto sull 'ambiente;

fl le spese relative ai progetti di ag-
giornamento e innovazione organizzativa,
commerciale, manageriale;

g) la consulenza nella fase di conce-
pimento e messa a punto di programmi
relativamente agli aspetti tecnici finan-
ziari e amministrativi;

h) l 'acquisizione di sistemi di produ-
zione o di progettazione caratterizzati da
elevati livelli di automazione e dall'inte-
grazione funzionale ed informatica degli
elementi che li compongono.

2 . I contributi non possono essere con-
cessi per le sole attività di cui alle lettere
b), d) e g) . Le attività di cui alla lettera
g) non possono essere ammesse per un
costo superiore al 20 per cento del pro-
gramma complessivo.
9. 1 .

Cellini, Cristoni, Salerno, Fian-
drotti.

Sostituire l 'articolo 10 con il seguente:

ART. 10.

(Concessione delle agevolazioni).

1 . Per le finalità previste dall 'articolo
9 possono essere concessi contributi nella
misura massima del 70 per cento del co-
sto degli investimenti al netto dell'IVA,
fino ad un massimo di lire 1000 milioni,
per gli investimenti realizzati nelle re-
gioni italiane individuate nell'allegato al
regolamento del Consiglio delle comunità
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europee n. 2052 del 24 giugno 1988 . Per
le medesime finalità, per gli investimenti
realizzati nei restanti territori, possono
essere concessi contributi speciali fino ad
un massimo di lire 750 milioni, di lire
600 milioni e di lire 500 milioni nella
misura massima del 50 per cento, del 30
per cento e del 20 per cento del costo
degli investimenti al netto dell 'IVA rispet-
tivamente per le imprese fino a 100 di-
pendenti, da 101 a 200 dipendenti e da
201 a 300 dipendenti.

2. Le modalità, i tempi e le procedure
per la presentazione delle domande per
l 'erogazione dei contributi sono stabiliti
con decreto del Ministro dell 'industria,
del commercio e dell 'artigianato, di con-
certo con il Ministro del tesoro, entro 30
giorni dall 'entrata in vigore della pre-
sente legge.

3 I finanziamenti di cui al comma 1
dell'articolo 9 hanno la durata massima
di dieci anni.

4. I contributi di cui al comma 1 sono
erogati a decorrere dal primo anno di
ammortamento del finanziamento banca-
rio .

5. I contributi di cui al presente arti-
colo sono concessi a condizione che il
costo totale del programma non sia infe-
riore ai 120 milioni e non sia superiore ai
1500 milioni.

7. Il Ministro dell ' industria, del com-
mercio e dell'artigianato può avvalersi,
per le istruttorie relative alla concessione
dei contributi speciali di cui al comma 1,
degli istituti di credito speciale di cui al
comma 3 del presente articolo, con i
quali è autorizzato a stipulare apposite
convenzioni che regolino le modalità di
espletamento di istruttoria e i compensi
spettanti agli istituti stessi per la loro
realizzazione.

8. I contributi speciali previsti dal
presente articolo non sono cumulabili con
altre agevolazioni statali, ma possono es-
sere cumulati con i benefici finanziari
previsti dalle regioni e dalla Comunità
economica europea.

9. I contributi speciali sono concessi
con decreto del Ministro dell ' industria,
del commercio e dell 'artigianato, su pro-

posta di un Comitato tecnico nominato
dallo stesso Ministro e composto da:

a) il Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, o un sotto-
segretario di Stato delegato, in qualità di
presidente;

b) un rappresentante del Ministero
dell ' industria, del commercio e dell 'arti-
gianato ;

c) un rappresentante del Ministero
del tesoro;

d) un rappresentante del Ministero
del bilancio e della programmazione eco-
nomica;

e) un rappresentante del Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno ;

f) un rappresentante di ciascuna
delle organizzazioni delle categorie indu-
striali e artigiane, scelti tra quelli desi-
gnati dalle organizzazioni rappresentative
a livello nazionale;

g) un rappresentante dell 'Unione Ca-
mere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura;

h) un rappresentante della Associa-
zione bancaria italiana.

10. Per tutti i componenti si provve-
derà alla nomina dei sostituti che inter-
verranno in caso di assenza dei titolari.
Le funzioni di segretario sono esercitate
da un funzionario del Ministero dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato
con qualifica non inferiore a primo diri-
gente. Il Comitato è integrato, di volta in
volta, da un rappresentante della regione
interessata.

11. Per la concessione dei contributi
speciali di cui al presente articolo è auto-
rizzata la spesa a carico del fondo di cui
all'articolo 47 di lire 820 miliardi.

12. Una quota non inferiore al 30 per
cento delle disponibilità finanziarie desti-
nate all'attuazione degli interventi del pre-
sente articolo è riservata alla copertura
dell'onere derivante dall'approvazione
delle domande presentate dalle imprese
industriali che abbiano fino a 100 dipen-
denti e fino a 5 miliardi di capitale inve-
stito al netto degli ammortamenti nonché
dalle imprese artigiane di produzione.
10 .1 • Cellini, Cristoni, Salerno, Fiandrotti .
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All'articolo 10, sostituire il comma 7
con il seguente:

7 . I contributi sono concessi con de-
creto dal Ministro dell ' industria, del com-
mercio e dell 'artigianato su proposta
della regione competente per territorio.
Per accedere ai contributi gli interessati
devono presentare domanda alla regione
competente per territorio . La regione, en-
tro quarantacinque giorni dalla data di
ricezione della domanda, provvede all ' i-
struttoria e al successivo inoltro della
stessa, corredata da proprio motivato pa-
rere al Ministro dell ' industria, del com-
mercio e dell 'artigianato, , il quale delibera
sulla concessione del contributo entro
quarantacinque giorni dalla data di rice-
zione della domanda e del parere regio-
nale. Trascorsi detti termini la domanda
si intende approvata.
10. 2 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 10, sostituire il comma 8
con i seguenti:

8. L'istruttoria e il parere sulla con-
cessione del contributo, nei limiti stabiliti
dal comma 1, sono effettuati da appositi
comitati tecnici regionali costituiti presso
la sede di ogni regione, composti da:

a) l 'Assessore regionale all ' industria,
al commercio e all'artigianato, o un fun-
zionario suo rappresentante, che assume
le funzioni di presidente;

b) un rappresentante della Ragione-
ria generale dello Stato;

c) un rappresentante dell 'Istituto re-
gionale di credito a medio termine;

d) un rappresentante regionale dell'I-
stituto nazionale della previdenza sociale.

9. Alle riunioni assiste un rappresen-
tante della Corte dei conti.
10. 3 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 11, sostituire il comma 2
con il seguente:

2. Il contributo è concesso, nella mi-
sura massima del 70 per cento, del 60

per cento e del 50 per cento rispettiva-
mente per le imprese fino a 100 dipen-
denti, da 101 a 200 dipendenti e da 201 a
300 dipendenti, del costo effettivamente
sostenuto e comunque, per un importo
non superiore a lire 50 milioni, su propo-
sta del Comitato di cui al comma 7 del-
l 'articolo 10 . La misura massima del con-

tributo è altresì elevata all'80 per cento
del costo sostenuto per un importo non
superiore a lire 100 milioni per le im-
prese indicate nei territori di cui all'alle-
gato al regolamento del Consiglio delle
Comunità europee n. 2052 del 24 giugno
1988. Il contributo può essere concesso
una sola volta in un biennio.
11 . 1 .

Cellini, Cristoni, Salerno, Fiandrotti.

Dopo l 'articolo 13, aggiungere il se-
guente:

ART . 13-bis.
(Stralcio della quota di riserva per le pic-
cole e medie imprese della legge 17 febbraio

1982, n. 46).

1 . Al Fondo di cui all'articolo 47 con-
fluiscono le disponibilità finanziarie del
Fondo di cui all 'articolo 14 della legge 17
febbraio 1982, n . 46, relative alla quota
di riserva a favore delle piccole e medie
imprese, prevista dal terzo comma del-
l 'articolo 18 della medesima legge n . 46
del 1982.
13. 01.

Cellini, Salerno, Cristoni, Fiandrotti.

Sopprimere l'articolo 14.
14. 1 .

Cellini, Salerno, Cristoni, Fiandrotti.

Sopprimere l'articolo 15.
15. 1 .

Cellini, Salerno, Cristoni, Fiandrotti.

Sopprimere l 'articolo 16.
16. 1 .

Cellini, Salerno, Cristoni, Fiandrotti .
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All'articolo 16 dopo il comma 1 aggiun-
gere il seguente:

2. L ' articolo 18 della legge 17 febbraio
1982, n. 46, è sostituito dal seguente arti-
colo :

« ART. 18.

A valere sul fondo di cui all'articolo
14 alle piccole e medie imprese indu-
striali possono essere concessi contributi
speciali a fronte di finanziamenti delibe-
rati da istituti abilitati all'esercizo del
credito a medio termine per la realizza-
zione di programmi per l ' innovazione tec-
nologicoa e organizzativa anche finaliz-
zati all ' introduzione nelle aziende delle
tecnologie di salvaguardia ambientale.

I programmi possono riguardare, an-
che congiuntamente:

a) l 'attività di ricerca tecnologica fi-
nalizzata all ' innovazione dei prodotti e al
miglioramento qualitativo dei prodotti
esistenti, ivi compresa la produzione di
prototipi e l'organizzazione della produ-
zione di nuovi prodotti;

b) l'acquisizione di brevetti;
c) l 'attività di progettazione, speri-

mentazione, sviluppo e preindustrializza-
zione ;

d) la progettazine e la realizzazine
di nuove linee di produzione, ivi incluse
le modifiche alle linee di produzione esi-
stenti ;

e) le ristrutturazioni aziendali e l'in-
troduzione di nuove tecnologie finalizzate
alla riduzione dell ' impatto sull 'ambiente;

f) le spese relative ai progetti di ag-
giornamento e innovazione organizzativa,
commerciale, manageriale;

g) la consulenza nella fase di conce-
pimento e messa a punto di programmi
relativamente agli aspetti tecnici, finan-
ziari e amministrativi;

h) l 'acquisizione di sistemi di produ-
zione o di progettazione caratterizzati da
elevati livelli di automazione e dall'inte-
grazione funzionale ed informatica degli
elementi che li compongono.

I contributi non possono essere con-
cessi per le sole attività di cui alla lettera

g) . Le attività di cui alla lettera g) non
possono essere ammesse per un costo su-
periore al 20 per cento.

Il CIPI, su proposta del Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigia-
nato, di concerto con il Ministro dell 'uni-
versità e della ricerca scientifica e tecno-
logica e con il Ministro dell'ambiente, de-
finisce e aggiorna le caratteristiche delle
spese ammissibili ai fini della concessione
dei contributi speciali di cui al comma
precedente.

Per i programmi di cui al comma 1
possono essere concessi contributi fino a
un massimo di lire 750 milioni, di lire
600 milioni, nella misura massima del 50

per cento e del 30 per cento del costo
degli investimenti al netto dell'IVA, ri-
spettivamente per le imprese fino a 100
dipendenti e da 101 a 200 dipendenti . Per
gli investimenti realizzati nelle regioni in-
dividuate nell'allegato al regolamento del
Consiglio delle Comunità europee n . 2052

del 24 giugno 1988 detti limiti sono
aumentati al 70 per cento del costo degli
investimenti al netto dell'IVA e fino a un
massimo di lire 1 .000 milioni.

I contributi di cui al presente articolo
sono concessi a condizione che il costo
del programma non sia inferiore ai 120

milioni e non sia superiore ai 1 .500 mi-
lioni e sono erogati a partire dal primo
anno di ammortamento del finanziamento
bancario.

I finanziamenti di cui al primo
comma hanno la durata massima di dieci
anni.

Le modalità, i tempi e le procedure
per la presentazione delle domande per
l'erogazione dei contributi sono stabiliti
con appostio decreto dal Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato,
di concerto con il Ministro del tesoro, con
il Ministro dell 'università e della ricerca
scientifica e tecnologica e con il Ministro
dell 'ambiente, entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge.

I contributi speciali di cui al primo-
comma sono concessi dal Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell 'artigianato
entro novanta giorni dalla ricezione della
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domanda degli interessati, su proposta di
un comitato tecnico così composto:

a) il Ministro dell'industria, del
commercio e dell 'artigianato o un sottose-
gretario di Stato delegato, in qualità di
presidente;

b) un rappresentante del Ministero
del tesoro;

c) un rappresentante del Ministero
del bilancio e della programmazione eco-
nomica;

d) un rappresentante del Ministero
dell'università e della ricerca scientifica e
tecnologica;

e) un rappresentante del Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno ;

f) un rappresentante di ciascuna
delle organizzazioni delle categore indu-
striali e artigiane, scelti tra quelli desi-
gnati dalle organizzazioni rappresentative
a livello nazionale;

g) un rappresentante dell 'Istituto
centrale per il credito a medio termine.

Il comitato è integrato da un rappre-
sentante della regione competente per ter-
ritorio e, quando siano oggetto di esame
programmi volti alla riduzione dell'im-
patto ambientale dei processi produttivi,
da un rappresentante del Ministero del-
l'ambiente.

Le funzioni di segretario sono eserci-
tate da un funzionario del Ministero del-
l'industria, del commercio e dell'artigia-
nato con qualifica non inferiore a primo
dirigente . Per tutti i componenti si prov-
vederà alla nomina dei sostituti che inter-
verranno in caso di assenza dei titolari.

Per le istruttorie relative alle conces-
sioni dei contributi speciali di cui al
primo comma, il Ministro dell 'industria,
del commercio e dell 'artigianato può av-
valersi degli istituti di credito speciale,
con i quali è autorizzato a stipulare ap-
posite convenzioni che regolino le moda-
lità di espletamento di istruttoria e i
compensi spettanti agli istituti stessi per
la loro realizzazione.
16. 2 .

	

Donazzon, Prandini.

Sopprimere l'articolo 17.
17.1 .

Cellini, Salerno, Cristoni, Fiandrotti .

Sopprimere l'articolo 18.
18. 1 .

Cellini, Salerno, Cristoni, Fiandrotti.

Sopprimere l'articolo 20.
20. 1 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 24, sostituire il comma 2
con il seguente:

2. I contributi sono concessi dalle re-
gioni alle quali sono delegate le relative
competenze . A tal fine le risorse finanzia-
rie di cui all'articolo 25 sono annual-
mente trasferite alle regioni sulla base di
criteri di riparto definiti dal CIPI entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge . Entro i suc-
cessivi sessanta giorni le regioni predi-
spongono le norme di attuazione degli
interventi ad esse delegati col presente
articolo, tenendo conto dei criteri di cui
all 'articolo 25 nonché delle indicazioni
programmatiche individuate dal CIPI con-
testualmente ai criteri di riparto di cui
sopra.
24 . 1 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti.

All'articolo 24, sostituire il comma 2
con il seguente:

2 . I contributi sono concessi dalle re-
gioni alle quali sono delegate le relative
competenze. A tal fine le risorse finanzia-
rie di cui al comma 8 e all'articolo 47,

previste per il finanziamento degli inter-
venti di cui all'articolo 26, sono annual-
mente trasferite alle regioni sulla base di
criteri di ripartizione definiti dal CIPI en-
tro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge . Entro i
successivi novanta giorni le regioni predi-
spongono le norme di attuazione degli
interventi ad esse delegate col presente
articolo, tenendo conto dei criteri di cui
al successivo articolo	 nonché delle in-
dicazioni programmatiche individuate dal
CIPI contestualmente ai criteri di riparto
di cui sopra.
24. 3 .

Donazzon, Prandini .
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All'articolo 24, sopprimere il comma 3.
24. 2 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti, Cristoni.

All'articolo 24, sopprimere il comma 3.
24 . 4 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 25, sostituire il comma 1
con i seguenti:

1 . Per accedere ai contributi di cui
all'articolo 24 i consorzi e le società con-
sortili interessati devono presentare alla
regione competente per territorio, entro il
termine dalla stessa stabilito, un pro-
gramma di attività, anche pluriennale,
chiedendo l'ammissione agli interventi del
fondo stesso. Il programma dovrà indi-
care:

a) la descrizione dell 'iniziativa, spe-
cificando il carattere degli investimenti in
beni materiali o immateriali e gli obiet-
tivi che si intendono conseguire;

b) le modalità e i tempi di realizza-
zione ;

c) la spesa complessiva e la sua
eventuale articolazione temporale.

2 . Le regioni, entro quarantacinque
giorni dalla data di ricezione della do-
manda di contributo, provvedono all'i-
struttoria e alla successiva delibera . Tra-
scorsi detti termini la domanda si in-
tende approvata.
25 . 3 .

Donazzon, Prandini.

All'articolo 25, comma 1, sostituire l'ali-
nea con il seguente:

1 . Per accedere ai contributi di cui
all 'articolo 23 i consorzi e le società con-
sortili interessate debbono presentare alla
regione competente per ' territorio, entro il
termine che sarà annualmente stabilito
dalla stessa, un programma di attività,
anche pluriennale, chiedendo l 'ammis-
sione agli interventi del fondo stesso . Il
programma dovrà indicare:
25. 1 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti, Cristoni .

All'articolo 25, comma 2, sopprimere le
parole da : e al successivo inoltro fino alla
fine del comma 2.
25. 2 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti, Cristoni.

All'articolo 26, comma 4, sostituire le
parole : Il Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato con le seguenti:
La regione competente per territorio.
26. 1 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti, Cristoni.

All'articolo 26, sostituire il , comma 7
con il seguente:

7. Le regioni determinano le modalità
relative alla presentazione delle domande,
all'istruttoria ed all'erogazione dei contri-
buti previsti dal presente articolo e dagli
articoli 24 e 25.
26 . 2 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti, Cristoni.

Sostituire l'articolo 30 con il seguente:

ART . 30.
(Garanzia integrativa).

1. La garanzia del Fondo di cui all 'ar-
ticolo 20 della legge 2 agosto 1977,
n. 675, è di natura integrativa e può es-
sere accordata dal Mediocredito Centrale
agli istituti ed aziende di credito di cui
all 'articolo 19 della legge 25 luglio 1952,
n. 949, ed ai consorzi di garanzia collet-
tiva fidi così come definiti dagli articoli
42 e 43 della presente legge, fino all'80
per cento dei finanziamenti a medio ter-
mine e fino ad un ammontare massimo
di lire 3.000 milioni per impresa, su ri-
chiesta dei medesimi Istituti o dei con-
sorzi di garanzia collettiva fidi di cui al
presente comma o delle piccole e medie
imprese industriali o artigiane di produ-
zione interessate.

2. La garanzia integrativa può essere
accordata dal Mediocredito Centrale ai
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consorzi di garanzia collettiva fidi di cui
al precedente comma fino all'80 per cento
dell'ammontare della garanzia prestata
dagli stessi anche relativamente ai crediti
a breve termine, su richiesta dei mede-
simi. Il limite dei finanziamenti a breve
termine per i quali può essere concessa la
garanzia integrativa è fissato in lire 800
milioni per impresa.

3 . I criteri, le modalità e i limiti per
la concessione della garanzia integrativa
di cui ai commi precedenti, sono determi-
nati con decreto del Ministro del Tesoro,
d'intesa con il Ministro dell ' industria, del
commercio e dell 'artigianato, sentito il
Mediocredito Centrale.
30. 1 .

Cellini, Salerno, Cristoni, Fiandrotti.

All'articolo 31, sostituire il comma 9
con il seguente:

9 . I contributi di cui al comma 8 sono
concessi ed erogati con le procedure di
cui all 'articolo 24. I programmi di atti-
vità presentati per accedere ai contributi
dovranno, altresì, essere inviati per cono-
scenza al Ministero dell 'università e della
ricerca scientifica e tecnologica per gli
aspetti di competenza di detto Dicastero.
31. 1 .

Cellini, Salerno, Fiandrotti, Cristoni.

All'articolo 31, sopprimere il comma 10.
31 . 2 .

Cellini, Salerno, Cristoni.

All'articolo 31, sopprimere il comma 11.
31 . 3 .

Cellini, Fiandrotti, Cristoni.

Dopo l'articolo 31, aggiungere il se-
guente articolo :

ART . 31-bis.
(Società per la prestazione di servizi alle

piccole e medie imprese).

1 . Le agevolazioni di cui agli articoli
23 e 26 sono concesse altresì a Società

per azioni, aventi come scopo statutario
la prestazione di servizi alle piccole e
medie imprese, per la realizzazione di
programmi relativi alle attività di cui
all 'articolo 22 ed al comma 6 dell 'arti-
colo 30.

2. Le Società per azioni di cui al

comma precedente devono essere costi-
tuite da almeno dieci imprese, ciascuna
delle quali non può detenere più del 20
per cento del capitale sociale . Il capitale
sociale deve essere sottoscritto per al-
meno 1 '80 per cento da piccole e medie
imprese industriali e da imprese arti-
giane di produzione così come definite

ai sensi dell 'articolo 2 della presente

legge.
31 . 01 .

Cellini, Fiandrotti, Cristoni.

Dopo l'articolo 36, aggiungere il se-

guente articolo :

ART . 36-bis.
(Contributo delle Regioni).

1 . Le regioni possono, anche attra-
verso le finanziarie regionali erogare con-
tributi per le spese di gestione e al
fondo rischi dei soggetti di cui agli arti-

coli 32 e 33.
36 . 01.

Cellini, Salerno, Fiandrotti, Cristoni.

All 'articolo 39, comma 7, dopo le pa-

role: non meno del 40 per cento del capi-

tale sociale aggiungere le seguenti: fatta
eccezione per le società cooperative.
39 . 1 .

Sanese, Bianchini, Balestracci.

All'articolo 41, comma 1, dopo la lettera

d), aggiungere la seguente:
e) sottoscrizione o acquisto di quote

o di azioni di società cooperative.
41 . 1 .

Sanese, Bianchini, Balestracci .
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All'articolo 41, dopo il comma 1, ag-
giungere il seguente:

1-bis . Le quote od azioni di imprese
cooperative sottoscritte o acquistate dalle
società finanziarie per l'innovazione sono
liberamente trasferibili e la loro remune-
razione deve precedere quella dei soci or-
dinari.
41 . 2 .

Sanese, Bianchini, Balestracci.

All'articolo 43, comma 1, dopo le pa-
role: come definite dall'articolo 2 aggiun-
gere le seguenti : comunque.
43 . 1 .

Sanese, Bianchini, Balestracci.

All 'articolo 43, comma 1, sopprimere le
parole: in forma di società di capitali.
43 . 2 .

Sanese, Bianchini, Balestracci .

2. Sarà articolata su tre divisioni: arti-
gianato, piccola e media industria e se-
greteria dell'osservatorio economico.
46 . 1 .

Carelli, Mensorio, Ciliberti,
Amalfitano, Mensurati, Nucci
Mauro, Vecchiarelli, Meleleo,
Farace, Galli, D 'Aimmo, Tas-
sone, Ciocci, Malvestio.

Rinvia quindi il seguito dell'esame de-
gli abbinati progetti di legge concernenti
interventi per l'innovazione e lo sviluppo
delle piccole e medie imprese ad altra
seduta.

Disegno di legge:

Norme per l ' attuazione del piano energetico nazio-

nale in materia di risparmio energetico (3423).

(Parere della I, della II, della V, della VI, della VIII

e della XIII Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio).

All'articolo 44, comma 3, dopo le pa-
role: degli istituti abilitati al credito a
medio termine, aggiungere le seguenti : Per
i servizi di informazione e di ricezione
delle domande, il Ministero dell'industria,
del commercio e dell'artigianato o le re-
gioni, ciascuno per la parte di propria

competenza, possono avvalersi altresì
delle camere di commercio, industria, ar-
tigianato ed agricoltura, sulla base di ap-
posite convenzioni.
44 . 1 .

Bianchini, Sanese.

Sositituire l'articolo 46 con il seguente:

ART . 46.

1 . È istituita la Direzione generale
della piccola e media industria e dell'arti-
gianato. Tale Direzione si avvarrà di
quindici unità trasferite da altre ammini-
strazioni dello Stato .

La Commissione prosegue l 'esame del
disegno di legge all'ordine del giorno.

Il Presidente Michele VISCARDI ri-
corda che nella seduta di ieri 27 marzo
la Commissione ha approvato l'articolo
24 del disegno di legge con modificazioni
e che si procederà ora all'esame dell'arti-
colo 25 e degli emendamenti ad esso rife-
riti .

La Commissione passa all'esame del-
l'articolo 25 e degli emendamenti ad esso
riferiti.

Il relatore Bruno ORSINI esprime il
suo avviso contrario sull'emendamento
Strada ed altri 25 .1 in ragione del fatto
che i limiti di rendimento degli impianti
formano oggetto di una direttiva CEE in
materia il cui recepimento è previsto nel
disegno di legge n . 1803 all'esame dell'al-
tro ramo del Parlamento.

Il deputato Renato STRADA ritiene
che qualora possa riscontrarsi l 'avviso
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concorde della Commissione sulla neces-
sità di stabilire i limiti di rendimento e
di individuare i soggetti titolari dei con-
seguenti controlli, si possa trovare una
formula diversa che recepisca il conte-
nuto del suo emendamento 25 .1.

Avendo il Presidente Michele VI-
SCARDI prospettato la possibilità che l 'a-
dozione delle misure necessarie per conte-
nere i consumi di energia durante l 'eser-
cizio degli impianti possa essere ricom-
presa entro i limiti di rendimento previsti
dalla normativa vigente in materia, il de-
putato Renato STRADA riformula il suo
emendamento 25 .1 nel modo seguente:

All 'articolo 25, comma 1, aggiungere in-
fine: , entro i limiti di rendimento previ-
sti dalla normativa vigente in materia.
25. 1.

Dopo che il deputato Renato STRADA
ha illustrato il suo emendamento 25 .5, il
Presidente Michele VISCARDI ritiene che
i costi per i controlli relativi alla verifica
del rendimento degli impianti debbano
essere posti a carico degli utenti e pro-
pone pertanto il seguente subemenda-
mento all'emendamento Strada ed altri
25 .5:

All 'emendamento 25.5 sostituire le pa-
role: e a questo scopo riqualificati dalla
Agenzia per l'uso razionale dell'energia
con le seguenti : con oneri a carico degli
utenti.
0. 25. 5 . 1.

Con il parere favorevole del relatore
Bruno ORSINI e del sottosegretario di
Stato per l'industria, il commercio e l 'ar-
tigianato Giuseppe FORNASARI, la Com-
missione approva l 'emendamento Strada
25.1 nel testo riformulato e l 'emenda-
mento Strada ed altri 25 .2.

Dopo che il relatore Bruno ORSINI e
il sottosegretario di Stato per l'industria,
il commercio e l 'artigianato Giuseppe
FORNASARI hanno espresso parere con-
trario sugli emendamenti Strada ed altri

25 .3 . e 25 .4 la Commissione respinge tali
emendamenti.

Avendo il relatore Eruno ORSINI ed il
sottosegretario di Stato per l'industria, il
commercio e l 'artigianato Giuseppe FOR-
NASARI espresso parere favorevole sul
subemendamento Viscardi 0 .25 .5.1, la

Commissione approva tale subemenda-
mento ed approva altresì, con il parere
favorevole del relatore Bruno ORSINI e
del sottosegretario di Stato per l'indu-
stria, il commercio e l 'artigianato Giu-
seppe FORNASARI, l 'emendamento
Strada ed altri 25 .5 così come modificato
dal subemendamento approvato.

Con il parere contrario del relatore
Bruno ORSINI e del sottosegretario di

Stato per l'industria, il commercio e l'ar-
tigianato Giuseppe FORNASARI, la Com-
missione respinge gli emendamenti
Strada ed altri 25 .6 e 25 .7.

La Commissione approva quindi l'arti-
colo 25 del disegno di legge con le modi-

fiche testé approvate.

La Commissione passa all'esame del-
l'articolo 26 e degli emendamenti ad esso
riferiti.

Il deputato Renato STRADA riformula

il suo emendamento 26.2 nel modo se-
guente:

All 'articolo 26, comma 1, aggiungere in-
fine le seguenti parole: entro quattro mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-

sente legge.
26 .2.

Il relatore Bruno ORSINI esprime pa-
rere favorevole su tale emendamento ed il
sottosegretario di Stato per l'industria, il
commercio e l'artigianto Giuseppe FOR-
NASARI esprime anch 'egli parere favore-
vole sull 'emendamento Strada 26 .2 nel te-

sto riformulato.

Il deputato Renato STRADA ritira il
suo emendamento 26 .3
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Avendo il relatore Bruno ORSINI ed il
sottosegretario di Stato per l'industria il
commercio e l 'artigianato Giuseppe FOR-
NASARI espresso parere favorevole, la
Commissione approva l 'emendamento
Strada 26 .1 ; la Commissione approva al-
tresì l 'emendamento Strada 26 .2 nel testo
riformulato.

Avendo il relatore Bruno ORSINI ed il
sottosegretario di Stato per l 'industria, il
commercio e l 'artigianato Giuseppe FOR-
NASARI espresso parere contrario sull ' e-
mendamento Strada ed altri 26.4, la
Commissione respinge tale emendamento.

La Commissione approva quindi l 'arti-
colo 26 del disegno di legge con le modi-
fiche testé approvate.

La Commissione passa all 'esame del-
l'articolo 27 e degli emendamenti ad esso
riferiti.

Dopo che il deputato Renato STRADA
ha ritirato il suo emendamento 27 .2, la
Commissione approva, con il parere favo-
revole del relatore Bruno ORSINI e del
sottosegretario di Stato per l ' industria, il
commercio e l 'artigianato Giuseppe FOR-
NASARI, gli emendamenti Strada ed altri
27.1 e 27.3.

La Commissione approva quindi l 'arti-
colo 27 del disegno di legge con le modi-
fiche testé approvate.

La Commissione passa all 'esame del-
l'articolo 28 e degli emendamenti ad esso
riferiti.

Avendo il relatore Bruno ORSINI rite-
nuto che la sanzione amministrativa pre-
vista nell'emendamento Strada ed altri
28.1 andrebbe rimodulata prevedendo un
esclusivo limite inferiore pari a lire 10
milioni, il deputato Renato STRADA ri-
formula il suo emendamento 28 .1 nel
modo seguente:

All'articolo 28 aggiungere il seguente
comma:

8 . L'innoservanza della disposizione
che impone la nomina, ai sensi dell'arti-

colo 16, del tecnico responsabile per l'uso
razionale e la conservazione dell'energia è
punita con la sanzione amministrativa
non inferiore a lire 10 milioni.
28. 1.

Avendo il relatore Bruno ORSINI ed il
sottosegretario di Stato per l'industria, il
commercio e l 'artigianato Giuseppe FOR-
NASARI espresso parere favorevole sull ' e-
mendamento Strada 28 .1 nel testo rifor-
mulato, la Commissione approva tale
emendamento.

Con il parere contrario del relatore
Bruno ORSINI e del sottosegretario di
Stato per .l'industria, il commercio e l'ar-
tigianato Giuseppe FORNASARI, la Com-
missione respinge l 'emendamento 28 .2.

La Commissione approva quindi l 'arti-
colo 28 del disegno di legge con la modi-
fica testé approvata ; la Commissione ap-
prova altresì, successivamente, gli articoli
29 e 30 del disegno di legge cui non sono
riferiti emendamenti.

La Commissione delibera altresì, su
proposta del Presidente Michele VI-
SCARDI, di accantonare l 'esame degli ar-
ticoli 31 e 32 del disegno di legge.

Il Presidente Michele VISCARDI fa
presente che la Commissione dovrà ora
procedere all'esame degli articoli, degli
emendamenti e degli articoli aggiuntivi
accantonati nelle precedenti sedute;
chiede quindi ai gruppi di pronunciarsi
in ordine alle modalità di proseguimento
dei lavori prospettando l ' ipotesi di so-
spendere la seduta per riprenderla alle
ore 19, compatibilmente con i lavori
dell'Assemblea . Consentendo la Commis-
sione, sospende quindi la seduta fino alle
ore 19.

(La seduta, sospesa alle 11,50, è ripresa
alle 20,20).

Il Presidente Michele VISCARDI av-
verte che si procederà ora all'esame degli
articoli del disegno di legge, degli emen-
damenti e degli articoli aggiuntivi accan-
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tonati nelle precedenti sedute e che tale
esame procederà a partire dall 'articolo
aggiuntivo Cherchi ed altri 2 .03 . Fa
quindi presente che i contenuti di tale
articolo aggiuntivo, riguardante l'istitu-
zione di una agenzia per l'uso razionale
dell 'energia, possono essere puntualizzati
attraverso l'affidamento, da parte del mi-
nistro dell'industria, nei suoi poteri di vi-

gilanza dell'Enea e attraverso la predispo-
sizione di necessarie direttive, all'unità
dell'Enea dedicata alla diffusione dell'uso
razionale dell'energia di alcune funzioni
relative alla diffusione sul territorio del-
l'uso razionale dell'energia.

Dopo che i deputati Massimo SCALIA
e Renato STRADA, e il relatore Bruno

ORSINI hanno svolto interventi sulla pro-
posta formulata dal Presidente, il Presi-
dente Michele VISCARDI presenta il se-
guente articolo aggiuntivo:

Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:

ART . 2-bis.
(Struttura dell'ENEA per la diffusione sul

territorio dell'uso razionale dell'energia).

1 . Il Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato impartirà, nel-
l'ambito dei suoi poteri di vigilanza sul-
l'ENEA le necessarie direttive per definire
obiettivi e indirizzi delle attività svolte
dall 'Unità dell'ENEA dedicata alla diffu-
sione dell'uso razionale dell'energia arti-

colata in una struttura centrale e in sedo
territoriali dislocate in ogni Regione e
Provincia Autonoma, per un organico
complessivo di non più di 300 persone
costituito da personale già in organico
all 'ENEA.

2 . A tale Unità, che dovrà stabilire le
necessarie collaborazioni con le strutture
di quelle regioni che hanno già predispo-

sto strumenti analoghi, oltre a prestare
consulenza tecnica al Ministero dell ' indu-
stria sui temi dell'uso razionale dell'ener-
gia, sono attribuite le seguenti funzioni:

a) fornire supporto tecnico-scientifico
per l'erogazione dei servizi necessari al-

l'espletamento delle azioni demandate
dalla presente legge alle regioni, incluso

un supporto alla definizione dei Piani
energetici regionali, e per l 'omogeneizza-
zione delle metodologie di intervento sul

territorio nazionale;

b) promuovere interventi dimostra-

tivi di uso razionale dell'energia anche in
associazione con altri enti e imprese;

c) attivare la domanda potenziale

diffusa di risparmio energetico raccordan-
dola con le caratteristiche dell'offerta;

d) svolgere e promuovere attività di
raccolta elaborazione e diffusione delle
informazioni anche in riferimento a

quanto previsto dal comma 2-ter dell'arti-

colo 16, nonché di formazione e assisten-

zatecnica agli utenti, inclusa la diagno-
stica.

3 . Un apposito capitolo della rela-
zione annuale al Parlamento del Mini-

stro dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato, di cui all'articolo 17 della

presente legge, illustrerà i risultati con-

seguiti e i programmi predisposti dal-
l 'ENEA per l 'attuazione del presente ar-

ticolo.
2. 07.

Avendo il relatore Bruno ORSINI e il

sottosegretario di Stato per l'industria, il

commercio e l 'artigianato Giuseppe FOR-

NASARI espresso parere favorevole sul-
l'articolo aggiuntivo Viscardi 2 .07, la
Commissione approva tale articolo ag-

giuntivo.

Il deputato Renato STRADA ritira
quindi l'articolo aggiuntivo Cherchi ed al-

tri 2 .03 . Fa inoltre presente che i suoi

articoli aggiuntivi 2.01 e 2 .02, concer-

nenti, il primo, la programmazione ener-
getica regionale e, il secondo, le relative

procedure di adozione, che aveva in pre-
cedenza ritirato intendendosi che essi sa-

rebbero stati successivamente ripresentati
nella fase in cui tali questioni avrebbero
trovato il preciso riferimento nella crea-

zione di apposite strutture tecniche di
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supporto all'adozione dei piani regionali,
sono formalmente riproposti.

Dopo che il relatore Bruno ORSINI e
il sottosegretario di Stato per l'industria,
il commercio e l 'artigianato Giuseppe
FORNASARI hanno ribadito il loro parere
contrario sugli articoli aggiuntivi Strada
ed altri 2 .01 e 2 .02, la Commissione re-
spinge tali emendamenti.

Il deputato Renato STRADA ricorda
che il suo articolo aggiuntivo 2.06 era
stato accantonato con riserva da parte
del presentatore di precisarne alcuni
aspetti ; si riserva quindi di presentare
una diversa formulazione dell'articolo ag-
giuntivo stesso.

Il relatore Bruno ORSINI ed il sotto-
segretario di Stato per l ' industria, il com-
mercio e l 'artigianato Giuseppe FORNA-
SARI ribadiscono il loro parere contrario
su tale articolo aggiuntivo.

Il Presidente Michele VISCARDI av-
verte che stanno per avere inizio vota-
zioni in Assemblea; propone quindi – e
la Commissione consente – che il se-
guito dell'esame del disegno di legge al-

l'ordine del giorno sia rinviato ad altra
seduta.

La seduta termina alle 21,10.

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 15,30 . —
Presidenza del Vicepresidente Alberto PRO-
VANTINI.

Svolgimento di interrogazioni.

Il Presidente Alberto PROVANTINI,
constatata l'assenza del sottosegretario di
Stato per l'industria, il commercio e l'ar-
tigianato Castagnetti, che avrebbe dovuto
rispondere alle interrogazioni iscritte al-
l'ordine del giorno della seduta odierna,
alle ore 15, rinvia ad altra seduta lo svol-
gimento delle stesse, scusandosi con l ' o-
norevole Bellocchio, presentatore dell'in-
terrogazione n. 5-01776, iscritta all 'ordine
del giorno, che ha inutilmente atteso il
rappresentante del Governo.

Si riserva di chiedere al Presidente
della Commissione di rivolgere un invito
al Governo affinché questo sia maggior-
mente rispettoso dei lavori della Commis-
sione.

La seduta termina alle 15,35.
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XI COMMISSIONE PERMANENTE

(Lavoro pubblico e privato)

Comitato permanente per i pareri.

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,10. —
Presidenza del Presidente Fortunato BIAN-
CHI. — Interviene il sottosegretario di
Stato alla sanità Maria Pia Garavaglia.

Sui lavori del Comitato.

Il Presidente Fortunato BIANCHI chia-
risce che circa la sua proposta di ag-
giunta all 'ordine del giorno della seduta
del 20 marzo degli emendamenti sul
nuovo testo del disegno di legge n . 4314,
il gruppo comunista aveva chiesto un rin-
vio per avere il tempo di operare i neces-
sari approfondimenti. Ricorda che tale
rinvio è stato deliberato all 'unanimità dal
comitato, il cui corretto funzionamento
impone esprimere pareri articolati e com-
plessi su testi che vengono trasmessi al-
l'ultimo momento . Fa presente che la riu-
nione del Comitato pareri prevista per la
giornata di ieri è stata rinviata a questa
mattina per concomitanti votazioni in
Aula. Ritiene, poi, opportuno, ed in que-

sto fa proprie le sollecitazioni pervenu-
tegli dal collega Samà stabilire che di
norma il Comitato pareri tenga le proprie
riunioni il martedì pomeriggio alle ore 17
stabilendo, comunque, con l'anticipo di
almeno una settimana il calendario dei
lavori al fine di una maggiore razionaliz-
zazione dell 'attività.

Emendamenti al nuovo testo del disegno di legge:

Programma di interventi urgenti per la prevenzione
e la lotta contro l'AIDS (4314).

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e conclusione).

Il relatore Luciano AllOLINI, dopo
aver illustrato il contenuto degli emenda-
menti in esame propone di esprimere pa-
rere favorevole sugli emendamenti 1 . 13,

4 . 05, 4 . 11, 4 . 8, 4 . 15, 4 . 3, 4. 13, 4. 5,
4 . 6, 4 . 03 (per la parte di competenza) 4.
04 e 6 . 1 . Propone, invece, di esprimere
parere contrario sugli emendamenti 4. 7,

4 . 9, 4 . 12 e 4. 10 .
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Il deputato Francesco SAMÀ concorda
con la proposta del relatore salvo che per
quanto riguarda il parere sugli emenda-
menti 1 . 13 e 4 . 5 sui quali il gruppo
comunista è contrario.

Il deputato Ivana PELLEGATTI, senza
entrare nel merito della questione, sottoli-
nea come il Comitato pareri sia chiamato
ad esprimersi più volte su contenuti che
poi vengono a mutare continuamente . Per
tali motivi ritiene assolutamente ingiusti-
ficate le accuse da taluno rivolte al suo
gruppo di voler ritardare l'espressione del
parere facendosi portavoce di una volontà
dilatoria . Al contrario, se di ritardi si
intende parlare, questi sono imputabili
unicamente al Governo che continua-
mente viene a rimettere in discussione
punti su cui il Comitato pareri si è già
pronunciato.

Il Presidente Fortunato BIANCHI pone
in votazione la proposta di parere del
relatore che risulta approvata con il voto
contrario del gruppo comunista per
quanto riguarda gli emendamenti 1 . 13 e
4 . 5.

La seduta termina alle 9,30.

Svolgimento di interrogazione.

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,50 . —
Presidenza del Presidente Vincenzo MAN-
CINI. — Interviene il sottosegretario di
Stato al lavoro e previdenza sociale Gra-
ziano Ciocia.

Il sottosegretario di Stato al lavoro ed
alla previdenza sociale Graziano CIOCIA
rispondendo all ' interrogazione 5-02042
Berselli ed altri, osserva che in merito
alla questione sollevata l'ENPAS ha co-
municato di aver ricevuto in data P di-
cembre 1983, da parte del Provveditorato
agli Studi di Bologna, la documentazione
occorrente per la liquidazione dell'inden-
nità di buonuscita nei confronti del pro-
fessor Ferruccio Bagnari, cessato dal ser-
vizio per dimissioni dal 9 settembre 1983 .

Nel successivo mese di gennaio 1984
l'Ente ha disposto il pagamento dell'im-
porto spettante per complessivi 22 anni
di servizio (dei quali 12 riscattati e 10
utili ex se), omettendo la valutazione di
ulteriori 12 anni di servizio reso in posi-
zione di incaricato, per i quali non risul-
tava allegato alcun certificato.

Con istanza del 30 marzo 1984 l 'inte-
ressato ha presentato reclamo avverso il
provvedimento, allegando documentazione
probatoria del suddetto servizio e con
successiva deliberazione del 30 aprile,
l'ENPAS ha riliquidato l ' indennità di
buonuscita calcolando il servizio comples-
sivo in 32 anni utili anziché 34.

Con lettera del 21 giugno 1984, presu-
mibilmente diretta all'Amministrazione
statale di appartenenza in quanto non ac-
quisita agli atti dell 'Ente, il professor Ba-
gnari ha lamentato l'ancora incompleta
liquidazione.

Il Provveditorato agli Studi di Bolo-
gna, in data 7 luglio 1984, ha inviato
all 'Ente una nuova certificazione, in base
alla quale si è provveduto, con mandato
dell '11 febbraio 1985, a valutare i rima-
nenti due anni.

Come è noto, in date successive, con
varie istanze pervenute l'interessato ha
chiesto la corresponsione di interessi per
ritardato pagamento rispetto al termine
di trenta giorni previsto dall 'articolo 26
del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 aprile 1973, n . 1032.

In proposito si fa presente, come già
comunicato dall 'ENPAS con note dell'11
settembre 1985 e del 15 settembre 1987,
che tale termine è stato modificato da
trenta a novanta giorni dall'articolo 7
della legge 20 marzo 1980, n . 75, e che
non esiste alcuna disposizione che pre-
veda la corresponsione d'ufficio di inte-
ressi in caso di ritardato pagamento.

Tale adempimento infatti, può essere
esperito solo in caso di sentenza di con-
danna dell'Ente da parte della magistra-
tura.

Anche il Ministero del Tesoro ha fatto
presente che, in assenza di disposizioni
legislative volte a disciplinare, con carat-
tere di generalità, la quantificazione del
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danno conseguente al ritardato paga-
mento delle prestazioni dovute ai dipen-
denti pubblici al verificarsi di determi-
nate condizioni, le pretese degli interes-
sati possono essere fatte valere soltanto
in sede giurisdizionale.

Il deputato Filippo BERSELLI si di-
chiara totalmente insoddisfatto della ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno che riguarda un problema estensi-
bile anche a casi analoghi . Secondo
quanto affermato dal Sottosegretario ap-
pare chiaro che la liquidazione avvenuta
in tre momento differenti è stata causa di
un errore unicamente imputabile all'ente
liquidatore che è l 'ENPAS . A fronte di tale
comportamento che definisce colposo e
che ha causato un danno ingiusto sarebbe
stato necessario imporre l'obbligo del ri-
sarcimento. Si dichiara, pertanto, sorpreso
del comportamento omissivo dell'ENPAS
che in pratica impone al dipendente come
unica strada quella di attivarsi prsso il
giudice amministrativo . Ricorda, come
d'altra parte esista una giurisprudenza co-
stante circa il diritto al risarcimento del
danno allorquando la liquidazione venga
pagata in ritardo . Per tutti questi motivi
ribadisce la propria insoddisfazione per la
risposta fornita dal rappresentante del Go-
verno che peraltro invita ad intervenire
ulteriormente sia per il caso specifico che
per i casi analoghi.

La seduta termina alle 10.

menti di disoccupazione e di proroga del tratta-

mento straordinario di integrazione salariale in fa-

vore dei dipendenti dalle società costituite dalla

GEPI SpA e dei lavoratori edili nel Mezzogiorno,

nonché di pensionamento anticipato (4579).

(Parere della I, della II, della V, della X e della XII

Commissione).

(Seguito esame e approvazione).

La Commissione procede all'esame dei
seguenti emendamenti agli articoli del de-
creto-legge:

All 'articolo 1 aggiungere in fine il se-
guente comma:

6-bis. – L'articolo 1, commi 1 e 2,
secondo periodo, del decreto-legge 9 otto-
bre 1989, n . 338, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 7 dicembre 1989,
n . 389, si interpreta nel senso che per i
detenuti ed internati, ammessi al lavoro
in carcere, il calcolo dei contributi previ-
denziali ed assistenziali si effettua sulla
determinazione della mercede stabilita ai
sensi dell 'articolo 22 della legge 26 luglio

1975, n. 354, nel testo modificato dall 'ar-
ticolo 7 della legge 10 ottobre 1986,

n . 663.
1 . 1 .

Il Governo.

Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente

articolo 1-bis :

ART . 1-bis.

IN SEDE REFERENTE

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 10. —
Presidenza del Presidente Vincenzo MAN-
CINI. — Intervengono il ministro del la-
voro e della previdenza sociale Carlo Donat-
Cattin, il sottosegretario di Stato al lavoro
Graziano Ciocia e il sottosegretario di Stato
al tesoro Angelo Pavan.

Disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge 13 febbraio

1990. n. 20. recante norme in materia di tratta-

1 . Il diritto di avvalersi del sistema
delle trattenute previsto dall 'articolo 2

della legge 27 dicembre 1973, n . 852, per
il versamento dei contributi associativi, è
esteso ai beneficiari dei trattamenti di
disoccupazione ordinaria derivanti dalle
domande presentate dopo il 1° gennaio
1989, e speciali e dei trattamenti di inte-
grazione salariale ordinari e straordinari
nel caso di pagamento diretto di questi
ultimi da parte dell 'INPS.
1 . 01 .

Sanfilippo, Pellegatti, Filippini,
Rebecchi .
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All 'articolo 2, comma 1, 16° riga sosti-
tuire: 30 giugno 1990 con: 31 dicembre
1990.
2 . 1 .

Sanfilippo, Rebecchi.

All'articolo 2, comma 1, terzultima riga
sostituire: 30 giugno 1990 con : 31 dicem-
bre 1990.
2 . 2 .

Pallanti, Pellegatti, Migliasso,
Sanfilippo.

All 'articolo 2, comma 3 sopprimere le
parole: al 30 giugno 1990, sostituendole
con le seguenti : per un periodo non supe-
riore a 27 mesi.
2. 3 .

Sanfilippo, Rebecchi.

All 'articolo 2, comma 6, terza riga, so-
stituire: 9950 con : 10150.
2 . 4 .

Il Relatore.

All'articolo 2, comma 6, sostituire le pa-
role : da imprese con: dalle imprese di cui
alla lettera 3B della delibera attuativa
del CIPI ed.
2. 5 .

Aiardi.

All'articolo 2, comma 6 eliminare il
punto ed aggiungere : e nei territori delle
aree di crisi siderurgica del centro-nord
come individuate nel decreto-legge n . 120
del 1° aprile 1989, nella legge di conver-
sione n. 181 del 15 maggio 1989, nella
deliberazione CIPI del 13 ottobre 1989.
2. 6 .

Il Relatore.

All'articolo 3 al termine del comma 1
aggiungere : indipendentemente dalla di-
mensione occupazionale delle aziende in-
teressate.
3. 1 .

Rebecchi, Sanfilippo .

All 'articolo 3, dopo il comma 1 aggiun-
gere il comma 1-bis:

1-bis. In attesa della riforma della
CIGS e della DS, l'accertamento dello
stato di ristrutturazione delle aziende di
cui alla legge n . 675, articolo 2, comma
5, che abbiano cessato l'attività produt-
tiva ha effetto anche ai fini delle proro-
ghe di DS previste dall'articolo 4 della
legge n . 464 del 1972.
3 . 2 .

Rebecchi, Sanfilippo.

All'articolo 3, dopo il comma 1-bis, ag-
giungere il seguente comma 1-ter:

1-ter. Le aziende che al 31 dicembre
1988, abbiano ottenuto dal CIPI il ricono-
scimento dello stato di crisi, hanno di-
ritto a una proroga di tale riconosci-
mento fino al momento dell'entrata in
vigore della legge di riforma della cassa
integrazione guadagni, della disoccupa-
zione e della mobilità e comunque non
oltre il 31 dicembre 1990.
3. 3 .

Pallanti, Sanfilippo, Rebecchi.

All'articolo 3, dopo il comma 2, aggiu-
gere il seguente:

2-bis . L'articolo 8, comma 8-bis del
decreto-legge 21 marzo 1988, n . 88, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 20
maggio 1988, n. 160, si interpreta nel
senso che l'esclusione di cui al comma
stesso si applica a tutte le imprese che
assumano lavoratori al fine di riavviarli
al lavoro in iniziative produttive a favore
delle quali venga emanato dal Ministro
del lavoro e della previdenza sociale il
decreto di cui all'articolo 7 della legge 8
agosto 1972, n. 464.
3 . 4 .

Gelpi.

All 'articolo 3, dopo il comma 3, aggiun-
gere il seguente:

3-bis . Le indennità di anzianità dovute
ai dipendenti ,delle imprese sottoposte
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alla procedura di amministrazione straor-
dinaria ai sensi del decreto-legge 30 gen-
naio 1979, n . 26, convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979,
n. 95, il cui rapporto di lavoro sia ces-
sato a decorrere dai due anni precedenti
l'emanazione dei provvedimento che di-
spone la continuazione dell'esercizio di
impresa da parte del commissario o dei
commissari, ovvero dovuto ai dipendenti
delle imprese che, pur non avendo otte-
nuto la continuazione dell 'esercizio, fac-
ciano parte dello stesso gruppo e nel caso
in cui il rapporto di lavoro sia cessato a
decorrere dai due anni precedenti l 'ema-
nazione del provvedimento che dispone la
procedura, sono considerate per il loro
intero importo come debiti contratti per
la continuazione dell'esercizio dell'im-
presa agli effetti dell'articolo 111, n . 1,
del regio decreto 16 marzo 1942, n . 267.
Le disposizioni dell 'articolo 2 della legge
29 marzo 1982, n . 297, si applicano, ex
tunc, con riferimento alla data di cessa-
zione della procedura, anche alle imprese
sottoposte, giusta legge 3 aprile 1979,
n. 95, alla procedura di amministrazione
straordinaria.
3. 5 .

Strada, Noci, Torchio, Rebecchi,
Gelpi.

All'articolo 4, al comma 1 sostituire le
parole : 30 aprile 1990 con le seguenti : 31
dicembre 1990.
4. 1 .

Sanfilippo, Rebecchi, Pallanti.

All'articolo 4, al comma 4, dopo il
comma 1, inserire il seguente:

« Le domande di pensione anticipata
ai sensi degli articoli 16, 17, 18 della
legge 23 aprile 1981, n . 155, e successive
modificazioni e integrazioni, presentate
fuori termine ma entro la data di entrata
in vigore della presente legge, possono
essere prese in esame, dai competenti
enti previdenziali, su istanza degli inte-
ressati da presentarsi entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore

della legge di conversione del presente
decreto . La decorrenza della pensione è
fissata nel primo giorno del mese succes-
sivo dalla presentazione della predetta

istanza di esame ».
4. 2 .

Gelpi, Bianchi.

All'articolo 4 sopprimere i commi 2, 3,

4, 5, 6.
4. 3 .

Rebecchi, Sanfilippo, Pellegatti,
Migliasso.

All 'articolo 4, dopo il comma 2, è ag-
giunto il seguente:

« 2-bis. Vengono fatte salve le do-
mande di prepensionamento attivate dalle
aziende ai sensi dell'articolo 16 della
legge 23 aprile 1981, n. 155, e giacenti in
istruttoria presso il CIPI alla data del 28
febbraio 1989 »;
4. 4 .

Vazzoler.

All'articolo 4, dopo il comma 2, aggiun-
gere il seguente:

« 2-bis . Vengono fatte salve le do-
mande di prepensionamento attivate dalle
aziende ai sensi dell 'articolo 16 della

legge 23 aprile 1981, n. 155, e giacenti in
istruttoria presso il CIPI alla data del 28

febbraio 1989 »;
4 . 5 .

Gelpi.

All'articolo 4, al comma 4, sostituire le

parole : il 31 agosto 1989 con le seguenti:
il 31 dicembre 1989.
4. 6 .

Orciari.

All'articolo 4, al comma 4, sostituire le
parole : il 31 agosto 1989 con le seguenti:

il 31 dicembre 1989.
4. 7 .

Gelpi .
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All 'articolo 4, al comma 5, 4° riga, so-
stituire le parole : pari al 50 per cento con
le seguenti : pari al 25 per cento.
4 . 8 .

Vazzoler

All 'articolo 4, al comma 5, 9° riga, so-
stituire le parole: pari al 25 per cento con
le seguenti : pari al 12,50 per cento.
4 . 9 .

Vazzoler.

All 'articolo 4, dopo il comma 5, aggiun-
gere il seguente:

« 5-bis .' Le disposizioni di cui all 'arti-
colo 1 della legge 31 maggio 1984, n . 193,
già operanti fino al 31 dicembre 1987 a
favore del settore del fibrocemento ed
amianto, sono prorogate a favore dello
stesso settore fino a 31 dicembre 1990 ».
4. 10 .

Orciari, Angeloni, Rinaldi, Pa-
cetti.

All 'articolo 4, aggiungere dopo il comma
6, il seguente:

« 6-bis . Gli oneri derivanti dal pre-
sente articolo sono posti a carico della
gestione di cui all 'articolo 37 della legge
9 marzo 1988, n . 88.
4. 11 .

Pallanti, Ghezzi, Lodi Faustini
Fustini, Rebecchi, Sanfilippo.

All 'articolo 4, aggiungere al comma 7, il
seguente comma:

« 7-bis . Con effetto dal 1° gennaio 1988
per la liquidazione della pensione di vec-
chiaia per età fino a 65 anni per gli
uomini ed a 60 per le donne non si appli-
cano i coefficienti inferiori ad 1, previsti
alla tabella allegata al decreto del Presi-
dente della Repubblica 27 dicembre 1957,
n. 967 come modificata dalla tabella alle-
gata alla legge 15 marzo 1973, n . 44.
4 . 12 .

Il relatore .

Aggiungere dopo l 'articolo 4 il seguente:

ART . 4-bis.

1. La disciplina in materia di pensio-
namento anticipato, di cui all'articolo 1
della legge 31 maggio 1984, n . 193, trova
applicazione fino al 31 dicembre 1990 per
i lavoratori dipendenti dalle imprese pro-
duttrici di materiali refrattari e dalle im-
prese produttrici di elettrodi di grafite
artificiale per l'industria siderurgica.

La suddetta disciplina trova applica-
zione, fino al 30 giugno 1990, anche per i
lavoratori dipendenti, da data anteriore
al 1° gennaio 1988, dalle imprese di co-
struzione, riparazione demolizione e tra-
sformazione navale, nonché dalle imprese
del settore cantieristico a partecipazione

statale.
2. Il diritto al pensionamento antici-

pato per í dipendenti di cui al comma 1
è esercitabile quando intervenga, su do-
manda dell'impresa, una delibera CIPI
che accerti l'esistenza delle eccedenze
strutturali di manodopera e la loro en-

tità, dichiarate dall 'impresa medesima
per ciascuna qualifica, fissando i termini
entro i quali devono essere presentate le
domande di cui al comma 4.

3. Per ciascun lavoratore posto in pen-
sionamento anticipato ai sensi dei commi
precedenti l'impresa è tenuta a versare
alla gestione di cui all'articolo 37 della
legge 9 marzo 1989, n . 88, una somma
pari a sei volte l'importo mensile del
trattamento di pensione spettante al lavo-
ratore, ridotto della metà nei territori di

cui all 'articolo 1 del testo unico delle
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica 6 marzo 1978, n . 218.

4. Il numero dei lavoratori che per
ciascuna qualifica può esercitare il diritto
non può essere superiore a quello accer-
tato ai sensi del comma 2 . Ai fini dell'ap-

plicazione del presente comma i lavora-
tori che intendano pensionarsi anticipata-
mente presentano la relativa domanda ir-

revocabile all ' impresa nei termini stabiliti
dalla delibera di cui al comma 2 . Nel
caso in cui il numero dei lavoratori sia
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superiore a quello accertato, il datore di
lavoro opera la selezione sulla base dell'e-
sigenza dell 'impresa e trasmette all 'INPS
le domande dei lavoratori.

5 . Gli oneri derivanti dal presente ar-
ticolo, relativamente alle pensioni ed alle
indennità di mobilità liquidate dall 'INPS,
sono a carico della gestione di cui all 'ar-
ticolo 37 della legge 9 marzo 1989, n . 88.
4. 01 .

D'Amato Carlo, Faraguti, Luc-
chesi, Cardinale, Rocelli,
Vazzoler, Orciari, Cerofolini,
Menzietti, Iossa.

Aggiungere dopo l'articolo 4 il seguente:

ART . 4-bis.

1 . La disciplina in materia di pensio-
namentb anticipato, di cui all 'articolo 1
della legge 31 maggio 1984, n . 193, trova
applicazione fino al 31 dicembre 1990 per
i lavoratori dipendenti dalle imprese pro-
duttrici di materiali refrattari e dalle im-
prese produttrici di elettrodi di grafite
artificiale per l 'industria siderurgica.

La suddetta disciplina trova applica-
zione, fino al 31 dicembre 1991, per i
lavoratori dipendenti, da data anteriore
al 1° gennaio 1988 e che abbiano com-
piuto i 50 anni alla data dal 31 dicembre
1989, dalle imprese del settore cantieri-
stico a partecipazione statale.

2. I1 diritto al pensionamento antici-
pato per i dipendenti di cui al comma 1
è esercitabile quando intervenga, su do-
manda dell'impresa, una delibera CIPI
che accerti l 'esistenza delle eccedenze
strutturali di manodopera e la loro en-
tità, dichiarate dall'impresa medesima
per ciascuna qualifica, fissando i termini
entro i quali devono essere presentate le
domande di cui al comma 4.

3 . Per ciascun lavoratore posto in pen-
sionamento anticipato ai sensi dei commi
precedenti l'impresa è tenuta a versare
alla gestione di cui all 'articolo 37 della
legge 9 marzo 1989, n . 88, una somma
pari a sei volte l ' importo mensile del
trattamento di pensione spettante al lavo-

ratore, ridotto della metà nei territori di
cui all'articolo 1 del testo unico delle
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica 6 marzo 1978, n . 218.

4. Il numero dei lavoratori che per
ciascuna qualifica può esercitare il diritto
non può essere superiore a quello accer-
tato ai sensi del comma 2 . Ai fini dell'ap-

plicazione del presente comma i lavora-
tori che intendano pensionarsi anticipata-
mente presentano la relativa domanda ir-
revocabile all'impresa nei termini stabiliti
dalla delibera di cui al comma 2. Nel
caso in cui il numero dei lavoratori sia
superiore a quello accertato, il datore di
lavoro opera la selezione sulla base dell ' e-

sigenza dell 'impresa e trasmette all 'INPS

le domande dei lavoratori.
5. Gli oneri derivanti dal presente ar-

ticolo, relativamente alle pensioni ed alle
indennità di mobilità liquidate dall ' INPS,

sono a carico della gestione di cui all 'ar-

ticolo 37 della legge 9 marzo 1989, n . 88.

4 . 02 .
Sanfilippo, Chella, Pellicani, Re-

becchi, Ridi, Strumendo,
Mannino Antonino, Cherchi,
Pacetti, Bordon, Fagni, Ange-
lini Giordano, Pascolat.

All'articolo 5, dopo il comma 3, aggiun-

gere i seguenti:

3-bis . In favore dei lavoratori occupati

al 20 luglio 1989, nel settore turistico
(alberghi, campeggi, pubblici esercizi, sta-
bilimenti balneari, agenzie di viaggio) e
commerciale, nei comuni situati entro i
dieci chilometri dalla costa nelle regioni
Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Emilia-Ro-
magna, Marche, Abruzzo, interessati dagli
eccezionali fenomeni di eutrofizzazione

verificatisi nell 'anno 1989, licenziati entro
il 20 ottobre 1989, le giornate di disoccu-
pazione riferito all'anno 1989 e da inden-
nizzare a norma dell 'articolo 7, comma 3,

del decreto-legge 21 marzo 1988, n . 86,
convertito con modificazioni e integra-
zioni, comprendono anche quelle non la-
vorate fino alla data del 20 ottobre 1989 .
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3-ter. L'indennità di disoccupazione
spetta anche in assenza dei requisiti dei
due anni di assicurazione e dell'anno di
contribuzione nel biennio.

3-quater. L 'onere di cui al presente ar-
ticolo, valutato in lire 20 miliardi è posto
a carico della gestione degli interventi
assistenziali e di sostegno alle gestioni
previdenziali di cui all 'articolo 37 della
legge 9 marzo 1989, n. 88.
5. 1 .

Filippini, Rebecchi, Lodi, Sanfi-
lippo, Pellegatti.

All'articolo 6, primo comma, alla prima
riga dopo: italiano aggiungere: , lavoratore
dipendente ed autonomo,.
6. 1 .

Il Relatore.

All'articolo 6, dopo il secondo comma,
aggiungere: l ' importo dei contributi ver-
sati direttamente dai lavoratori all 'INPS
per i periodi per il quali viene effettuata
la ricostituzione in base ai precedenti
commi sarà rimborsato, a domanda degli
interessati, dedotta la quota parte rela-
tiva ai periodi già goduti della corrispon-
dente pensione.
6. 2 .

Il Relatore.

All 'articolo 7, dopo il comma 5, aggiun-
gere il seguente comma 5-bis:

Al fine di accrescere la produttività
del personale, negli stati di previsione del
Ministero dell'industria, del commercio e
dell 'artigianato e del Ministero delle par-
tecipazioni statali è iscritto, a decorrere
dal 1990, un fondo di incentivazione pari,
rispettivamente, a lire 6 .600 milioni ed a
lire 400 milioni per ciascuno degli anni
1990, 1991 e 1992 per la corresponsione
di uno speciale compenso collegato con la
professionalità e produttività dei servizi . I
criteri, le misure e le modalità di corre-

sponsione del compenso sono definiti se-
condo quanto disposto dai commi 2, 3, 4,
5 e 7, dell'articolo 3 della legge 29 di-
cembre 1989, n . 412, intendendosi sosti-
tuiti i riferimenti al Ministro ed al Mini-
stero del commercio con l'estero con rife-
rimenti al Ministri ed ai Ministeri dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato
e delle partecipazioni statali, ciascuno per
il fondo di rispettiva competenza. All'o-
nere derivante dall'attuazione del pre-
sente comma , pari a lire 7 .000 milioni
per ciascuno degli anni 1990, 1991 e
1992, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale
1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per
l 'anno finanziario 1990, all 'uopo parzial-
mente utilizzando, per 6.600 milioni per
ciascuno degli anni 1990, 1991 e 1992, lo
specifico accantonamento « Riordina-
mento del Ministero ed incentivazioni al
personale » e, per 400 milioni per cia-
scuno degli anni 1990, 1991 e 1992, uti-
lizzando lo specifico accantonamento « In-
centivazione al personale del Ministero
delle partecipazioni statali ».
7. 1

Gelpi, Antonucci,

	

Sapienza,
Bianchi.

All'articolo 7, dopo il comma 5, aggiun-
gere il seguente comma 5-bis:

Al fine di accrescere la produttività
del personale, negli stati di previsione del
Ministero dell'industria, del commercio e
dell 'artigianato e del Ministero delle par-
tecipazioni statali è iscritto, a decorrere
dal 1990, un fondo di incentivazione pari,
rispettivamente, a lire 6 .600 milioni ed a
lire 400 milioni per ciascuno degli anni
1990, 1991 e 1992 per la corresponsione
di uno speciale compenso collegato con la
professionalità e produttività dei servizi . I
criteri, le misure e le modalità di corre-
sponsione del compenso sono definiti se-
condo quanto disposto dai commi 2, 3, 4,
5 e 7, dell 'articolo 3 della legge 29 di-
cembre 1989, n . 412, intendendosi sosti-
tuiti i riferimenti al Ministro ed al Mini-
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stero del commercio con l'estero con rife-
rimenti al Ministri ed ai Ministeri dell ' in-
dustria, del commercio e dell'artigianato
e delle partecipazioni statali, ciascuno per
il fondo di rispettiva competenza . All'o-
nere derivante dall 'attuazione del pre-
sente comma, pari a lire 7 .000 milioni
per ciascuno degli anni 1990, 1991 e
1992, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale
1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per
l 'anno finanziario 1990, all 'uopo parzial-
mente utilizzato, per 6 .600 milioni per
ciascuno degli anni 1990, 1991 e 1992, lo
specifico accantonamento « Riordina-
mento del Ministero ed incentivazioni al
personale » e, per 400 milioni per cia-
scuno degli anni 1990, 1991 e 1992, uti-
lizzando lo specifico accantonamento « In-
centivazione al personale del Ministero
delle partecipazioni statali ».
7 . 2 .

Pazzaglia, Manna, Fini.

All'articolo 7, dopo il comma 5, aggiun-
gere il seguente comma 5-bis:

Al fine di accrescere la produttività
del personale, negli stati di previsione del
Ministero dell'industria, del commercio e
dell'artigianato e del Ministero delle par-
tecipazioni statali è iscritto, a decorrere
dal 1990, un fondo di incentivazione pari,
rispettivamente, a lire 6 .600 milioni ed a
lire 400 milioni per ciascuno degli anni
1990, 1991 e 1992 per la corresponsione
di uno speciale compenso collegato con la
professionalità e produttività dei servizi . I
criteri, le misure e le modalità di corre-
sponsione del compenso sono definiti se-
condo quanto disposto dai commi 2, 3, 4,
5 e 7, dell'articolo 3 della legge 29 di-
cembre 1989, n . 412, intendendosi sosti-
tuiti i riferimenti al Ministro ed al Mini-
stero del commercio con l'estero con rife-
rimenti al Ministri ed ai Ministeri delI'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato
e delle partecipazioni statali, ciascuno per
il fondo di rispettiva competenza . All'o-

nere derivante dall 'attuazione del pre-
sente
per
1992, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale
1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per
l 'anno finanziario 1990, all 'uopo parzial-
mente utilizzato, per 6.600 milioni per

=ciascuno degli anni 1990, 1991 e 1992, lo
specifico accantonamento « Riordina-
mento del Ministero ed incentivazioni al
personale » e, per 400 milioni per cia-
scuno degli anni 1990, 1991 e 1992, uti-
lizzando lo specifico accantonamento « In-
centivazione al personale del Ministero
delle partecipazioni statali ».
7. 3 .

Minucci, Rebecchi, Sanfilippo.

All 'articolo 7, dopo il comma 5, aggiun-
gere il seguente comma 5-bis:

Al fine di accrescere la produttività
del personale, negli stati di previsione del
Ministero dell ' industria, del commercio e
dell 'artigianato e del Ministero delle par-
tecipazioni statali è iscritto, a decorrere
dal 1990, un fondo di incentivazione pari,
rispettivamente, a lire 6 .600 milioni ed a
lire 400 milioni per ciascuno degli anni
1990, 1991 e 1992 per la corresponsione
di uno speciale compenso collegato con la
professionalità e produttività dei servizi . I
criteri, le misure e le modalità di corre-
sponsione del compenso sono definiti se-
condo quanto disposto dai commi 2, 3, 4,
5 e 7, dell 'articolo 3 della legge 29 di-
cembre 1989, n . 412, intendendosi sosti-
tuiti i riferimenti al Ministro ed al Mini-
stero del commercio con l'estero con rife-
rimenti al Ministri ed ai Ministeri dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato
e delle partecipazioni statali, ciascuno per
il fondo di rispettiva competenza. All'o-
nere derivante dall 'attuazione

	

del

	

pre-
sente comma, pari a lire 7.000 milioni
per ciascuno degli

	

anni 1990, 1991

	

e
1992, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento

comma, pari a

	

lire 7.000 milioni
ciascuno degli anni 1990, 1991

	

e
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iscritto, ai fini del bilancio triennale
1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per
l 'anno finanziario 1990, all 'uopo parzial-
mente utilizzato, per 6 .600 milioni per
ciascuno degli anni 1990, 1991 e 1992, lo
specifico accantonamento « Riordina-
mento del Ministero ed incentivazioni al
personale » e, per 400 milioni per cia-
scuno degli anni 1990, 1991 e 1992, uti-
lizzando lo specifico accantonamento « In-
centivazione al personale del Ministero
delle partecipazioni statali ».
7 . 4 .

Rais, Rotiroti, Vazzoler.

All'articolo 7, al comma 7 aggiungere
infine : l'aumento dell'aliquota contribu-
tiva in questione non si applica al fondo
pensioni gestitio dall 'Istituto nazionale di
previdenza dei giornalisti italiani.
7. 5 .

Rebecchi, Sanfilippo.

All'articolo 7, dopo il comma 10 ag-
giungere il seguente 10-bis:

« 10-bis . Alle imprese che hanno bene-
ficiato dei contributi previsti dall'articolo
32 della legge 14 maggio 1981, n . 219 e
che hanno realizzato il piano globale dei
dipendenti previsto dal disciplinare di
concessione delle agevolazioni statali, non
si applica la disposizione contenuta all 'ar-
ticolo 8 commi 7-ter e 7-quater della legge
27 marzo 1987, n . 120.
7. 8 .

Gelpi.

All 'articolo 7, dopo il comma 10 ag-
giungere il seguente:

10-bis . Alle imprese che hanno benefi-
ciato dei contributi previsti dall'articolo
32 della legge 14 maggio 1981, n . 219 e
che hanno realizzato il piano globale dei
dipendenti previsto dal disciplinare di
concessione delle agevolazioni statali, non
si applica la disposizione contenuta all'ar-

ticolo 8 commi 8-ter e 8-quater della legge

27 marzo 1987, n. 120.

7. 9 .
Vazzoler.

Dopo il comma 10, aggiungere il se-

guente:

10-bis . È altresì elevata da 12 a 24
mesi la durata del contratto di diritto
privato stipulato per l 'assunzione, previ-

sta dall 'articolo 9 della legge 20 maggio

1988, n. 160, di 2000 unità di personale
impiegatizio ; all'onere derivante dal pre-
sente comma, si provvede a carico delle
disponibilità finanziarie di cui all'articolo
26 della legge 21 dicembre 1978, n . 845;
il relativo importo è versato su apposito
capitolo previsto per il suddetto perso-

nale.
7 .10 .

Gelpi, Sapienza, Azzolini.

All'articolo 7, sopprimere il comma 11.

7 . 6 .
Sanfilippo, Pallanti, Francese.

All 'articolo 7, comma 11, aggiungere al

comma 11, le seguenti parole: Gli esclusi
per effetto del predetto comma, che ab-
biano sottoscritto il contratto di assun-
zione, sono comunque mantenuti in servi-
zio e considerate unità aggiuntive al nu-
mero previsto dai relativi bandi di con-

corso.
7 . 7 .

Gelpi, Sapienza, Azzolini.

All'articolo 7, aggiungere, in fine, il se-

guente comma:

t
11-bis. L'articolo 12 della legge 30

aprile 1969, n . 153, deve essere interpre-
tato nel senso che sono escluse dalla base
imponibile deì contributi di previdenza
ed assistenza sociale le somme a carico
del datore di lavoro e del lavoratore ver-
sate alle Casse Edili .
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I versamenti contributivi sulle pre-
dette somme restano salvi e conservano
la loro efficacia se effettuati anterior-
mente alla data di entrata in vigore del
presente decreto.

A decorrere dal periodo di paga in
corso alla predetta data le somme di cui
al comma precedente sono assoggettate a
contribuzione di previdenza e di assi-
stenza nella misura pari al 15 per cento
del loro ammontare.

Le disposizioni di cui ai precedenti
commi non si applicano alle somme che
vengono versate alle citate Casse per fe-
rie, gratifica natalizia e riposi annui, le
quali restano soggette a contribuzione per
il loro intero ammontare.
7 . 11 .

Borruso, Battaglia, Bianchi,
Sanfilippo, Rebecchi, Pal-
lanti.

All 'articolo 7 aggiungere il seguente
comma:

12 . L'articolo 12 della legge 30 aprile
1969, n. 153, deve essere interpretato nel
senso che sono escluse dalla base imponi-
bile dei contributi di previdenza ed assi-
stenza sociale le somme a carico del da-
tore di lavoro e del lavoratore versate
alle Casse Edili.

I versamenti contributivi sulle pre-
dette somme restano salvi e conservano
la loro efficacia se effettuati anterior-
mente alla data di entrata in vigore del
presente decreto.

A decorrere dal periodo di paga in
corso alla predetta data le somme di cui
al comma precedente sono assoggettate a
contribuzione di previdenza e di assi-
stenza nella misura pari al 15 per cento
del loro ammontare.

Le disposizioni di cui ai precedenti
commi non si applicano alle somme che
vengono versate alle citate Casse per fe-
rie, gratifica natalizia e riposi annui, le
quali restano soggette a contribuzione per
il loro intero ammontare.
7 . 12 .

Gelpi .

L'emendamento 1 . 1 del Governo, fa-

vorevole il relatore viene approvato.
Con il parere contrario del Governo e

favorevole del relatore viene approvato

l'articolo aggiuntivo 1 . 01 Sanfilippo ed

altri.
Vengono, quindi, approvati con il pa-

rere favorevole del relatore e il parere
contrario del Governo gli emendamenti
2 . 1 Sanfilippo e altri e 2 . 2 Pallanti e

altri.
Con il parere contrario del relatore e

del Governo viene posto in votazione ed
approvato l'emendamento 2 . 3 Sanfilippo

ed altri.

La Commissione, con il parere contra-
rio del Governo, approva l 'emendamento

2. 4 del relatore.

Il Presidente Vincenzo MANCINI ed il
relatore Andrea CAVICCHIOLI invitano il
presentatore dell 'emendamento 2 . 5
Aiardi al ritiro in quanto superfluo dal
momento che il personale ivi indicato ri-
sulta già compreso nella normativa.

Il deputato Alberto AIARDI accede
alla proposta di ritiro del proprio emen-
damento dopo chiarimenti svolti dal Pre-

sidente e dal relatore.

La Commissione approva, quindi, con
il parere contrario del Governo l'emenda-
mento 2 . 6 del relatore.

Viene, quindi approvato l'emenda-

mento 3 . 1 Rebecchi ed altri con il pa-
rere favorevole del relatore e contrario
del Governo.

Dopo che l'emendamento 3 . 2 Rebec-

chi ed altri viene ritirato, la Commissione
approva, favorevole il relatore e contrario
il Governo l'emendamento 3 . 3. Pallanti

ed altri.
L 'emendamento 3 . 4 Gelpi viene riti-

rato.

La Commissione approva gli emenda-
menti 3 . 5 Strada ed altri e 4. 1 Sanfi-

lippo ed altri con il parere favorevole del
relatore e contrario del Governo .
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Il deputato Luciano GELPI ritira il
proprio emendamento 4 . 2.

Dopo che anche l 'emendamento 4 . 3
Rebecchi ed altri viene ritirato sono ap-
provati gli emendamenti 4. 4 Vazzoler,
4. 6 Orciari, 4. 8 Vazzoler, 4 . 9 Vazzoler,
4. 10 Orciari ed altri, 4 . 11 Pallanti ed
altri, con il parere favorevole del relatore
e contrario del Governo . Gli emendamenti
4 . 5 Gelpi e 4. 7 sono dichiarati assor-
biti.

Il relatore Andrea CAVICCHIOLI ritira
il proprio emendamento 4 . 12.

La Commissione approva, quindi, con
il parere favorevole del relatore e contra-
rio del Governo, l 'articolo aggiuntivo
4. O. 1 . Risulta pertanto precluso l'arti-
colo aggiuntivo 4 . 0. 2 Sanfilippo ed al-
tri .

La Commissione, quindi, approva, fa-
vorevole il relatore e contrario il Go-
verno, l'emendamento 5 . 1 Filippini ed
altri.

Favorevole il Governo, viene posto in
votazione ed approvato l 'emendamento
6. 1 del relatore.

Viene, successivamente, approvato l 'e-
mendamento 6. 2 del relatore con il pa-
rere contrario del Governo.

Con il parere favorevole del relatore e
con il Governo che si rimette alla Com-
missione viene approvato l'emendamento
7. 1 Gelpi ed altri.

Sono pertanto assorbiti, in quanto di
contenuto identico, gli emendamenti 7 . 2
Pazzaglia ed altri, 7 . 3 Minucci ed altri e
7 . 4 Rais ed altri.

Con il parere del relatore e contrario
del Governo viene quindi approvato l'e-
mendamento 7. 5 Rebecchi ed altri.

Viene approvato, con il parere favo-
revole del relatore l 'emendamento 7 .8
Gelpi .

Dal momento che l'emendamento 7 .9
Vazzoler risulta essere di identico conte-
nuto viene dichiarato assorbito.

Dopo che l 'emendamento 7.10 viene ri-
tirato, la Commissione, con il parare fa-
vorevole del relatore e contrario del Go-
verno, approva l 'emendamento 7 .6 Sanfi-
lippo ed altri . L'emendamento 7.7 Gelpi
ed altri è pertanto precluso.

La Commissione, favorevole il relatore
ed il Governo, approva l 'emendamento
7.11 Borruso ed altri.

Essendo l 'emendamento 7 .12 Gelpi di
contenuto identico all'emendamento 7 .11,
viene dichiarato assorbito.

Il Presidente Vincenzo MANCINI pone
in votazione il mandato al relatore di
riferire favorevolmente in Aula sul testo
così come modificato.

La Commissione approva la proposta
del Presidente e delibera altresì di richie-
dere l'autorizzazione alla relazione orale.

Il Presidente si riserva la nomina del
Comitato dei nove.

La seduta termina alle 10,20.

IN SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 10,20. —
Presidenza del Presidente Vincenzo MAN-
CINI. — Intervengono il Ministro del la-
voro e della previdenza sociale Carlo Donat-
Cattin, il Sottosegretario di Stato per il la-
voro e la previdenza sociale Graziano Cio-
cia, il Sottosegretario di Stato per la pub-
blica istruzione Saverio D'Amelio, il Sotto-
segretario di Stato al tesoro Angelo Pavan.

Testo unificato delle proposte di legge:

GHEZZI ed altri : Norme sulla tutela dei lavoratori

della piccola impresa, sulla cassa integrazione gua-
dagni e sui licenziamenti (2424).

(Parere della I, della II, della V e della X Commis-

sione).
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PIRO: Disciplina dei licenziamenti individuali e

collettivi e norme relative all'applicazione della

legge 20 maggio 1970, n . 300 (190).

(Parere della I è della X Commissione, nonché della

II Commissione ex articolo 73, comma 1-bts, del
regolamento).

CIPRIANI ed altri: Abrogazione dell ' articolo 11

della legge 15 luglio 1966, n . 604, in materia di

licenziamenti individuali e collettivi (1096).

(Parere della I, della II e della X Commissione).

CAVICCHIOLI ed altri: Disciplina dei licenzia-
menti individuali e collettivi e norme relative al-

l ' applicazione della legge 20 maggio 1970, n . 300

(3301)

(Parere della I, della V e della X Commissione,

nonché della II Commissione ex articolo 73, comma
1-bts del regolamento).

GHEZZI ed altri: Nuove norme in tema di licenzia-

menti illegittimi, di reintegrazione nel posto di la-

voro e di risarcimento dei danni (4446).

(Parere della I, della II, della X e della XIII Com-
missione).

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia l'esame in sede
legislativa.

Il relatore Andrea CAVICCHIOLI, ri-
chiamandosi peraltro alle osservazioni già
svolte durante il dibattito il sede refe-
rente, osserva che il provvedimento all 'at-
tenzione della Commissione in sede legi-
slativa si configura come una sorta di
stralcio rispetto all'originario impianto di
una normativa più articolata la quale si
riferiva anche ad altri problemi fra i
quali quello della tutela dei diritti sinda-
cali nonché della salvaguardia di partico-
lari posizioni nel rapporto di lavoro . La
valutazione, tuttavia, data dal Comitato
ristretto è stata quella di focalizzare l 'at-
tenzione sulla tematica dei licenziamenti
individuali lasciando che il resto della
materia sia trattata in una fase succes-
siva.

Scendendo nel merito del provvedi-
mento di cui è relatore, rileva che esso si
muove seguendo due direttive fondamen-
tali : da una parte si procede ad una mo-
difica degli aspetti sostanziali riguardanti
l 'articolo 18 della legge n. 300 del 1970,

dall 'altra si provvede ad estendere l 'area

della tutela risarcitoria oggi disciplinata
in modo ristretto dalla ipotesi di licenzia-
mento ad nutum . Quanto al primo

aspetto della questione il provvedimento
ha esteso la platea dei soggetti computa-
bili ai fini della soglia dei 15 dipendenti
e ha superato il concetto di unità produt-
tiva. Quanto al secondo aspetto, cioè
quello riguardante l 'estensione della tu-

tela risarcitoria, si prevede per l 'appunto,
una sua estensione a tutti i datori di
lavoro che occupino meno di 15 dipen-
denti . Si è previsto, inoltre, che quanto
risulti accertato che non ricorrono gli
estremi del licenziamento per giusta
causa o giustificato motivo, il datore di
lavoro è tenuto a riassumere il prestatore
di lavoro entro il termine di tre giorni o,
in mancanza, a risarcire il danno versan-
dogli una indennità di importo compreso
fra un minimo di 2,5 ed un massimo di
6,5 mensilità dell 'ultima retribuzione.

Dopo aver indicato il contenuto del-
l'articolo 3 che concerne la materia dei
licenziamenti discriminatori, ricorda che
l 'articolo 4 contiene norme transitorie e
che l'articolo 5 prevede una disciplina
nuova rispetto al tentativo obbligatorio di
conciliazione e all'arbitrato.

Se questo è nella sostanza e nella
struttura il testo, occorre svolgere alcune
valutazioni di carattere politico: le forze

che hanno contribuito alla elaborazione
di questo provvedimento si sono mosse,
con un lavoro collegiale e con la fattiva
collaborazione del Governo, verso un
obiettivo che non è quello puro e sem-
plice di evitare il ricorso alla consulta-
zione referendaria ma di operare con
grande senso di equilibrio per una ri-
forma importante e complessiva . E per
questo motivo che a nome del gruppo
socialista si sente in dovere di fare ap-
pello al senso di responsabilità delle forze
politiche affinché si possa procedere, pur
con i dovuti aggiustamenti, in modo pro-
ficuo e produttivo nell'esame del provve-

dimento.

Il deputato Italico SANTORO, chie-
dendo di prendere la parola sull 'ordine
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dei lavori, rileva che la esigenza manife-
stata di attenersi a princìpi di concre-
tezza e realismo, risulta tale nella misura
in cui si tengano in doveroso conto quelle
che sono le posizioni di tutti . In partico-
lare il gruppo repubblicano esprime, sul
merito della proposta di cui si discute,
un giudizio fortemente negativo per cui
qualora si dovesse giungere all 'approva-
zione finale di questo testo senza modifi-
carlo in alcuni suoi punti essenziali, il
voto del suo gruppo non potrebbe che
essere contrario . Dopo aver preannunciato
la presentazione di alcuni emendamenti
che ritiene essenziali per il prosieguo del-
l'iter in sede legislativa rileva che, nella
giornata di ieri, una iniziativa di chiari-
mento è stata sollecitata anche dal segre-
tario del partito liberale.

Per tutti questi motivi gli pare oppor-
tuno chiedere una breve pausa di rifles-
sione e quindi un rinvio della discussione
del provvedimento alla giornata di do-
mani.

Il deputato Raffaele VALENSISE os-
serva che la proposta di legge in esame
merita rispetto e che essa si configura
come un tentativo di risposta alla previ-
sta consultazione referendaria. Dal mo-
mento, tuttavia, che la materia è difficile
e complessa e che esistono delle forme di
dissociazione in atto nella maggioranza e
considerando anche il fatto che sono stati
preannunciati degli emendamenti che il
suo gruppo non ha avuto materialmente
il tempo di esaminare, si associa alla pro-
posta di rinvio richiesta dal deputato
Santoro.

Il Presidente Vincenzo MANCINI, con-
siderata la particolare rilevanza non me-
ramente procedurale della questione solle-
vata dall 'onorevole ritiene opportuno che
possano prendere la parola un oratore
per gruppo.

Il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale Carlo DONAT-CATTIN a se-
guito delle dichiarazioni fatte dal depu-
tato Santoro circa le iniziative che alcune
forze della maggioranza hanno intrapreso

concorda con la proposta di rinvio del
deputato Santoro ricordando che sul
provvedimento ha ricevuto la delega da
parte dello stesso Consiglio dei Ministri.

Dopo aver ricordato l'equilibrio e le
convergenze che si sono raggiunte sul
provvedimento osserva che è necessaria
una riflessione da parte di ciascuna parte
politica tenendo anche presente dei neces-
sari equilibri raggiunti.

Il deputato Franco RUSSO rileva
come costituisca un fatto politico rile-
vante l'assenso del Ministro alla richiesta
di rinvio dall'esponente del gruppo repub-

blicano. Osserva, inoltre, come tale richie-
sta stia a testimoniare che sul testo non
esiste una compatta maggioranza di Go-
verno e come non si sappia bene, allo
stato attuale, su quale forze politiche si

possa contare per l 'approvazione dell 'uno
o dell'altro articolo del provvedimento.
Conclude il proprio intervento ribadendo
che la Commissione farebbe meglio a ri-

flettere sull 'opportunità che il prosieguo
dell'esame del provvedimento avvenga in
Assemblea.

Il deputato Novello PALLANTI fa rile-
vare come ad una proposta apparente-
mente tecnica di rinvio della discussione
di un provvedimento di tale importanza
non si possa rispondere seccamente in
senso affermativo o negativo dal mo-
mento che si intrecciano motivazioni poli-
tiche diverse . Osserva, peraltro come il
fatto che questa mattina siano pervenuti,

all 'ultimo momento, emendamenti corposi
esige un minimo spazio di riflessione per
cui anche il gruppo comunista accede al-
l 'ipotesi di un breve rinvio di 24 ore.
Quanto alle motivazioni addotte dal col-

lega Russo, ribadisce che il gruppo comu-
nista intende fare con questa legge una
buona legge, che si collochi nell'interesse
dei lavoratori cogliendo, nel contempo, la
stessa filosofia che, in un certo senso, è
contenuta nella proposta referendaria . Si

tratta certamente di un percorso non fa-
cile e quindi, se sono necessari spazi di
riflessione, è bene che questi vengano se
servono per superare eventuali equivoci .
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Deve, in ogni caso, risultare chiaro
che il gruppo comunista non immagina
che domani si debba poi procedere ad
ulteriori rinvii . Si tratta di prendere atto
che oggi ci si trova di fronte ad una
situazione divaricante per cui invita gli
stessi gruppi della maggioranza a supe-
rare gli eventuali contrasti così come è in
un certo senso avvenuto per il provvedi-
mento riguardante la regolamentazione
del diritto di sciopero nei servizi pubblici
essenziali . Il provvedimento in esame, in-
fatti, rappresenta un atto di grande por-
tata, una vera e propria norma di civiltà
che tende a garantire e a coniugare l ' inte-
resse dei lavoratori con le esigenze di
sviluppo del mondo della piccola im-
presa.

Il deputato Giovanni RUSSO SPENA,
dopo aver ricordato come la settimana
scorsa si sia tenuta una audizione infor-
male, presso l'Ufficio di presidenza della
Commissione, del comitato promotore per
il referendum il quale ha peraltro avuto
occasione di manifestare le sue posizioni,
osserva, anche in termini di interpreta-
zione dell'ordinamento costituzionale, che
occorre ripensare al rapporto tra stru-
mento legislativo e consultazione referen-
daria nella misura in cui non è necessa-
rio fare a tutti i costi una questione di
principio al fine di evitare il ricorso al
referendum . Tra l'altro, personalmente lui
non ha mai voluto eludere la discussione
del provvedimento oggi in esame ma in-
teso contribuire alla realizzazione di una
legge, che se deve essere tale deve essere
anche buona. L'atteggiamento del gruppo
di democrazia proletaria non è stato, per-
tanto, fino a questo momento ostruzioni-
stico ma il tutto viene ad essere vanifi-
cato dall'attuale situazione di confusione;
domandandosi, infatti, stante anche il
preannuncio di ulteriori emendamenti da
parte delle forze di maggioranza, su
quale normativa si va a discutere.

Di fatto ogni gruppo, o meglio ogni
membro di ciascun gruppo, sembra farsi
portatore unicamente di interessi corpora-
tivi laddove il vero obiettivo di questa
legge dovrebbe essere la difesa degli inte-

ressi dei lavoratori . Per tutte le questioni
sollevate ritiene che sia una soluzione po-
liticamente adeguata quella di rimettere
l'esame del provvedimento in Assemblea
che gli sembra la sede piu adeguata per
una materia di simile portata.

Il deputato Raffaele ROTIROTI si
augura che la pausa di aggiornamento
richiesta dal collega Santoro sulla quale
concorda non comporti alterazioni a
quella che è la struttura portante e com-

plessiva del provvedimento.

Il deputato Luciano AllOLINI
esprime il consenso a nome del gruppo
democristiano alla proposta di un breve
rinvio avanzata dal deputato Santoro.

Il deputato Laura CIMA dopo aver
preannunciato di sottoscrivere due emen-
damenti riguardanti il computo degli ap-
prendisti e la misura minima e massima
delle mensilità si dichiara favorevole alla

proposta di rinvio.

Il Presidente Vincenzo MANCINI pone
in votazione la proposta di rinvio avan-
zata dal deputato Santoro.

La Commissione la approva.

Proposte di legge:

Senatori PIZZOL ed altri : Interpretazione autentica

dell 'articolo 8, comma 6, della legge 7 agosto 1985,

n. 427, e dell'articolo 3 della legge 17 dicembre

1986, n. 890, recante integrazioni e modifiche alle

leggi 7 agosto 1985, n. 427 e n . 428, sul riordina-

mento, rispettivamente, della Ragioneria generale

dello Stato e dei servizi periferici del Ministero del

tesoro (Approvato dalla VI Commissione del Se-

nato) (3838).

(Parere della I e della V Commissione).

PIRO ed altri : Estensione ai dipendenti dell'ex car-

riera ordinaria di concetto delle direzioni provin-

ciali del tesoro dei benefici normativi ed economici

previsti dal decreto del Presidente della Repubblica

1° giugno 1972, n . 319 (188).

(Parere della V Commissione).

ARMELLIN : Interpretazione autentica dell 'articolo

3 della legge 17 dicembre 1986, n . 890, concer-
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nente integrazioni e modifiche alle leggi 7 agosto

1985, n. 427 e n . 428, sul riordinamento della Ra-

gioneria dello Stato e dei servizi periferici del Mi-

nistero del tesoro (3154).

(Parere della I e della V Commissione).

(Seguito della discussione e approva-
zione).

Il Presidente Vincenzo MANCINI ri-
corda come nella seduta del 14 marzo
scorso la Commissione avesse convenuto
sulla necessità di operare un ulteriore
breve passaggio in Comitato ristretto.

Il deputato Anna Maria NUCCI
MAURO, riferendo sui lavori del Comitato
ristretto, fa presente che si è convenuto
sull'opportunità di procedere alla appro-
vazione della proposta di legge n . 3838,
scelta come testo base, la cui unica modi-
fica da apportare consiste in un emenda-
mento volto a recepire il parere condizio-
nante espresso dalla Commissione bilan-
cio e del quale preannuncia la presenta-
zione.

La Commissione passa all 'esame del-
l 'articolo 1, della proposta n . 3838.

Il PRESIDENTE comunica che sono
stati presentati i seguenti emendamenti:

All'articolo 1, al comma 1, aggiungere il
seguente:

1-bis. Sono destinatari dei benefici di
cui all 'articolo 8 comma 6, della legge 7
agosto 1985, n . 427, gli impiegati delle
carriere di concetto della Ragioneria ge-
nerale dello Stato pervenuti a tali car-
riere anteriormente al 1° giugno 1972,
provenendo dai ruoli della soppressa car-
riera speciale di concetto delle Ragionerie
provinciali dello Stato.
1 . 1 .

Rotiroti.

All'articolo 1, al comma 1, aggiungere il
seguente:

1-bis. I benefici di cui all 'articolo 8,
sesto comma; della legge 7 agosto 1985,

n . 427 e all 'articolo 3 della legge 17 di-

cembre 1986, n . 890 sono estesi al perso-
nale del Ministero del tesoro che alla
data del 1° luglio 1972 era in servizio nei
ruoli periferici della carriera ordinaria di
concetto e che abbia svolto mansioni
uguali a quelle degli impiegati dell 'ex
carriera speciale di concetto.

1 . 3 .
Rais, Cavicchioli.

All 'articolo 1, al comma 1, aggiungere il

seguente:

1-bis . I benefici di cui all'articolo 8,
sesto comma, della legge 7 agosto 1985,

n. 427 e all'articolo 3 della legge 17 di-

cembre 1986, n . 890 sono estesi al perso-
nale del Ministero del tesoro che alla
data del 1° luglio 1972 era in servizio nei
ruoli periferici della" carriera ordinaria di
concetto e che abbia • svolto mansioni
uguali a quelle degli impiegati dell 'ex
carriera speciale di concetto.
1 . 5 .

Ferrari Wilmo.

All 'articolo 1, al comma 1, aggiungere il

seguente:

1-bis . I benefici di cui all'articolo 8,

sesto comma, della legge 7 agosto 1985
n . 427 e all 'articolo 3 della legge 17 di-

cembre 1986, n . 890 sono estesi al perso-
nale del Ministero del tesoro che alla
data dell'1 luglio 1972 era in servizio nei
ruoli periferici della carriera ordinaria di
concetto e che abbia svolto mansioni
uguali a quelle degli impiegati dell ' ex
carriera speciale di concetto.

1 . 6 .
Biondi.

All 'articolo 1, dopo il comma 1, aggiun-
gere il seguente:

« 1-bis . I benefici di cui all'articolo 8,
sesto comma, della legge 7 agosto 1985,
n. 427 e all'articolo 3 della legge 17 di-
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cembre 1986, n. 890 sono estesi al perso-
nale del Ministero del tesoro che alla
data del 1° luglio 1972 era in servizio nei
ruoli periferici della carriera ordinaria di
concetto e che abbia svolto mansioni
uguali a quelle degli impiegati dell'ex
carriera speciale di concetto.
1 . 7 .

Lucenti, Samà.

All 'articolo 1, al comma 1, aggiungere il
seguente:

« 1-bis. I benefici di cui all'articolo 8,
sesto comma, della legge 7 agosto 1985,
n. 427 e all 'articolo 3 della legge 17 di-
cembre 1986, n . 890, sono estesi al perso-
nale del Ministero del tesoro che alla
data del 1° luglio 1972 era in servizio nei
ruoli periferici della carriera ordinaria di
concetto e che abbia svolto mansioni
uguali a quelle degli impiegati dell ' ex
carriera speciale di concetto.
1 . 8 .

Gelpi.

All 'articolo 1, sostituire, al comma 4, le
parole: della carriera di concetto delle ra-
gionerie provinciali dello Stato con le pa-
role : delle carriere di concetto della Ra-
gioneria generale dello Stato.
1 . 2 .

Rotiroti.

All'articolo 1, al comma 5, aggiungere il
seguente:

« 5-bis . L'indennità di carica prevista
dall 'articolo 10, sesto comma, della legge
27 febbraio 1967, n. 48, viene corrisposta,
nella misura e secondo le modalità ivi
stabilite, ai dirigenti generali del Mini-
stero del tesoro con funzioni di livello B ».
1 . 4 .

Mancini Vincenzo.

All 'articolo 1, aggiungere il seguente:

ART . 1-bis.

« 1 . All 'onere derivante dalla presente
legge valutato in 3.115,144 milioni di lire

per il 1990 e in 931,707 milioni di lire a
decorrere dall 'anno 1991, si provvede per
gli anni 1990 e 1992 mediante riduzione,
per corrispondenti importi, dello stanzia-
mento iscritto ai fini del bilancio trien-
nale nello stato di previsione del Mini-
stero del tesoro per l'anno 1990 all'uopo
utilizzando l 'accantonamento " Ristruttu-
razione dell'amministrazione finanzia-
ria" ».
1 . O. 1 .

Relatore.

Gli emendamenti 1 .1 Rotiroti, e 1 .3
Rais vengono ritirati.

Dal momento che i presentatori degli
emendamenti 1 .5 Ferrari e 1 .6 Biondi
sono assenti si intende che essi vi ab-
biano rinunciato.

Vengono ritirati gli emendamenti 1 .7
Lucenti ed altri, 1 .8 Gelpi, 1 .2 Rotiroti e
1 .4 Vincenzo Mancini.

La Commissione approva l 'articolo 1
senza modifiche.

La Commissione approva, quindi, col
parere favorevole del Governo l 'articolo
aggiuntivo del relatore 1 .0 .1.

Il deputato Orazio SAPIENZA, interve-
nendo per dichiarazioni di voto, concorda
con le valutazioni del relatore ed esprime
soddisfazione, a nome del suo gruppo, per
l'esito finale di una vicenda che ha ri-
schiato di assumere termini grotteschi
per gli stravolgimenti che da più parti si
è cercato di operare sul provvedimento.
Rileva, peraltro, che le questioni sollevate
potranno trovare le loro più opportune
soluzioni in altri provvedimenti attual-
mente all'esame dei due rami del Parla-
mento.

La Commissione approva a scrutinio
palese nominale il progetto nel suo com-
plesso.

Il Presidente Vincenzo MANCINI di-
chiara assorbite dall'approvazione della
proposta di legge 3838 le proposte 188
Piro ed altri « Estensione ai dipendenti
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dell 'ex carriera ordinaria di concetto delle
direzioni provinciali del tesoro dei bene-
fici normativi ed economici previsti dal
decreto del Presidente della Repubblica 1°
giugno 1972, n . 319 » e n. 3154 Armellin
« Interpretazione autentica dell 'articolo 3
della legge 17 dicembre 1986, n . 890,
concernente integrazioni e modifiche alle
leggi 7 agosto 1985, n . 427 e n. 428, sul
riordinamento della Ragioneria dello
Stato e dei servizi periferici del Ministero
del Tesoro ».

Proposte di legge:

ANIASI ed altri : Norme per il trasferimento del

personale insegnante addetto ai servizi di assistenza

integrativa dalle amministrazioni comunali ai ruoli

degli insegnanti delle scuole statali (262).

(Parere della I, della V Commissione nonché della

VII Commissione ai sensi dell ' articolo 93, comma 3-
bis, del regolamento).

CASINI CARLO ed altri : Norme per il trasferi-

mento nei ruoli degli insegnanti delle scuole statali

del personale dipendente dai comuni e destinato a

servizi di assistenza scolastica integrativa (847).

(Parere della I, della V e della VII Commissione).

POLI BORTONE ed altri : Trasferimento nei ruoli

degli insegnanti delle scuole statali del personale

che svolge attività integrative nelle scuole comunali
(1198).

(Parere della I, della V e della VII Commissione).

FIORI: Norme per il traferimento del personale

insegnante addetto ai servizi di assistenza integra-

tiva dalle amministrazioni comunali ai ruoli degli

insegnanti delle scuole statali (1524).

(Parere della I, della V e della VII Commissione).

(Seguito della discussione e rinvio).

Il Presidente Vincenzo MANCINI ri-
corda che il Comitato ristretto ha termi-
nato i propri lavori e concede pertanto la
parola al relatore affinché questi illustri
il lavoro svolto.

Il relatore Bruno ANTONUCC1 ricorda
che la proposta di legge n . 262 rappre-
senta la riproduzione conforme di un te-
sto unificato già approvato nella passata
legislatura . Per tali motivi propone alla
Commissione di procedere nella discus-
sione assumendo tale proposta come testo
base per il prosieguo dell'iter.

La Commissione conviene.

Dopo che il Presidente Vincenzo MAN-
CINI ricorda che è necessario attendere
l 'espressione del parere, oltre che alle
Commissioni I e V anche alla Commis-
sione VII, ai sensi dell 'articolo 93, comma
3-bis del Regolamento, il seguito della di-
scussione è rinviato ad altra seduta.

La seduta termina alle 11,25 .
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XII COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari sociali)

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9,50. —
Presidenza del Presidente Giorgio BOGI. —
Intervengono il Ministro della Sanità Fran-
cesco De Lorenzo ed il Sottosegretario di
Stato per la sanità Mariapia Garavaglia.

Variazione nella composizione
della Commissione.

Il Presidente Giorgio BOGI comunica
che il deputato Gianni Rivera è stato so-
stituito, quale membro della XII Commis-
sione, dal deputato Andrea Carrara.

Sull'ordine dei lavori.

Il Presidente Giorgio BOGI propone di
passare subito all'esame in sede referente
del disegno di legge n . 4227, concernente
la riforma del Servizio sanitario nazio-
nale, in attesa dell'espressione dei pareri
della V ed XI Commissione sul disegno di
legge n. 4314, concernente la lotta al-
l 'AIDS.

La Commissione approva la proposta
del Presidente .

IN SEDE REFERENTE

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 9.55. —
Presidenza del Presidente Giorgio BOGI
indi del Vicepresidente Lino ARMELLIN. —
Intervengono il Ministro della sanità Fran-
cesco de Lorenzo ed il Sottosegretario di
Stato per la sanità Mariapia Garavaglia.

Disegno e proposte di legge:

Riordinamento del Servizio sanitario nazionale e

misure di contenimento della spesa sanitaria (4227).

(Parere della I, della V, della VI, della VII, della X

e della XI Commissione).

STERPA: Norme in materia di personalità giuri-

dica degli enti ospedalieri (1058).

(Parere della I, della V e della XI Commissione).

RUSSO FRANCO ed altri : Modifiche alla legge 23

dicembre 1978, n. 833, concernenti le unità socio-

sanitarie locali (1107).

(Parere della I, della V, della VII, della XI e della

XIII Commissione).

ZANGHERI ed altri : Norme a parziale modifica ed

integrazione della legge 23 dicembre 1978, n. 833,
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recante istituzione del Servizio sanitario nazionale
(3593).

(Parere della I, della II, della IV, della V, della VI,

della VII, della X e della XIII Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio).

Il Presidente Giorgio BOGI ricorda che
nell 'ultima seduta la Commissione ha ac-
quisito come testo base per l'ulteriore se-
guito dell 'esame, l 'articolato elaborato dal
Comitato ristretto.

Il relatore Alberto VOLPONI ricorda
che la Commissione, dopo avere appro-
vato l 'articolo 1, aveva accantonato gli
articoli aggiuntivi all 'articolo i e quindi
gli articoli 2, 3, 6 e 9 . Propone quindi di
proseguire nell 'esame degli articoli ag-
giuntivi all 'articolo 1 e quindi degli altri
articoli del provvedimento secondo il loro
ordine progressivo.

La Commissione approva la proposta
del relatore.

Il Presidente Giorgio BOGI ricorda che
sono stati presentati i seguenti articoli
aggiuntivi all 'articolo 1:

Dopo l 'articolo 1 aggiungere il seguente:

« ART . 1-bis.
(Delega al Governo

per la disciplina contabile).

1 . Il primo comma dell 'articolo 50
della legge 23 dicembre 1978, n . 833,
come modificato dall 'articolo 9 del de-
creto-legge 30 dicembre 1979, n . 663,
convertito, con modificazioni, dalla legge
29 febbraio 1980, n . 33, è sostituito dai
seguenti :

	

,

" Il Ministro della sanità, in accordo
con la Conferenza di cui alla legge 23
agosto 1988, n . 400, è delegato ad ema-
nare entro 120 giorni dall 'approvazione
della presente legge, con decreto avente
valore di legge ordinaria, le norme fonda-
mentali sull 'amministrazione, gestione e

contabilità delle aziende sanitarie locali,
coordinando le disposizioni contenute
nella legge 19 maggio 1976, n . 335, con i
principi :

a) della predisposizione di un bilan-
cio di previsione triennale di competenza
in armonia con il periodo di validità
della legge contenente le norme per il
finanziamento pluriennale del Servizio sa-
nitario nazionale di cui all'articolo 1
della legge 23 ottobre 1985, n . 595 . Il
bilancio di previsione triennale di compe-
tenza, che indica gli stanziamenti separa-
tamente per ciascun anno considerato, è
aurorizzatorio per l 'assunzione degli ac-
certamenti e degli impegni . E aggiornato
in occasione della presentazione del bi-
lancio annuale in relazione alle variazioni
discendenti dalle variazioni derivanti da-
gli incrementi nominali del PIL;

b) della classificazione delle voci del
bilancio di previsione triennale organiz-
zata per entrata;

c) della predisposizione di un bilan-
cio di previsione annuale di cassa nel-
l'ambito del bilancio di previsione trien-
nale di competenza;

d) della predisposizione di un conto
consuntivo annuale di competenza e di
cassa, intendendosi riferiti all 'anno, per la
competenza, tutti gli accertamenti e gli
impegni assunti con riferimento all 'anno
stesso ;

e) della organizzazione della parte
spesa dei bilanci di previsione triennale
ed annuale e del conto consuntivo an-
nuale in tre sezioni, rispettivamente,
spese correnti di mantenimento, spese in
conto capitale, spese per lo sviluppo;

fl della tenuta di una specifica con-
tabilità dei costi, ispirata alla responsabi-
lizzazione dei vari centri di spesa delle
aziende sanitarie locali e degli ospedali
cui all 'articolo 3.

g) della gestione del budget dei pro-
grammi e dei progetti individuati nel-
l 'ambito della programmazione sanitaria
regionale;

h) dell 'invio trimestrale delle risul-
tanze finanziarie ed economiche della ge-
stione, secondo un modello di rilevazione
nazionale, ai Ministeri della sanità e del
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tesoro, che diano conto rispetto alla pre-
visione di competenza e di cassa del-
l'anno relativo dell'ammontare degli ac-
certamenti e degli introiti, degli impegni
e dei pagamenti, ai fini della valutazione
della rispondenza della previsione all 'e-
volversi della gestione;

i) della costituzione dell'ufficio di re-
visione interna dell 'azienda sanitaria lo-
cale e degli ospedali di cui all'articolo 4
diretto da un funzionario, nominato dalla
regione competente, su proposta degli or-
gani di governo degli enti territoriali di
riferimento dell'azienda sanitaria locale e
degli ospedali di cui all 'articolo 4;

1) della certificazione del conto con-
suntivo annuale da parte di una apposita
commissione composta di tre membri no-
minati : uno, con funzioni di presidente,
dal Ministro del tesoro, uno dal Ministro
della sanità, uno dalla regione compe-
tente ;

m) del divieto alle aziende sanitarie
locali ed agli ospedali di cui all'articolo 4
del ricorso a qualsiasi forma di indebita-
mento, fatte salve:

1) l 'anticipazione, da parte del te-
soriere, nella misura massima di un dodi-
cesimo dell'ammontare annuo risultante
dalla somma delle previsioni di cassa
delle sezioni spesa corrente di manteni-
mento e spesa di sviluppo;

2) la contrazione di mutui per il
finanziamento di programmi e progetti
previsti nella sezione spese di sviluppo
fino ad una ammontare complessivo delle
relative rate di mutuo per capitale ed
interessi non superiore al venti per cento
dello stanziamento iscritto nel bilancio di
previsione annuale di cassa nella mede-
sima sezione " ».
1 . 01

Benevelli, Tagliabue.

Dopo l'articolo 1 aggiungere il seguente:

« ART. 1-bis.

1 . È istituita l ' imposta regionale sui
consumi finali .

2. L'imposta si applica con l 'aliquota

del 1,5 per cento per l 'anno 1990 e del 3
per cento per gli anni successivi, sul va-

lore aggiunto destinato al consumo in-
terno .

3. A partire dall 'anno 1992, le regioni

possono, con legge, modificare l'ammon-
tare dell'aliquota, mantenendola fra un

minimo del 2 per cento e un massimo del

4 per cento.
4. L'imposta è dovuta dai contribuenti

che effettuano le operazioni imponibili di

cui all'articolo 1 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972,

n. 633.

5. La base imponibile dell ' imposta è

determinata aggiungendo al valore delle
vendite imponibili registrate ai fini del-

l 'imposta sul valore aggiunto, il valore
delle operazioni esenti diverse da quelle

di cui all 'articolo 10, comma 1, n. 4, del

decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n . 633, e delle opera-

zioni non imponibili indicate nell 'articolo

8, lettera c) e 8-bis) del decreto medesimo
e sottraendo dall'ammontare così deter-
minato il valore degli acquisti imponibili
effettuati presso contribuenti assoggettati
in Italia all'imposta sul valore aggiunto,
il valore degli acquisti esenti diversi da

quelli di cui all'articolo 10, comma 1,
n. 4, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, delle

operazioni non imponibili indicate nell 'ar-

ticolo 8, lettera c) e 8-bis del decreto

medesimo, e il valore degli acquisti per i
quali non è ammessa la detrazione del-

l'imposta. Qualora la base imponibile ri-
sulti negativa l'imposta non è dovuta.

6. L'ammontare delle operazioni utiliz-
zate per la determinazione della base im-

ponibile di cui al comma 5, è quello ri-

sultante dai registri di cui agli articoli
23, 24 e 25 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n . 633.

7. Entro i termini previsti per la liqui-

dazione dell ' imposta sul valore aggiunto

dagli articoli 27 e 33 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 26 ottobre 1972,

n . 633 il contribuente è tenuto a calco-
lare in apposita sezione del registro di
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cui all 'articolo 23 o all 'articolo 24 del
auddetto decreto la base imponibile e la
relativa imposta.

8. Il versamento dell'imposta deve es-
sere effettuato mensilmente o trimestral-
mente secondo le modalità previste per
l 'imposta sul valore aggiunto dall 'articolo
38 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n . 633 . Se la
differenza tra l 'imposta risultante dalla
dichiarazione annuale e l ' importo dei ver-
samenti eseguiti nel corso dell'anno ri-

sulta a favore del contribuente, il relativo
importo è computato in detrazione dei
versamenti dell 'anno successivo.

9. In caso di inosservanza degli obbli-
ghi relativi alle registrazioni, liquidazioni,
versamenti e dichiarazioni annuali, si ap-

plicano le sanzioni previste per gli stessi
obblighi dalla normativa dell ' imposta aul
valore aggiunto.

10. Il Ministro delle finanze, con pro-
prio decreto, stabilisce le modifiche da
apportare alla delega e all 'attestazione
di pagamento evidenziando in una se-

zione apposita il relativo importo . Nella
dichiarazione annuale da presentare ai
fini dell 'imposta sul valore aggiunto de-

vono essere riportati in apposita sezione
gli ammontari delle operazioni indicate
nel comma 5, la base imponibile an-
nuale, l 'imposta relativa e l 'ammontare
dei versamenti effettuati nel corso del-
l 'anno . L 'imposta risultante dalla dichia-
razione annuale, diminuita dell 'importo
dei versamenti mensili o trimestrali, va
versata secondo le modalità previste dal
citato articolo 38 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n . 633 .

11. La banca presso la quale sono ef-
fettuati i pagamenti è tenuta a versare
l ' imposta incassata al netto delle relative
commissioni all 'ufficio IVA competente,
con le modalità e nei termini previsti per
l ' imposta sul valore aggiunto, utilizzando

un apposito modello approvato con de-
creto del Ministro delle finanze ».
1 . 02

Bertone, Gramaglia .

Dopo l 'articolo 1-bis aggiungere il se-
guente :

« ART . 1-ter.

1. Il finanziamento delle spese correnti
del Servizio Sanitario Nazionale è trasfe-
rito alle regioni, che vi provvedono con le
disponibilità dei propri bilanci, ai quali
affluiscono le entrate di cui all'articolo 1-
bis, nonché con le entrate derivanti da
trasferimenti dal Fondo Sanitario Nazio-
nale .

2. Gli uffici IVA sono tenuti a versare
l'imposta in una contabilità speciale te-
nuta presso la Tesoreria provinciale dello
Stato. Effettuate le operazionl di con-
trollo, i fondi versati presso la tesoreria
provinciale dello Stato devono essere tra-
sferiti a cura dell'agente contabile dell'uf-
ficio IVA, entro la fine del mese succes-
sivo a quello in cui è avvenuta la riscos-
sione da parte dell'ufficio, alle tesorerie
delle regioni e delle province autonome
di Trento e di Bolzano competenti per
territorio, con un unico mandato di paga-
mento. L'anagrafe tributaria comunica
mensilmente ai ministeri delle finanze,
del tesoro e della sanità l'importo dei
versamenti effettuati in contabilità spe-
ciale e l'importo degli ordinativi emessi a
favore delle tesorerie regionali e delle
province autonome di Trento e di Bol-
zano .

3. Con decreto legislativo da emanare
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della legge, il Governo provvederà
a rideterminare il Fondo Sanitario Nazio-
nale nonché i criteri e i parametri per la
ripartizione fra le regioni e le province
autonome delle relative disponibilità, te-
nendo conto degli oneri effettivamente so-
stenuti dalle regioni, delle entrate ad esse
rinvenienti ai sensi del comma 2, e dei
criteri ed indici di cui all 'articolo 51
della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e
agli articoli 1 e 12 della legge 23 ottobre
1985, n . 595.

4. Nulla è innovato per quanto con-
cerne il finanziamento della spesa sanita-
ria in conto capitale ».
1 . 03

Gramaglia, Bertone .
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Il deputato Gianfranco TAGLIABUE
dichiara il voto favorevole del suo gruppo
sull 'articolo aggiuntivo Benevelli 1 .01 . Ri-
tiene che la maggioranza dovrebbe ricon-
siderare l 'articolo 1 già approvato, in re-
lazione all'andamento della spesa sanita-
ria e alla sua difficile quantificazione, ne-
cessaria per una adeguata responsabiliz-

zazione delle regioni. Chiede al Ministro
della sanità di fare chiarezze sull'anda-
mento della spesa per il 1989, sulla quale
si era impegnato insieme al Ministro del
bilancio a svolgere un'indagine ed a rife-
rire al Parlamento . L'articolo aggiuntivo
1 .01 regola la gestione della finanza nel
settore sanitario, modificando il comma 1
dell'articolo 50 della legge n . 833 del
1978 sulla contabilità delle USL, in rela-
zione anche alla legge n . 595 del 1985
concernente la programmazione sanitaria.
L'articolo aggiuntivo 1 .01 non è incompa-
tibile comunque con l'articolo 1 ed intro-
duce elementi di trasparenza e rigore.

Il deputato Giuseppe SARETTA rileva
che l 'articolo aggiuntivo Benevelli 1 .01
contiene elementi validi che però non
sono ben articolati . Tuttavia, giacché al-

cune indicazioni necessitano della dovuta
attenzione, ne propone alla Commissione
l'accantonamento.

Il deputato Gabriele RENZULLI ri-
tiene che alcune argomentazioni del de-
putato Tagliabue siano serie; sottolinea
che l'articolo 50 della legge n . 833 del
1978 già conferiva un ruolo fondamentale
alle regioni, le cui competenze vengono
ulteriormente allargate dal provvedimento
in esame . L'articolo aggiuntivo Benevelli
1 .01 tende invece ad una centralizzazione
delle competenze regionali.

Il Ministro della Sanità Francesco DE
LORENZO sottolinea che le cifre sull 'an-
damento della spesa saranno disponibili
dopo il primo trimestre dell 'anno succes-
sivo a quello di riferimento : sarà quindi
necessario attendere qualche settimana
per avere i dati di riscontro. Su richiesta
della Conferenza Stato-Regioni, l'indagine

per la verifica degli andamenti di spesa
da parte di società specializzate è iniziata
a gennaio, e sarà necessario attendere il
risultato, anche per poter disporre di dati
a consuntivo e non di proiezioni.

Il problema dei controlli è stato giu-
stamente posto e l 'articolo aggiuntivo Be-
nevelli 1 .01, che contiene alcuni elementi
che, pur tenendo conto dell'autonomia re-
gionale, il Governo può anche inserire nel
testo del provvedimento, proponendo al-
cune modifiche all'articolo riguardanti

anche l 'organizzazione finanziaria . Con-
corda pertanto con la proposta di accan-
tonamento dell'articolo aggiuntivo Bene-
velli 1 .01.

La Commissione procede quindi all 'ac-
cantonamento di tutti gli articoli aggiun-
tivi all 'articolo 1.

Passa quindi all 'esame dell 'articolo 2

del testo unificato che è del seguente te-
nore :

ART . 2.
(Funzioni regionali).

1. Le regioni e le province autonome
determinano, attraverso gli organi statu-
tariamente competenti, gli indirizzi di na-
tura politica e programmatica in materia
di tutela della salute, provvedono alla ri-
partizione e alla erogazione delle risorse
finanziarie alle unità sanitarie locali e
alle aziende ospedaliere e forniscono di-
rettive per la impostazione dei bilanci di
previsione, esercitano i controlli sugli atti
delle commissioni amministratrici delle
anzidette aziende, provvedono al consoli-
damento dei bilanci e alla gestione unifi-
cata del patrimonio immobiliare di cui
all 'articolo 11 . Le regioni delegano alle
aree metropolitane le funzioni di cui al
presente comma con esclusione dei con-
trolli e del consolidamento dei bilanci,
nel rispetto della organizzazione dei ser-
vizi .

2. Ai fini delle esigenze di carattere
unitario, di rigore e di efficacia della
spesa di cui all 'articolo 5 della legge 23
dicembre 1978, n . 833, le regioni e le
province autonome svolgono nei confronti
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delle unità sanitarie locali e delle aziende
ospedaliere funzioni di promozione, di in-
dirizzo tecnico, di supporto, di vigilanza
e di controllo di gestione. Le regioni e le
province autonome notificano al Mini-
stero della sanità l 'organizzazione predi-
sposta e i provvedimenti adottati per
dare esecuzione alle indicazioni del pre-
sente articolo.

Il Presidente Giorgio BOGI avverte che
sono stati presentati i seguenti emenda-
menti all 'articolo 2:

Sopprimere l 'articolo 2.
2 . 3

Del Donno.

Sostituire l 'articolo 2 con il seguente:

ART . 2.

1 . Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge le regioni
provvedono, con legge, nel rispetto dei
princìpi di seguito indicati, a determinare
indirizzi e modalità di organizzazione dei
servizi dl assistenza sanitaria ed ospeda-
liera, disciplinando comunque:

a) le modalità di ripartizione in sede
regionale delle risorse destinate alle
aziende unità sanitarie locali e ospeda-
liere, contestualmente alla definizione di
standard minimi di prestazione ed obiet-
tivi del servizio e delle modalità di con-
solidamento dei bilanci a livello regio-
nale ;

b) la delimitazione delle unità sani-
tarie locali secondo ambiti territoriali in-
dividuati sulla base delle funzioni e dei
servizi da svolgere e della loro distribu-
zione all ' interno della regione o provincia
autonoma e, comunque, in base a gruppi
di popolazione compresi tra 100 .000 e
400.000 abitanti . Nelle province con po-
polazione inferiore a 100.000 abitanti l'u-
nità sanitaria locale coincide con l'ambito
provinciale . Nei comuni con popolazione
superiore a 400.000 abitanti l 'ambito ter-
ritoriale di ciascuna unità sanitaria locale

è determinato dal comune anche in de-
roga al limite massimo precedentemente
indicato. La programmazione regionale
definisce i criteri per l'articolazione delle
unità sanitarie locali in distretti quali
previsti dall 'articolo 10 della legge 23 di-
cembre 1978, n . 833 e stabilisce quali co-
munità montane, aventi la maggioranza
del territorio in zona montana, possono
essere conservate come unità sanitarie lo-
cali autonome, in deroga ai limiti sopra
indicati . ,Le unità sanitarie locali sono te-
nute ad attivare ed organizzare i distretti
entro il 30 giugno 1991 . Trascorso tale
termine si applicano le disposizioni di cui
al successivo articolo 15 . In condizioni
territoriali particolari, previo parere del
consiglio sanitario nazionale, è consentita
la delimitazione di unità sanitaria locale
secondo ambiti con popolazione inferiore
a 100 .000 abitanti;

c) l 'attribuzione alle unità sanitarie
locali della natura di azienda di servizi
con personalità giuridica e con autonomia
organizzativa, amministrativa, patrimo-
niale e contabile;

d) la previsione dell'amministrazione
straordinaria delle unità sanitarie locali e
ospedaliere quando si registrino disavanzi
di bilancio, gravi disservizi, o situazioni
di dissesto economico-finanziario;

e) i criteri per il trasferimento e
l 'accollo dei rapporti attivi e passivi fa-
centi capo alle unità sanitarie locali pree-
sistenti che vengono accorpate ai sensi
della lettera b) . Le leggi regionali e delle
province autonome indicano l'unità sani-
taria locale di nuova costituzione o l'a-
zienda ospedaliera alla quale sono impu-
tati i rapporti giuridici già in atto, sulla
base dei servizi ad esse attribuiti . Per i
rapporti e per le forniture di cui non sia
agevole la divisione, il provvedimeno re-
gionale o provinciale indica l 'unità sani-
taria locale alla quale essi sono formal-
mente imputati e le eventuali forme di
compensazione da parte delle altre unità
sanitarie locali o aziende ospedaliere inte-
ressate ;

f) l'effettuazione di ogni attività fi-
nalizzata alla prestazione dei servizi delle
unità sanitarie locali sulla base dell 'espli-
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cita determinazione, da parte del consi-
glio comunale sulla base di indicatori
qualitativi e, ove possibile, quantitativi,
degli obiettivi e delle risorse finanziarie
ed organizzative ad essi destinate, ivi
comprese quelle aggiuntive stabilite dal
consiglio comunale nell 'ambito delle di-
sponibilità di bilancio, ai sensi della let-
tera 1) ;

g) ai dirigenti delle unità sanitarie
locali e a quelli delle aziende ospedaliere
di cui all'articolo 4, deve essere assicu-
rata ampia autonomia di gestione nel-
l 'ambito dell 'assegnazione globale di ri-
sorse finanziarie e organizzative loro at-
tribuite per la realizzazione degli obiet-
tivi predetti;

h) l'ufficio per il controllo di ge-
stione dell 'unità sanitaria locale e, rispet-
tivamente, dell 'azienda ospedaliera, di cui
all 'articolo 3, procedono a periodiche va-
lutazioni circa il grado di raggiungimento
degli obiettivi fissati e l ' impiego delle ri-
sorse disponibili, formulando su tali basi
rendiconti analitici e puntuali proposte di
modifica degli obiettivi o delle risorse as-
segnate ;

i) il consiglio comunale provvede an-
nualmente, sulla base delle proposte di
cui alla lettera h), all 'eventuale adegua-
mento degli obiettivi o delle risorse asse-
gnate;

1) dovranno essere indicati i criteri e
le modalità con le quali i comuni pos-
sono eventualmente determinare gli obiet-
tivi del servizio, nel rispetto comunque
degli standard minimi di prestazione e
degli obiettivi determinati ai sensi della
lettera a), provvedendo eventualmente ad
integrare a carico dei propri bilanci le
risorse assegnate alle unità sanitarie lo-
cali operanti sul proprio territorio ».
2 . 2

Bertone, Gramaglia.

L'articolo 2 è sostituito dal seguente:

ART . 2.

1 . Le regioni e le province autonome
determinano attraverso la programma-

zione sanitaria regionale e gli organi sta-
tutariamente competenti gli indirizzi in

materia di assistenza sanitaria.
2. Le regioni, in attesa dell 'approva-

zione della legge di riforma delle autono-
mie locali provvedono attraverso l ' istituto

della delega ad attribuire alle aree metro-
politane ed ai comuni singoli ed associati
le funzioni amministrative in materia di
igiene e sanità pubblica, nonché di assi-

stenza sanitaria connesse all 'ambito esclu-
sivamente locale e le funzioni che non

siano espressamemte riservate allo Stato
e alle regioni. Le aree metropolitane, i

comuni esercitano in forma singola o as-
sociata le funzioni proprie e delegate at-
traverso le aziende sanitarie locali di cui
all 'articolo 3, ferme restando le attribu-
zioni di ciascun sindaco quale autorità

sanitaria locale.
3. Al finanziamento delle funzioni de-

legate si provvede con le risorse attri-
buite a ciascuna regione dal fondo sanita-
rio interregionale e con utilizzo di risorse
proprie finalizzate ai servizi eccedenti
quelli uniformemente garantiti dalla pro-
grammazione sanitaria su tutto il territo-
rio nazionale, da parte dei comuni, subor-

dinatamente all 'attribuzione a tali sog-

getti dalla potestà impositiva.
4. Le regioni e le province autonome,

nell'ambito della programmazione sanita-
ria, dispongono l'attivazione da parte
delle aziende sanitarie locali di gestioni
per budgets prevedendo:

a) la determinazione delle aree di
attività in cui attuare progetti e pro-
grammi definiti per budgets;

b) affidamento della responsabilità

dell'attuazione degli stessi ad uno o più
soggetti determinati;

c) la determinazione delle caratteri-
stiche in relazione alle quali dovranno
essere compilati i progetti e i programmi
per essere classificati budgets;

d) la sospensione, per il periodo di
attuazione, delle procedure amministra-
tive eventualmente in contrasto con la
gestione del processo aziendale, fermo ri-
manendo l'obbligo della resa del conto .
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5. Qualora le gestioni siano attivate
con carattere sperimentale, il limite tem-
porale massimo di ciascun progetto o
programma non potrà essere superiore a
tre anni.

6. Le regioni garantiscono l 'esercizio
delle attribuzioni e l 'adempimento dei
conti conferiti dalla legge ai comuni, ai
comuni metropolitani e alle comunità
montane. La legge regionale determina le
modalità per l'esercizio dei relativi poteri
sostitutivi.
2. 1

Benevelli, Tagliabue.

All 'articolo 2, comma 1, sopprimere le
parole « politica e ».
2 . 4

Del Donno.

All'articolo 2 sopprimere il secondo
comma.
2. 5

Del Donno.

Il deputato Danilo POGGIOLINI sotto-
linea che i commi 1 e 2 dell'articolo 2
ripetono sostanzialmente lo stesso con-
cetto.

Il relatore Alberto VOLPONI osserva
che, secondo una corretta interpretazione,
il comma 1 fornisce un quadro generale
delle funzioni regionali ed il comma 2
riguarda più propriamente i rapporti tra
le regioni ed il Ministero della sanità.

Il deputato Gianfranco TAGLIABUE ri-
tiene che il comma 1 dell'articolo 2 do-
vrebbe essere formulato in modo più
chiaro, inserendo un richiamo alla pro-
grammazione sanitaria regionale . L'arti-
colo 2 contiene una delega alle sole aree
metropolitane delle funzioni di program-
mazione e di indirizzo; non si provvede,
però ad una responsabilizzazione dei co-
muni, singoli o associati, mancando una
delega a loro favore. La responsabilizza-
zione dei comuni ai sensi della legge

n. 833 del 1978 manca, se si considera
che le commissioni amministratrici sono
organi regionali, come pure le aziende
sanitarie . Ritiene che le regioni debbano
avere una responsabilità di tipo program-
matorio e non di amministrazione attiva:
esse dovrebbero quindi delegare anche ai
comuni, singoli o associati, le funzioni di
amministrazione attiva, senza limitarsi
solo alla delega a favore delle aree metro-
politane . L'articolo 2, nell'attuale formu-
lazione, non chiarisce se il sindaco con-
serverà le attuali funzioni di autorità sa-
nitaria locale oppure se tali funzioni ver-
ranno svolte dal Presidente della Regione.
Per queste ragioni il PCI ha presentato
un emendamento interamente sostitutivo.
Presenterà altresì un emendamento sosti-
tutivo del primo periodo dell'articolo 2
che raccolga le osservazioni testé svolte.

Il deputato Giuseppe SARETTA os-
serva che le valutazioni del deputato Ta-
gliabue rientrano in una visione generale
diversa da quella sottesa al provvedi-
mento in esame, nel quale non è recepita
l'ipotesi di un trasferimento di funzioni ai
comuni . Non condivide le integrazioni
proposte dal deputato Tagliabue, anche
perché i compiti di programmazione delle
regioni già sono ricompresi nell 'attuale
testo in esame. I comuni hanno già fallito
il loro compito nel corso degli anni, men-
tre la delega per le aree metropolitane è
funzionale rispetto alla maggiore com-
plessità del problema nelle aree stesse.

Il deputato Gaetano AllOLINA rileva
che il problema sanitario non è compara-
bile con i problemi degli altri settori pro-
duttivi, perché bisogna sempre conside-
rare il fine essenziale costituito dalla sa-
lute degli utenti . Da un confronto con il
sistema europeo, si rileva che tenendo
conto che l'Italia è l'unico paese che
esporta pazienti, il sistema non funziona.
Nota che non viene affrontato mai il pro-
blema della garanzia del prodotto, cioé
del bene salute; è opportuno introdurre
un sistema di arbitrariato per verificare i
risultati e le prestazioni delle aziende sa-
nitarie ed i loro bilanci .
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Il deputato Anna MAINARDI FAVA os-
serva che il deputato Tagliabue ha già
sottolineato opportunamente la questione
concernente la delega alle aree metropoli-
tane delle funzioni regionali ; ritiene de-
terminante un 'opportuna considerazione
del punto concernente la delega ai co-
muni : il Governo si dovrebbe pronunziare
sull ' ipotesi di modifica dell 'articolo 2 . È
necessaria una adeguata riflessione sulla
questione, tenendo presente che l'articolo
costituisce un aspetto rilevante dell 'intero
piano di riforma.

Il Presidente Giorgio BOGI avverte che
il deputato Tagliabue ha presentato il se-
guente emendamento:

All'articolo 2 sostituire il primo periodo
dalle parole : 1 . Le regioni fino alle parole:
tutela della salute con le seguenti : Le re-
gioni e le province autonome determi-
nano, attraverso la programmazione sani-
taria regionale e gli organi statutaria-
mente competenti gli indirizzi in materia
di tutela della salute.
2 . 6 .

Tagliabue.

Il relatore Alberto VOLPONI esprime
parere contrario su tutti gli emendamenti
riferiti all 'articolo 2.

I1 Ministro della sanità Francesco DE
LORENZO invita il deputato Azzolina ad
una più approfondita lettura del provve-
dimento in esame ; ritiene che l'azienda
sanitaria non possa essere confrontata
con le industrie private . Il Governo è pe-
raltro disposto a modificare il provvedi-
mento, recependo tutti quei contributi di-
retti ad un suo miglioramento effettivo,
basati sulla medesima filosofia . Repli-
cando al deputato Tagliabue osserva che
la delega delle funzioni regionali alle aree
metropolitane è effettuata in ragione del
loro indubbio rilievo, in conformità al
contenuto del disegno di legge sulle auto-
nomie locali, attualmente all'esame del
Senato. Il comune esprime le proprie esi-
genze, invece, attraverso la commissione

amministratrice ; la logica perseguita non
può essere stravolta . E chiaro che il sin-
daco rimane comunque l'autorità sanita-
ria locale e che la funzione di indirizzo e
di coordinamento, così come prospettata
dal testo in esame, deve rimanere immu-
tata. Concorda con il parere del relatore
sugli emendamenti presentati.

La Commissione respinge l 'emenda-
mento Del Donno 2 . 3.

Il Presidente Lino ARMELLIN fa pre-
sente che, essendo assenti i presentatori
dell 'emendamento Bertone 2 . 2, si in-
tende che vi abbiano rinunciato.

La Commissione, quindi, respinge gli
emendamenti Benevelli 2 . 1, Tagliabue
2. 6 e Del Donno 2 . 4.

Il deputato Olindo DEL DONNO di-
chiara il voto favorevole all 'emendamento
2. 5 da lui presentato; è necessario evi-
tare ripetizioni che tolgano evidenza alla
proposizione principale, secondo l 'antico
esempio del popolo aramaico e del testo
evangelico.

La Commissione respinge quindi l 'e-
mendamento Del Donno 2. 5 ed approva
l 'articolo 2 nel suo complesso.

La Commissione passa quindi all 'e-
same dell 'articolo 3 del testo unificato
che è del seguente tenore:

ART . 3.
(Unità sanitarie locali).

1 . Le regioni o le province autonome
disciplinano entro il termine perentorio
del 31 dicembre 1990, sentite le province
interessate, le aree metropolitane, i co-
muni e le comunità montane:

a) la delimitazione delle unità sani-
tarie locali secondo ambiti territoriali in-
dividuati sulla base delle funzioni e dei
servizi da svolgere e della loro distribu-
zione all 'interno della regione o provincia
autonoma e, comunque, in base a gruppi
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di popolazione compresi tra 150 .000 e
400 .000 abitanti. Nelle province con po-
polazione inferiore a 150.000 abitanti la
unità sanitaria locale coincide con l 'am-
bito provinciale. Nei comuni con popola-
zione superiore a 400.000 abitanti l 'am-
bito territoriale di ciascuna unità sanita-
ria locale è determinato dal comune an-
che in deroga al limite massimo prece-
dentemente indicato . La programmazione
regionale definisce i criteri per l'articola-
zione delle unità sanitarie locali in di-
stretti, come previsti dall 'articolo 10 della
legge 23 dicembre 1978, n . 833, e stabili-
sce quali comunità montane, aventi la
maggioranza del territorio in zona mon-
tana, possono essere conservate come
unità sanitarie locali autonome, in deroga
ai limiti sopra indicati . Le unità sanitarie
locali attivano ed organizzano i distretti
entro il 30 giugno 1991 . Trascorso tale
termine si applicano le disposizioni di cui
all 'articolo 16. In condizioni territoriali
particolari, previo parere del Consiglio sa-
nitario nazionale, è consentita la delimi-
tazione dell 'unità sanitaria locale secondo
ambiti con popolazione inferiore a
150 .000 abitanti;

b) l 'attribuzione alle unità sanitarie
locali della natura di azienda regionale di
servizio con personalità giuridica pub-
blica e con autonomia organizzativa, am-
ministrativa, patrimoniale e contabile;

c) la composizione e le attribuzioni
degli organi delle unità sanitarie locali,
costituiti dalla commissione amministra-
trice, che nomina al suo interno il presi-
dente, dal segretario generale nei con-
fronti del quale trovano applicazione le
disposizioni previste dall 'articolo 2,
comma 1, della legge 23 aprile 1981,
n. 154, e dal collegio dei revisori;

d) i criteri per il trasferimento e
l'accollo dei rapporti attivi e passivi fa-
centi capo alle unità sanitarie locali pree-
sistenti che vengono accorpate o nel caso
di costituzione delle aziende ospedaliere
di cui all'articolo 4.

2 . Ai fini delle esigenze di carattere
unitario, di rigore e di efficacia della
spesa previste dall 'articolo 5 della legge

23 dicembre 1978, n . 833, le regioni e le
province autonome adeguano la disciplina
legislativa da adottare ai sensi del
comma 1 ai seguenti principi:

a) i rapporti attivi e passivi, in caso
di accorpamento di unità sanitarie locali
o di scorporo di aziende ospedaliere, se-
guono di norma i servizi cui si riferi-
scono;

b) il numero dei componenti delle
commissioni amministratrici delle unità
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere
è compreso tra un minimo di cinque e un
massimo di nove membri in rapporto al-
l'ampiezza e alla rilevanza degli interessi
sanitari da rappresentare, e per la durata
di cinque anni;

c) la nomina della commissione am-
ministratrice delle unità sanitarie locali è
riservata agli enti locali di riferimento
territoriale ; per le aziende ospedaliere, al
consiglio regionale in concorso con l'ente
locale di localizzazione dell'azienda ospe-

daliera. L'assemblea dei comuni opera
unicamente come collegio elettorale dei
componenti della commissione ammini-
stratrice . I componenti delle commissioni
amministratrici vanno scelti tra consi-
glieri comunali e cittadini aventi compro-
vata esperienza di amministrazione;

d) nelle commissioni amministratrici
delle unità sanitarie locali e delle aziende
ospedaliere è garantita la rappresentanza
della minoranza dell'organo elettivo;

e) le commissioni amministratrici
formulano, sulla base delle risultanze de-
gli esercizi precedenti e degli elementi di
valutazione forniti dal segretario generale,
le linee di indirizzo per l 'impostazione
programmatica delle attività e del bilan-
cio di previsione ; approvano il bilancio di
previsione e il conto consultivo che deb-
bono essere redatti dal segretario gene-
rale e sono rimessi alla giunta regionale
per le rispettive operazioni di verifica e
di consolidamento; procedono a verifiche

generali sull 'andamento delle attività;
propongono l 'articolazione della unità sa-
nitaria locale in distretti sanitari di base;
propongono alla giunta regionale la no-
mina del segretario generale e la sua re-
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voca per motivi connessi alla funzionalità
del servizio;

f) tutti i poteri di gestione sono ri-
servati al segretario generale, la cui
scelta è effettuata con le modalità di cui
alla lettera g). In ogni unità sanitaria lo-
cale, e nelle aziende ospedaliere, sono
previsti il direttore amministrativo, il di-
rettore sanitario ed il consiglio dei sani-
tari, nominati a termine con provvedi-
mento del segretario generale, che restano
nella funzione per la durata del rapporto
di lavoro di quest'ultimo e che possono
essere riconfermati nell ' incarico. Il diret-
tore sanitario è un medico, presiede il
consiglio dei sanitari ed è responsabile
della organizzazione igienico-sanitaria
della unità sanitaria locale . Sono sop-
presse le figure del coordinatore ammini-
strativo, del coordinatore sanitario e l 'uf-
ficio di direzione . Le funzioni del coordi-
natore amministrativo non rientranti
nelle attribuzioni del segretario generale
sono svolte dal direttore amministrativo;
quelle del coordinatore sanitario sono
svolte dal direttore sanitario . Il consiglio
dei sanitari è composto da nove a quin-
dici membri . Nelle unità sanitarie locali
fanno parte del consiglio dei sanitari me-
dici e altri operatori sanitari laureati, di-
pendenti e convenzionati, con presenza
maggioritaria della componente ospeda-
liera medica se nell'unità sanitaria locale
sono presenti presidi ospedalieri . Nelle
aziende ospedaliere il consiglio dei sani-
tari è composto in maggioranza da perso-
nale medico e, per almeno un terzo della
composizione, da figure apicali . Il consi-
glio dei sanitari deve fornire parere obbli-
gatorio, non vincolante, quando sono in
esame decisioni riguardanti attività tec-
nico-sanitarie e assistenziali o investi-
menti attinenti ; il segretario generale è
tenuto a motivare espressamente i prov-
vedimenti assunti in difformità del parere
reso dal consiglio stesso . Al fine di un
maggior coordinamento il segretario gene-
rale promuove la conferenza dei responsa-
bili dei servizi;

g) il rapporto di lavoro del segreta-
rio generale, del direttore amministrativo
e del direttore sanitario è regolato da

contratto di diritto privato a termine,
quinquennale, rinnovabile . Il segretario
generale della unità sanitaria locale e del-
l'azienda ospedaliera è nominato dalla
Giunta regionale o provinciale, su propo-
sta della commissione amministratrice, la
quale lo individua, previo tempestivo av-
viso pubblico e motivata valutazione
delle domande, tra gli iscritti in apposito
elenco nazionale formato da una commis-
sione nominata con decreto del Ministro
della sanità e composta da un magistrato
del Consiglio di Stato con funzioni di
presidente di sezione, designato dal presi-
dente del Consiglio di Stato, che la pre-
siede, e da altri quattro membri, dei
quali uno designato dal Presidente del
Consiglio dei ministri, uno designato dal
presidente del CNEL e due individuati
dal Ministro della sanità tra soggetti
esterni all'amministrazione statale in pos-
sesso di comprovate competenze ed espe-
rienze nel settore dell 'organizzazione e
della gestione dei servizi sanitari . La
composizione della commissione assicura
pluralità di competenze . La commissione
provvede alla costituzione e all 'aggiorna-
mento dell 'elenco secondo principi diret-
tivi resi pubblici ed improntati a criteri
di rigorosa verifica dei requisiti . All 'e-
lenco nazionale possono accedere candi-
dati in possesso del diploma di laurea
che abbiano svolto per almeno cinque
anni, con dimostrato esito positivo, quali-
ficata attività professionale di direzione
in aziende pubbliche o private di media o
grande dimensione o in enti pubblici o in
amministrazioni dello Stato e che siano
in possesso di esperienze manageriali in
istituzioni pubbliche o private, compiute
con documentata efficacia . È istituita la
Scuola superiore di amministrazione sani-
taria con il compito del coordinamento
della formazione e dell 'aggiornamento dei
quadri dirigenti amministrativi e sanitari
del servizio sanitario nazionale. Il Go-
verno è delegato ad emanare, entro 180
giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge uno o più decreti
aventi valore di legge ordinaria per disci-
plinare le modalità di attivazione della
Scuola e precisare gli effetti del supera-
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mento dei corsi svolti nell 'ambito dell 'at-
tività di coordinamento della Scuola
stessa ai fini dell'accesso all'elenco nazio-
nale nel rispetto dei seguenti princìpi:

1) la scuola superiore di ammini-
strazione sanitaria, con sede istituzionale
presso l'amministrazione centrale sanita-
ria, è dotata di un consiglio di ammini-
strazione, presieduto dal Ministro della
sanità o da un suo delegato, del quale
facciano parte rappresentanti dell 'ammi-
nistrazione centrale, delle Università e
delle regioni, e di un consiglio scientifico,
del quale facciano parte esperti di disci-
plina attinenti l'amministrazione sanitaria
e la metodologia didattica . La scuola su-
periore è affidata per la gestione opera-
tiva a un dirigente generale fuori ruolo,
con specifico rapporto di lavoro a ter-
mine, rinnovabile;

2) per il conseguimento dei propri
fini la scuola superiore può istituire sedi
decentrate, avvalersi dell 'Istituto supe-
riore di sanità e, mediante convenzioni,
stabilire rapporti di collaborazione con
università, istituzioni pubbliche a carat-
tere scientifico e altre istituzioni, anche
private, di accertato valore scientifico e
capacità didattiche, riconosciute idonee
dal comitato scientifico della scuola;

3) l 'organizzazione della scuola su-
periore è definita con apposito regola-
mento, ispirato a criteri di funzionalità
ed economicità di gestione secondo i
princìpi di professionalità e di responsa-
bilità ;

4) l 'attività didattica è strutturata
in distinti indirizzi che tengono conto
della natura complessa delle attività del
servizio sanitario nazionale da organiz-
zare ;

5) è istituita la funzione di accre-
ditamento delle istituzioni formative da
coinvolgere nei programmi nazionali e re-
gionali di formazione e aggiornamento
professionale;

6) sono individuati con decreto del
Ministro della sanità, sentito il consiglio
scientifico della scuola superiore e il con-
siglio sanitario nazionale, i corsi svolti
dalla scuola superiore, che danno titolo

alla iscrizione nell 'elenco; condizione es-
senziale per il riconoscimento del corso è
che esso sia concluso con il superamento

di un esame finale;

h) il collegio dei revisori è composto
da un rappresentante della regione, con
funzioni di presidente, da un membro de-
signato dalla commissione amministra-

trice, scelti tra gli iscritti all 'albo dei re-
visori dei conti e da un funzionario del
Ministero del tesoro, Ragioneria Generale
dello Stato.

Il Presidente Lino ARMELLIN avverte
che sono stati presentati i seguenti emen-
damenti ed articoli aggiuntivi:

L'articolo 3 del decreto-legge è sostituito
dal seguente :

ART . 3.
(Unità sanitarie locali).

1 . Le regioni o le province autonome
disciplinano entro il termine perentorio
del 31 dicembre 1990, sentite le province
interessate, le aree metropolitane, i co-
muni e le comunità montane, la delimita-
zione degli ambiti territoriali delle unità
sanitarie locali individuati sulla base
delle funzioni e dei servizi da svolgere e
della loro distrihuzione all'interno della
regione o provincia autonoma e, comun-
que, in base a gruppi di popolazione
compresi tra 150.000 e 400 .000 abitanti.
Nelle province con popolazione inferiore

a 150.000 abitanti la unità sanitaria lo-
cale coincide con l'ambito provinciale.
Nei comuni con popolazione superiore a

400 .000 abitanti l 'ambito territoriale di
ciascuna unità sanitaria locale è determi-
nato dal comune anche in deroga al li-
mite massimo precedentemente indicato.
La programmazione regionale indica i
criteri per l'articolazione delle unità sani-
tarie locali in distretti entro il termine
perentorio del 30 giugno 1991 . In condi-

zioni territoriali particolari le regioni pos-
sono definire gli ambiti territoriali delle
unità sanitarie locali a popolazione
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sparsa

	

in

	

relazione

	

al parametro degli
abitanti

	

compresi

	

fra
abitanti .

80.000 e

	

150.000

2. Le regioni e le province autonome
provvedono entro 60 giorni dall'entrata in
vigore della presente legge all'istituzione
dell 'azienda sanitaria locale quale strut-
tura operativa dei comuni, delle aree me-
tropolitane, delle comunità montane che
esercitano la funzione di indirizzo e con-
trollo dell'attività aziendale.

3 . Essa è azienda pubblica erogatrice
dei servizi e opera con autonomia patri-
moniale e contabile, con piena capacità
per il compimento degli atti necessari
allo svolgimento delle attività di gestione.

4 . Sono organi dell'azienda sanitaria
locale :

a) la direzione generale;
b) l'amministratore unico;
c) l'Ufficio di revisione interna;
d) il Consiglio sanitario.

5 . La Direzione generale è composta:

a) dall'Amministratore unico;
b) dal Direttore sanitario;
c) dal Direttore amministativo;
d) dal Coordinatore dei servizi so-

ciali nei casi previsti.

6. Essa è collegialmente preposta al-
l'organizzazione, al coordinamento e al
funzionamento di tutta l'attività di ge-
stione aziendale e alla direzione del per-
sonale . In particolare:

a) approva il bilancio di previsione
annuale di cassa sulla base delle indica-
zioni del bilancio di previsione plurien-
nale di competenza;

b) approva il budget finanziario an-
nuale del presidio ospedaliero per il per-
seguimento degli obiettivi e degli indi-
rizzi fissati dalla programmazione regio-
nale e dai piani attuativi, delle aree me-
tropolitane, dei comuni e delle comunità
montane ;

c) propone ai competenti organi di
governo dei comuni, dei comuni metropo-
litani delle comunità montane, l 'approva-
zione del conto consuntivo annuale .

7. Gli organi di cui alle lettere b), c),

e d) del comma 4 svolgono, relativamente
ai settori di propria competenza, attività
di indirizzo e coordinamento interno,

volta a garantire il corretto adempimento
delle decisioni della direzione 'generale.
Svolgono inoltre compiti delegati od asse-
gnati dall'amministratore unico.

8. L'amministratore unico di cui alla

lettera b) del comma 4 è il responsabile

dell'attuazione dei programmi e del con-
seguimento degli obiettivi definiti dalla
programmazione regionale e dagli indi-
rizzi fissati dai competenti organi territo-

riali. I bilanci di previsione e i conti
consuntivi dell'azienda sanitaria locale
sono approvati dai competenti organi ter-

ritoriali. L'amministratore unico, sentita

la direzione generale, adotta tutti gli atti
di amministrazione necessari . Ha la rap-

presentanza legale attiva e passiva dell'a-
zienda .

9. L'ufficio di revisione interna di cui
alla lettera c) del comma 4 è costituita
con personale dell'azienda sanitaria lo-

cale .
10. La legge regionale disciplina i

compiti e le modalità di funzionamento

dell'ufficio di revisione interna preven-
dendo :

a) l'istituzione ed applicazione di un
sistema di controlli interni diretti a favo-
rire l'economia e l'efficienza dell'impiego

delle risorse;
b) lo sviluppo del sistema di con-

trolli interni secondo il principio della
contabilità direzionale;

c) l'assistenza nella predisposizione
del piano di attività dell'azienda sanitaria

locale ;
d) l'assistenza agli organi di gestione

nell'attuazione delle attività e verifica del
conseguimento dell'efficienza;

e) lo studio dei processi gestionali in

atto nell 'azienda sanitaria locale per mi-
gliorare la conoscenza dei processi ri-

spetto ai fini;
f) l'applicazione delle procedure di

controllo definite dal Ministero della sa-
nità e dalla regione;
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11 . L'ufficio di revisione interna predi-
spone annualmente una relazione sui ri-
sultati dell'attività di verifica e sulle con-
dizioni generali della funzionalità dell 'a-
zienda sanitaria locale, da inviare all 'or-
gano di governo ed al presidente della
giunta regionale competente.

12 . Il consiglio sanitario di cui alla
lettera d) del comma 4 è l 'organo di con-
sulenza della direzione generale per gli
aspetti tecnico-sanitari della gestione del-
l 'azienda sanitaria locale . Esso è obbliga-
toriamente sentito dalla direzione gene-
rale dell'azienda sanitaria locale avuto ri-
guardo a:

a) l'organizzazione dei servizi sani-
tari ;

b) gli investimenti immobiliari e le
attrezzature tecnologiche;

c) le proposte di modifiche dell 'orga-
nico;

d) la definizione e l'attribuzione dei
budgets ai sensi del comma 4 dell'arti-
colo 2 ;

e) la relazione sanitaria annuale .La
legge regionale determina il numero dei
componenti e le modalità di elezione.

13 . Il rapporto di lavoro dell'ammini-
stratore unico, del direttore amministra-
tivo, del direttore sanitario è regolato da
contratto di diritto privato a termine
quinquennale, con possibilità di rinnovo o
di revoca anticipata dell'incarico, disposta
con atto motivato nel caso di accerta-
mento di inadempienze che comportino il
venire meno del vincolo fiduciario . L'am-
ministratore unico dell 'azienda sanitaria
locale è nominato dagli organi statutaria-
mente competenti dei comuni su proposta
della giunta. Gli incarichi di amministra-
tore unico, direttore sanitario, direttore
amministrativo sono conferiti mediante
selezione a seguito di avviso pubblico.

14 . La legge regionale stabilisce i cri-
teri e le modalità di selezione, nel ri-
spetto dei seguenti indirizzi:

a) ammissibilità alla selezione, oltre
che dei dirigenti del Servizio sanitario
nazionale, dei dirigenti di ruolo dello

Stato, delle regioni e degli enti locali,
nonché di soggetti estranei alla pubblica
amministrazione in possesso, secondo i
casi, di laurea attinente all'organizzazione
e gestione di sistemi aziendali complessi
o in medicina e chirurgia, con esperienza
almeno quinquennale di dirigenza di
aziende non convenzionate con il Servizio
sanitario nazionale;

b) attuazione della selezione con il
metodo della comparazione per requisiti
omogenei, comprovanti la capacità diri-
genziale, la capacità tecnica e la capacità
organizzativa;

c) la prescrizione, per la durata del-
l 'incarico, del regime di tempo pieno e
della incompatibilità con qualsivoglia al-
tra attività lavorativa, professionale o im-
prenditoriale.

15. Per la durata dell 'incarico i diri-
genti del Servizio sanitario nazionale, i
dirigenti dello Stato e degli enti pubblici
sono collocati fuori ruolo, conservando il
trattamento economico e previdenziale at-
tribuito alla qualifica di appartenenza ; il
corrispettivo per l'incarico sarà, in tal
caso, corrisposto al netto del trattamento
economico e previdenziale attribuito alla
qualifica di appartenenza.

16. Il primo comma dell 'articolo 49
della legge 23 dicembre 1978, n . 833, è
abrogato.
3 . 1

Benevelli, Tagliabue.

Sostituire l'articolo 3 con il seguente:

ART . 3.

1 . La legge regionale o provinciale di
cui all'articolo 2 disciplina altresì gli or-
gani delle unità sanitarie locali, costituiti
dal direttore generale, dal direttore sani-
tario e dal collegio dei revisori, attenen-
dosi ai seguenti principi:

a) il direttore generale viene nomi-
nato dal Consiglio comunale, su proposta
del Sindaco, se l 'ambito territoriale del-
l'unità sanitaria locale coincide con
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quello del comune, o di parte di esso,
ovvero dall'assemblea generale dell'asso-
ciazione dei comuni costituita ai sensi
dell'articolo 25 del decreto del Presidente
della Repubblica 27 luglio 1977, n . 616,
se l'ambito territoriale dell'unità sanitaria

locale corrisponde a quello complessivo
dei comuni associati;

b) il direttore generale viene nomi-
nato per tre anni, con mandato rinnova-
bile ed incompatibile con lo svolgimento
di ogni attività retribuita . Per la durata
del mandato, stabilito con contratto di
diritto privato, gli vengono attribuite le
responsabilità civile, amministrativa e

contabile disciplinate dalla normativa vi-
gente in materia di dirigenza delle ammi-
nistrazioni civili dello Stato . Contestual-
mente all 'affidamento del mandato ven-
gono definiti e resi pubblici, sulla base di
indicatori qualitativi e, ove possibile,
quantitativi, gli obiettivi economici, ge-
stionali e relativi alle prestazioni sanita-
rie dell'unità sanitaria locale . Il mancato
raggiungimento degli obiettivi, se imputa-

bile a responsabilità del direttore gene-
rale, costituisce motivo di revoca antici-
pata del mandato;

c) costituisce requisito per la no-
mina a direttore generale il possesso del
disploma di laurea, l 'avere svolto, con do-
cumentabile esito positivo, attività profes-
sionale di direzione organizzativa o di ge-
stione in amministrazioni pubbliche o in
aziende pubbliche o private per almeno
cinque anni . Il direttore generale deve es-
sere scelto entro un apposito elenco na-
zionale, formato da una commissione di
quattro garanti indicati dal presidente del
CNEL e presieduta da un magistrato, no-
minati con decreto del Ministro della sa-
nità, con un numero di inseriti pari al-
meno al doppio del numero di posti di
direttore generale previsti nel servizio sa-
nitario nazionale;

d) il direttore generale esercita tutte
le funzioni relative alla gestione delle ri-

sorse finanziarie ed organizzative dell'u-
nità sanitaria locale, ivi comprese quelle
in materia di personale e di bilancio. Può
stipulare contratti di diritto privato con

collaboratori di sua scelta fino alla con-
correnza del numero e dell'onere finanzia-
rio massimo fissato dalla legge regionale;

e) il direttore generale nomina al-
tresì il direttore sanitario, con contratto
di diritto privato rinnovabile ed incompa-
tibile cori lo svolgimento di qualsiasi atti-
vità retribuita, previo parere favorevole
del personale medico e paramedico,
espresso nelle forme e nei modi stabiliti
dalla legge regionale; l'incarico al diret-
tore sanitario può essere revocato e, co-
munque, cessa al momento della nomina
di un nuovo direttore generale ; costituisce
comunque requisito per la nomina a di-
rettore sanitario il possesso della laurea
in medicina e l 'esperienza pluriennale do-
cumentabile nell 'ambito di strutture sani-
tarie o universitarie, pubbliche o private;

f) il direttore sanitario assicura che
le decisioni del direttore generale siano
comunque assunte nel rispetto di ade-
guate valutazioni medico-scientifiche . In
ogni caso i provvedimenti del direttore
generale relativi alle attività di cui all'ar-
ticolo 14, comma 3 della legge 23 dicem-
bre 1978, n . 833, con esclusione di quelle
di cui alle lettere n), o) e p), devono
essere adottati di concerto con il direttore
sanitario;

g) nulla è innovato per quanto at-
tiene al collegio dei revisori dei conti.

2. La legge regionale o provinciale di
cui all'articolo 2 disciplina altresì la co-
stituzione, in ciascuna unità sanitaria lo-
cale, di un ufficio per il controllo di ge-
stione, il cui responsabile, nominato dal
consiglio comunale con contratto di di-
ritto privato di durata pari al mandato di
quest 'ultimo, rinnovabile ed incompatibile
con lo svolgimento di qualsiasi attività
retribuita, può avvalersi dell'apporto di
enti e società di consulenza, pubblici o
privati, entro un limite di spesa fissato
dal consiglio comunale

3. L 'attività dell 'ufficio per il controllo
di gestione si svolge secondo criteri fissati
dalla legge regionale, sulla base dei prin-
cìpi di cui all'articolo 2, lettera h).
3 . 5

Bertone, Gramaglia .
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All'articolo 3, comma 2, lettera b) sosti-
tuire le parole « di cinque anni » con le
parole « di tre anni rinnovabili una sola
volta ».
3 . 4

Del Donno.

All'articolo 3, comma 2, lettera f), sosti-
tuire le parole da « Nelle unità sanitarie
locali » fino a « presidi ospedalieri » con
le seguenti « Nelle Unità Sanitarie locali
fanno parte del Consiglio dei sanitari:
medici, dipendenti o convenzionati, far-
macisti, veterinari, ed altri operatori sani-

tari laureati, con presenza maggioritaria
della componente ospedaliera se nelle
unità sanitarie locali sono presenti presidi
ospedalieri ».
3. 2

Augello.

All'articolo 3, comma 2, lettera f), dopo
la frase « . . . da figure apicali » aggiungere:
fra cui il farmacista dirigente.
3 . 3

Augello.

All'articolo 3, lettera h), sopprimere le
parole « Ragioneria Generale dello
Stato ».
3 . 6

Volponi.

Dopo l 'articolo 3 aggiungere il seguente:

ART . 3-bis.
(Il distretto sanitario di base).

1 . Il distretto sanitario di base è l 'arti-
colazione tecnico-funzionale dell 'azienda
sanitaria locale per l'erogazione dei ser-
vizi di primo livello e di pronto inter-
vento altraverso il coordinamento delle
prestazioni di assistenza medica generica,
pediatrica di base, guardia medica terri-
toriale, consultori, infermieristica ambula-
toriale e domiciliare .

2. La legge regionale che definisce gli
ambiti territoriali delle unità sanitarie lo-

cali fissa i criteri per l'individuazione dei
distretti e la definizione di standard mi-
nimi di personale ; la nomina del coordi-

natore, da scegliere tra il personale di-
pendente o convenzionato ; la determina-

zione delle funzioni e dei compiti asse-
gnati al medesimo.

3. I comuni, i comuni metropolitani,

le comunità montane, deliberano entro
120 giorni dalla data di entrata in vigore
della legge regionale, l'istituzione dei di-

stretti, garantendo la più ampia parteci-
pazione degli utenti.

4. L 'azienda sanitaria locale oltre a

garantire le prestazioni di cui al comma
1, assicura:

a) il collegamento fra le attività di-

strettuali e le attività specialistiche;
b) l'adozione di iniziative di promo-

zione di interventi per l 'educazione sani-

taria, la prevenzione, íl corretto uso dei
servizi sanitari;

c) la raccolta di informazioni, anche

di carattere epidemiologico, dirette a fa-
vorire la conoscenza dei bisogni e della
domanda di salute della popolazione, a

valutare l'efficienza dei servizi e l'effica-
cia degli interventi sia in gestione diretta

che a convenzione;
d) il collegamento con le associa-

zioni di volontariato presenti sul territo-

rio;
e) l'integrazione coni servizi sociali

sul territorio, garantendo i necessari col-
legamenti con i servizi educativi.

3 . 01
Bernasconi, Benevelli, Tagliabue.

Dopo l'articolo 3-bis, aggiungere:

ART . 3-ter.
(Norme transitorie per la medicina di base

e per i medici di medicina generale).

1 . Il SSN si avvale del medico di me-
dicina generale come figura centrale per
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l'assistenza sanitaria di base . Il rapporto
con il paziente è fiduciario e per un nu-
mero ottimale di un medico ogni 1000
cittadini adulti e di un pediatra ogni 600
assistibili in età pediatrica. La libera
scelta è consentita sino ad un massimale
di 1500 assistibili per il medico di medi-
cina generale e 800 per il pediatra.

E fissato a 38 anni il limite di età per
accedere al rapporto convenzionale, che
termina al compimento del 65° anno di
età . All 'entrata in vigore della presente
legge questo rapporto si attua per i nuovi
convenzionati, prevedendo forme di tran-
sizione, che salvaguardino i diritti acqui-
siti, per i rapporti convenzionali già in
atto.

L'iscrizione agli elenchi dei medici
convenzionati avviene mediante concorso
per titoli ed esami, dopo aver compiuto
l'obbligo di frequenza dì apposito tiroci-
nio biennale come prescritto dalle norme
comunitarie, con il rilascio dal 1991 dei
primi diplomi di formazione complemen-
tare in medicina generale come da Riso-
luzione CEE del 15 ottobre 1986.

I corsi di perfezionamento in medicina
generale destinati ai medici non conven-
zionati dovranno essere riconosciuti me-
diante decreto del Ministero della sanità.
In esso si fisseranno le modalità di svol-
gimento dei corsi e se ne stabiliranno i
relativi punteggi, previa costituzione di
un Comitato per l 'Accreditamento compo-
sto da rappresentanti del Ministero e
della professione medica . Verranno inoltre
stabiliti punteggi per la partecipazione a
ricerche e progetti-obiettivo territoriali
svolti in gruppo. Alla convenzione sono
invece demandate le modalità dell 'aggior-
namento e della formazione permanente,
con possibilità di periodi sabbatici e
forme di riconoscimento dell'attività di
insegnamento svolta dai medici di medi-
cina generale.

I corsi di formazione permanente per i
medici convenzionati saranno obbligatori,
finanziati e sanzionati, se avranno per og-
getto temi corrispondenti ai bisogni del
SSN e dei cittadini.

I corsi di formazione permanente fa-
coltativi, corrispondenti ai bisogni dei

medici, dovranno prevedere riconosci-
mento fiscale ed essere incentivati e pre-
miati nelle convenzioni.

Un Comitato di Accreditamento nazio-
nale dovrà stabilire i criteri e le norme
indispensabili per il riconoscimento dei
corsi.

Il medico di medicina generale è il
medico della persona nella sua totalità.
Ha un ruolo definito e paritario con altre
figure mediche del SSN . Il Medico di me-
dicina generale assicura:

l'assistenza primaria;
l'assistenza familiare e domiciliare;
la continuità assistenziale e l'inte-

grazione di specifiche prestazioni sanita-
rie svolte da altri servizi;

l'assistenza preventiva individuale.

Inoltre i medici di medicina generale
partecipano a pieno titolo a: progetti-
obiettivo e ricerche sanitarie territoriali;
corsi di educazione e informazione sanita-
ria della popolazione.

La programmazione sanitaria deve fa-
vorire la integrazione dell'attività del me-
dico di medicina generale con quella de-
gli altri servizi sanitari territoriali.

Il Ministro della sanità stabilisce, pre-
vio parere delle organizzazioni di catego-
ria, gli standard minimi di personale in-
fermieristico e di assistenza da affidare al
distretto per lo svolgimento di tutte le
attività di medicina di base.

Detto personale può svolgere parte
dell'orario di servizio direttamente negli
ambulatori di medici di medicina gene-
rale che, lavorando in équipe, abbiano un
numero complessivo elevato di pazienti o
che svolgano prestazioni sanitarie partico-
larmente qualificate e rispondenti a pro-
getti-obiettivo.

Le aziende sanitarie locali possono, su
motivata richiesta di almeno il 75 per
cento dei medici convenzionati presenti
nel territorio, fornire il distretto socio-
sanitario di attrezzature o servizi diagno-
stici e terapeutici particolari in modo da
favorire il decentramento e la economi-
cità delle prestazioni sanitarie .
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Le convenzioni stabiliranno : gli stan-
dard minimi di ambulatorio e standard
organizzativi e strutturali che comportano

prestazioni qualificate corrispondenti agli
obiettivi del SSN; forme di incentivazione
del lavoro di gruppo o di insediamenti in
zone disagiate; gli atti professionali
esclusi dalla gratuità ed a carico dell 'assi-
stito; i riconoscimenti economici per la

partecipazione ad attività distrettuali o
formative non previste nell'accordo collet-
tivo come obbligate ; le compartecipazioni
agli utili della ASL derivanti da riduzioni
della spesa indotta da prescrizioni di pre-

stazioni specialistiche, diagnostiche, far-
maceutiche, ospedaliere nell 'ambito di
programmi per la verifica di qualità.
3. 02 .

Bernasconi, Benevelli, Tagliabue.

Il deputato Gianfranco TAGLIABUE
esprime una valutazione negativa sull 'ar-
ticolo 3, dopo il lungo lavoro e le nume-
rose riunioni e discussioni all ' interno
della maggioranza ; tale articolo non tiene
fede alle affermazioni fatte in precedenti
occasioni . Infatti, era stata rilevata la ne-

cessità di porre fine alla lottizzazione po-
litica, procedendo ad una distinzione fra
aspetto politico ed aspetto tecnico, se-

condo quanto affermò il Ministro della
sanità all'inizio del suo mandato, richia-
mando le esigenze di trasparenza, innova-

zione ed efficienza. Dopo numerose distin-
zioni lessicali si è pervenuti alla dizione
« segretario generale » che, in realtà, co-

stituisce un regresso rispetto alle prece-
denti enunciazioni (direttore generale,
amministratore unico, ecc .). L'esigenza
già affermata per cui il comitato di ge-

stione doveva essere abolito onde evitare
la lottizzazione politica, non è stata sod-
disfatta : nel testo in esame si parla di
commissioni amministratrici. La composi-
zione delle commissioni amministratrici,

anche con consiglieri comunali, non con-
sente certo di evitare l ' invadenza dell 'a-
spetto politico . Tali commissioni vengono
sì scelte dai comuni, ma poi sono respon-

sabili dinanzi alla regione, di cui sono
organo : più coerentemente, allora, do-
vrebbe essere la regione a scegliere le
commissioni stesse . Sarebbe stato oppor-
tuno responsabilizzare i tecnici, senza al-
cun bisogno di ricorrere alle commissioni
amministratrici, che continueranno ad in-
scriversi entro una logica lottizzatrice, di
cui costituisce una copertura la figura del
Segretario Generale . Il Comitato di coor-
dinamento perseguiva, secondo una pur
labile logica, l'obiettivo di distinguere l 'a-
spetto tecnico da quello politico, ma ciò

non è consentito dalle commissioni am-
ministratrici, con la composizione indi-
cata nel testo; di esse verranno a far
parte i portaborse o coloro che sono stati
esclusi dalle elezioni amministrative . È
necessario superare l 'esperienza dei comi-

tati di gestione; per questo, come è stato
affermato al Congresso del proprio par-

tito, il gruppo comunista non parteciperà
a qualsiasi operazione di lottizzazione.

Auspica che venga invece seguito il prin-
cipio della responsabilizzazione dei co-
muni: il gruppo comunista è favorevole
ad un sistema nel quale la scelta dell'am-
ministratore delle USL spetti all'assessore
alla sanità del comune e, in caso di più

comuni, all 'assessore alla sanità del co-
mune capoluogo, senza la previsione di

alcun tipo di comitato . L'articolo in

esame, invece, costituisce un elemento di
continuità, pur con altre espressioni lessi-

cali, rispetto alla logica del comitato di
gestione. Il gruppo comunista intende re-
sponsabilizzare il momento tecnico a dif-
ferenza della maggioranza. Le conse-
guenze della regionalizzazione del go-
verno della sanità, con l'intervento della
regione anche negli aspetti amministrativi
della sanità stessa, devono essere specifi-

cate: bisogna chiarire se, dalla mancata
indicazione delle competenze delle com-
missioni amministratrici in materia di
pianta organica del personale, derivi ne-
cessariamente la competenza della re-

gione; similmente, devono essere chiariti
gli aspetti concernenti il controllo sul bi-
lancio. Rileva che l'ipotesi di una diffe-
rente delimitazione territoriale dell'unità
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sanitaria locale, di cui all 'ultimo periodo
della lettera a) del comma 1, non è certo
la strada per una vera riforma. È oppor-
tuno invece confrontarsi in modo serio,
senza perdere inutilmente tempo come ha
fatto la maggioranza negli ultimi 4 mesi.

Il deputato Gabrieli RENZULLI rileva
l 'atteggiamento manicheo del gruppo co-
munista ed invita lo stesso gruppo a non
fare il processo alle intenzioni altrui, ba-
nalizzando problemi assai gravi, su cui si
sono infrante le intenzioni e le attese
della legge n . 833 del 1978. Tali sono le
questioni concernenti i rapporti tra poli-
tica e amministrazione, politica e tecnica,
programmazione e gestione . Il problema
della lottizzazione riguarda indifferente-
mente tutte le parti politiche . Alla base
delle differenti posizioni sta sicuramente
una diversa concezione del rapporto tra
USL e comuni: l 'esperienza insegna che
deve esistere un punto di snodo per la
individuazione delle responsabilità. Il te-
sto in esame, in conformità con l 'articolo
117 della Costituzione, ha individuato il
ruolo fondamentale delle regioni nella
programmazione ed ha istituito il Fondo
sanitario interregionale, responsabiliz-
zando le regioni stesse e rispettando pie-
namente la loro autonomia, nel tentativo
di trovare un punto di incontro tra le
istanze comunali e quelle regionali, da un
punto di vista sia finanziario sia territo-
riale . Le commissioni amministratrici

hanno compiti di sintesi fra le esigenze
regionali e quelle territoriali ; il Segreta-

rio generale, affronterà le questioni che
riguardano la gestione, mentre quelle
concernenti l ' indirizzo saranno di compe-
tenza delle commissioni amministratrici.
In futuro, si potrà verificare nei fatti se il
nuovo sistema è in grado di funzionare
effettivamente . Circa il rapporto con i Co-
muni, rileva che la natura politica dei
consiglieri comunali non consentirebbe
comunque di eliminare il momento poli-
tico, in considerazione delle esigenze elet-
toralistiche e di ricerca di consenso, co-
munque perseguite anche dai consiglieri
comunali : la proposta del gruppo comuni-
sta, dunque, rischierebbe di ampliare il
dibattito politico a scapito delle esigenze
di buona amministrazione; le commis-
sioni amministratrici saranno invece in
grado di agire proficuamente . Ognuno si
assumerà le proprie responsabilità di-
nanzi al Paese, in cui è avvertita la ne-
cessità di una riforma: è quindi necessa-
rio sciogliere i nodi concernenti la natura
e l'inquadramento delle USL, per le quali
ritiene più adeguato perseguire un 'ottica

di tipo regionalista.

Il Presidente Lino ARMELLIN, stante
l'imminenza di votazioni in Assemblea,
rinvia il seguito dell 'esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 11,35.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l'indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi

Sottocommissione per le Tribune.

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 12 . —
Presidenza del Presidente BORDON.

Esame del calendario delle trasmissioni
radiotelevisive per le elezioni amministra-

tive del 6 maggio 1990.

Il deputato BORDON svolge una rela-
zione sull 'argomento al termine della
quale la Sottocommissione precisa che il
calendario delle Tribune elettorali sarà
predisposto non tenendo conto né delle
festività né dell 'eventuale concomitanza
di altri programmi.

Precisa altresì che le norme relative
agli aventi diritto a partecipare alle tra-
smissioni per le elezioni per le regioni a
statuto speciale devono essere interpretate
secondo lo schema già sperimentato per
le elezioni del 1985.

La seduta termina alle 12,30.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per il controllo sugli interventi nel Mezzogiorno

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 12. —
Presidenza del Presidente BARCA.

In sede consultiva su atti del Governo.

Esame del seguente atto : Aggiornamento
del programma triennale di sviluppo del

Mezzogiorno per il periodo 1990-92.

In apertura di seduta il Presidente
BARCA informa che la Presidenza delle
due Camere ha assegnato alla Commis-
sione il termine massimo del 15 aprile
per la delibera del parere sulla proposta
di aggiornamento del programma trien-
nale. Tuttavia il ministro Misasi ha rap-
presentato all 'Ufficio di Presidenza della
Commissione la esigenza di pervenire ur-
gentemente ad una deliberazione formale
in modo che domani stesso al CIPE egli
sia in grado di formulare una proposta
definitiva.

L'Ufficio di Presidenza della Commis-
sione ha ritenuto di tenere nella giornata
di oggi due sedute (la seconda delle quali
convocata per le 14,30) destinate ad un
esame rapido ed approfondito dello

schema di aggiornamento . Domani è con-

vocata una nuova seduta alle ore 9 nella
quale, se gli interventi in sede di discus-
sione generale saranno completati, sarà
possibile esprimere dichiarazioni di voto
e deliberare il testo del parere della Com-
missione bicamerale per il Mezzogiorno.

Il deputato RIDI, a nome del gruppo
comunista, dice di non vedere come si
possa pervenire in tempi serrati ad una
conclusione del tipo di quella sollecitata
dal Ministro. Il suo Gruppo non si ritiene
pertanto vincolato ai tempi proposti e si
riseva, ai sensi dell 'articolo 31 del Rego-
lamento del Senato, di fare intervenire
nella discussione anche parlamentari non
facenti parte della Commissione.

Il deputato D'AIMMO ricorda che la
Commissione ha già avviato un dibattito
sulle linee di revisione del programma
triennale, sulla base di una ampia esposi-
zione del ministro Misasi . La proposta

dell 'Ufficio di Presidenza di articolare i
tempi di esame della proposta del Go-
verno in tre sedute consente al tempo
stesso una ulteriore riflessione e corri-
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sponde alle esigenze di urgenza perorate
dal Ministro.

Il senatore TAGLIAMONTE svolge
quindi la seguente relazione:

« 1 . L'aggiornamento del programma
triennale di sviluppo del Mezzogiorno sul
quale la Commissione è chiamata ad
esprimersi ai sensi dell 'articolo 2 della
legge n.651 del 1983 e dell 'articolo 1,
comma 3, della legge n . 64 del 1986, è il
terzo in ordine di tempo.

Sul primo aggiornamento il parere
della Commissione fu reso nella seduta
del 16 dicembre 1986. Il secondo, nella
seduta del 28 luglio 1988.

Come è noto, l 'aggiornamento del pro-
gramma triennale è contestuale al piano
annuale di attuazione del quale costitui-
sce la necessaria premessa di indirizzo e
finanziaria.

Anche se non formalmente tenuto a
farlo, il Ministro per gli Interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno ha portato a no-
stra conoscenza anche la proposta di III
piano annuale che, unitamente all 'aggior-
namento del programma, sta per sotto-
porre, come vuole la legge, all 'approva-
zione del CIPE.

2. La presente relazione riguarda ov-

viamente soltanto l'aggiornamento del
programma triennale che, dopo una cor-
posa nota di « introduzione e sintesi », si
articola in quattro capitoli : attività di co-
ordinamento; strategie, strumenti e moda-
lità d'intervento; snellimento delle proce-
dure e riordino degli organismi ; ' quadro
finanziario.

1 . Introduzione e sintesi

Dal contesto nazionale, europeo ed in-
ternazionale, si ricava un quadro del
Mezzogiorno realistico, fatto di luci ed
ombre, dal quale emergono « opportunità
di crescita » ma anche « numerosi ri-
schi », la preoccupazione per il problema
più grave, quale quello della disoccupa-
zione, e la perdurante arretratezza del
« Sud » .

L'aggiuntività dell'intervento straordi-
nario viene collocata nel quadro della po-
litica governativa che assume « il riequili-
brio territoriale del paese quale vincolo
di tutte le scelte che costituiscono la poli-

tica nazionale ».
L 'intervento straordinario – si legge

nel documento – deve- continuare per con-
sentire le condizioni del suo supera-

mento » . E ancora: « Proprio perché si
tratta di un processo, si può e si deve
puntare a trasformare in ordinarie, non
appena questo sia possibile ed utile, le
politiche e gli strumenti dell'intervento

straordinario ».
Nella strategia degli obiettivi di svi-

luppo (per la quale si rinvia al disegno di
legge, Atto Senato 1986, predisposto dal
Ministro del Bilancio e della Programma-
zione Economica), gli interventi per il
Mezzogiorno saranno orientati alla valo-
rizzazione delle risorse umane, al rilancio
delle attività produttive, al superamento

del divario infrastrutturale rispetto al
Centro-Nord, alla diffusione dei processi
tecnologici e dell'innovazione nei settori
produttivi, all 'espansione ed al migliora-
mento dei servizi reali, all'arresto del
processo di progressivo degrado dell'am-
biente naturale, storico-culturale e civile.

Sul piano della concreta operatività, le
risorse dell'Amministrazione ordinaria

(articolo 107 del testo unico n . 218 del

1978) saranno concentrate su « alcuni
grandi progetti di infrastrutture tradizio-
nali e innovative », mentre l ' intervento
straordinario si applicherà ai « progetti
strategici », all 'incentivazione delle atti-
vità produttive ed ai programmi regionali
di sviluppo.

Sul piano della strumentazione attua-
tiva, si punterà ad « un vero e proprio

sistema consensuale », vale a dire ad un
coinvolgimento serrato degli enti, delle

amministrazioni e dei soggetti interessati,
ad una integrazione delle risorse finanzia-
rie, ad una complementarietà delle

azioni.
In altri termini, ad un coordinamento

più stringente e più efficace che nel pas-
sato .
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2. Attività di coordinamento

Gli obiettivi del coordinamento re-
stano la razionalizzazione della spesa
pubblica, l 'aggiuntività dell'intervento
straordinario, la programmazione della
spesa.

Nonostante le perduranti difficoltà di
acquisizione dei dati e soprattutto di ri-
costruzione della portata e del significato
dell'intervento ordinario, il processo di
informatizzazione sarà completato e sarà
intensificata l'azione di coordinamento in
ordine ai provvedimenti legislativi riguar-
danti lo sviluppo, oltre che in sede di
approvazione dei provvedimenti a carat-
tere economico del CIPE e del CIPI.

Particolare attenzione sarà rivolta agli
investimenti dell ' imprenditore pubblico,
allo scopo di coordinare l'intervento ordi-
nario delle programmazioni delle spese
con l'intervento straordinario; alle attività
di interscambio con l'estero ; all'incentiva-
zione delle attività produttive, alla nor-
mativa in materia di lavoro; all'interme-
diazione del sistema bancario.

Sarà messo a punto presso il Diparti-
mento del Mezzogiorno un « Osservatorio
per la rilevazione e la valutazione della
distribuzione territoriale del complesso
della spesa pubblica ».

Sempre in materia di coordinamento,
si richiamano i capisaldi della politica
comunitaria di coesione economica e so-
ciale e si specificano, oltre che le moda-
lità del « Piano regionale » presentato dal
nostro Governo ed approvato dalla Com-
missione europea il 31 ottobre 1989 e il
relativo quadro di sostegno, i collega-
menti fra « programmi operativi », pre-
scritti dai regolamenti CEE, ed il pro-
gramma triennale di sviluppo del Mezzo-
giorno.

3. Strategie, strumenti e modalità dell'inter-
vento straordinario

In questo capitolo, si sottolonea l 'im-
portanza del « potere di concerto » del
MISM nella strategia di programmazione
prevista dal disegno di legge 1986 già

richiamato e si evidenziano i vantaggi
delle intese e degli accordi di programma
e della contrattazione programmata.

Si passa, quindi, al ruolo e ai conte-
nuti dei programmi regionali di sviluppo,
nei quali ci si ripromette di assegnare,
non più il 20 o il 25 per cento (come è
avvenuto con il 1° e il 2° Piano annuale)
ma il 30 per cento delle risorse dell ' inter,
vento straordinario.

Si illustrano, infine, la fisionomia, i
contenuti e lo stato di preparazione dei
progetti strategici, che sono presentati
come « l'elemento caratterizzante della
nuova fase dell'intervento straordinario ».

I progetti strategici per i quali le « in-
tese di programma » sono state già defi-
nite, sono quelli riguardanti l'ambiente e

l'edilizia universitaria . Il primo, al quale si
sono impegnati con la formale stipula
dell'intesa, oltre al MISM, i Ministeri del-
l'ambiente, della marina mercantile e del
lavoro e previdenza sociale, prevede cin-
que azioni programmatiche : recupero fun-
zionale degli impianti e delle strutture
per la depurazione delle acque, ristruttu-
razione delle reti di distribuzione idrica,
smaltimento dei rifiuti e bonifica dei
suoli, parchi nazionali e riserve naturali,
aree ad elevato rischio ambientale . Il se-
condo che impegna il MISM e i Ministeri
del Bilancio e dell 'Università e ricerca
scientifica e tecnologica, ha per oggetto il
potenziamento delle strutture edilizie e
delle connesse attrezzature della rete uni-
versitaria ministeriale (le sedi universita-
rie interessate sono quelle di Reggio Cala-
bria, Bari, Cagliari, Chieti, l 'Aquila,
Lecce, Messina e Palermo e, successiva-
mente, anche Catania, Molise, Napoli e
Sassari, nonché progetti delle università
di Cassino, Reggio Calabria (sede di Ca-
tanzaro) Potenza, Salerno, Teramo.

Sono, poi, annunciati come prossimi
all'intesa i progetti strategici che si inti-

tolano: Formazione dei quadri tecnici ed
amministrativi, Aree urbane, Agricoltura
e agro-industria.

Infine, i progetti strategici in avanzata
fase di definizione : Risorse idriche, Turi-
smo, Valorizzazione e tutela del patrimo-
nio culturale del territorio meridionale,
Sistemi territoriali, Parchi tecnologici .
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Seguono quattro sottocapitoli:
a) Azione per l'innovazione : si richia-

mano le attività già avviate negli ultimi
due anni e si conferma sostanzialmente la
validità e la continuazione dell 'A.O. n. 2.
In pratica, si opererà lungo le linee di
intervento già sperimentate: offerta for-
mativa qualificata, offerta scientifica-tec-
nologica, reti e servizi telematici;

b) Programmi regionali di sviluppo : si
precisano gli elementi essenziali, le carat-
teristiche di intervento e le modalità ope-
rative ;

c) Incentivazione produttiva e Con-
trattazione programmata : si rievoca la sud-
divisione del territorio in tre fasce, alle
quali corrispondono altrettanti gradi di
intensità dell 'aiuto, e si chiarisce la por-
tata della recente delibera CIPE che
estende alle piccole e medie aziende la
contrattazione programmata;

d) Completamenti: si individua un
fabbisogno finale di 2500 miliardi di lire
per chiudere gli interventi dei programmi
approvati prima dell 'entrata in vigore
della legge n . 64 del 1986.

4. Snellimento delle procedure e riordino
degli organismi

Ai fini di una maggiore rapidità di
realizzazione si preannuncia la revisione
delle procedure in materia di program-
mazione, progettazione ed attuazione de-
gli interventi strategici e di revoca, sosti-
tuzione o annullamento dei finanziamenti
onde recuperare questi ultimi a nuova
programmazione.

Viene, inoltre, prospettato un riesame
del ruolo e dell'articolazione degli organi-
smi . Attrezzatura del Dipartimento, re-
sponsabilità delle Regioni, compiti dell ' A-
genzia e degli Enti promozionali do-
vranno essere riconsiderati anche in fun-
zione di una più efficace gestibilità com-
plessiva del sistema.

5. Quadro finanziario

Le risorse programmabili con il pre-
sente aggiornamento ammontano a

16.697,5 miliardi di lire . A tale importo si
perviene sottraendo dalle risorse finanzia-
rie residue, calcolate in 28 .598 miliardi,
le somme già vincolate per 11 .891,5 mi-
liardi.

Fatti salvi ulteriori aggiornamenti e
verifiche, le risorse da attribuire al III
P.A.A. sarebbero così articolate:

4.250 per i progetti strategici;
4.450 per le azioni organiche;
4 .900 per incentivi e agevolazioni

alle attività produttive;
3 .090 per i programmi regionali di

sviluppo.

Il documento di aggiornamento del
programma triennale pone, quindi, l 'esi-
genza di un rifinanziamento della legge
n. 64 pari a 60 mila miliardi, quanti sono
quelli che, assoggettati ad un vincolo di
destinazione predeterminato, sono stati
sottratti alla programmabilità dell ' inter-
vento straordinario ai sensi della legge
n.64 del 1986.

In ogni caso, occorrerà garantire la
continuità dell'assunzione di impegni per
le incentivazioni alle attività produttive,
il flusso di risorse necessarie per i pro-
grammi regionali di sviluppo ed i finan-
ziamenti per i progetti strategici.

A tale scopo il documento suggerisce
di « considerare modalità ed eventual-
mente anche i contenuti diversi dal ne-
cessario rifinanziamento dell'intervento
straordinario ».

Il deputato NICOTRA si riconosce
nelle linee generali esposte dal relatore.
Fa però osservare come, nell 'analisi del-
l'elenco dei progetti proposti per il finan-
ziamento del III Piano, vi è una non cor-
retta ed equilibrata distribuzione di fondi
tra le Regioni . Ad esempio a fronte dei
700 miliardi per le regioni Puglia e Basi-
licata ve ne sono 400 per la Sicilia, pur
essendo la Sicilia più popolata e più
grande.

Osserva nel dettaglio che stranamente
è scomparso il finanziamento per la via-
bilità Catania–Siracusa, asse viario che è
in corso di realizzazione e che va finan-
ziato in vista del suo completamento.
Sottolinea la gravità di un eventuale ta-
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glio di tale finanziamento, e ne auspica
la ripresa, così come per il completa-
mento dell'acquedotto Scillato (Palermo).
Conclude confermando comunque il suo
apprezzamento nei confronti del docu-
mento governativo e dando atto al mini-
stro Misasi, al di là delle correzioni speci-
fiche suggerite, dello sforzo fatto per im-
pedire ulteriori ritardi nell'avvio del III
piano di attuazione.

Il ministro MISASI, intervenendo bre-
vemente, informa che la regione Sicilia
ha avanzato una proposta relativa all 'ap-
provvigionamento idrico riservandosi di
completare il progetto all ' interno delle ri-
sorse assegnate per i fondi regionali di
sviluppo . La differenza quantitativa, la
sproporzione cioè tra i fondi assegnati
alla Sicilia da una parte e alle regioni
Puglia e Basilicata all'altra, è imputabile
ad un meccanismo di riequilibrio com-
pensativo degli oneri sopportati da queste
ultime regioni per l'emergenza idrica.

Coglie l 'occasione per informare la
Commissione bicamerale che, all'interno
del Comitato dei rappresentanti delle Re-
gioni meridionali, la proposta di aggior-
namento del programma triennale ha in-
contrato largo consenso . E stata tuttavia
espressa una riserva dai rappresentanti
del Gruppo comunista, relativa ad alcuni
aspetti della proposta giudicati generici e
forse anche poco realistici.

Il deputato RIDI dice che da parte del
suo Gruppo sarà compiuto uno sforzo per
valutare la coerenza e fattibilità delle li-
nee strategiche proposte in sede di ag-
giornamento del programma triennale.
Ma proprio perché le innovazioni propo-
ste dal Ministro, e le priorità da lui indi-
cate, sono interessanti e degne della mas-
sima considerazione, sarenne necessaria
una riflessione collettiva anche all ' interno
dei singoli Gruppi politici . Mancando
questa possibilità egli sarebbe solo in
grado di esprimere un parere di carattere
personale . Ha voluto sottolineare questa
esigenza con lo scopo di recuperare uno
spazio più ampio per la discussione, che
deve essere seria ed approfondita .

Il deputato SODDU vorrebbe invitare
il Gruppo del PCI a considerare, come ha

ricordato già il collega D'Aimmo, che
delle linee generali per lo aggiornamento
del programma triennale si è già discusso
a lungo in seno alla Commissione . E pur
vero che l 'elenco delle opere costituisce
una sorta di prezzo da pagare ai vecchi
metodi di governo dell ' intervento straor-
dinario e quindi si pone in un certo senso
in contraddizione con le richiamate linee

strategiche. Ritiene in conclusione che se
il Governo dovesse accettare un termine
più ampio, per consentire una discussione
approfondita, il Gruppo democristiano
possa fin da ora manifestareil proprio
consenso.

Il ministro MISASI ritiene che un at-
teggiamento critico ma costruttivo, del
tipo di quello preannunciato dal Capo-
gruppo comunista Ridi, costituisca un im-
portante contributo per la salvaguardia e
lo sviluppo degli interessi generali del
Mezzogiorno . Vuole anzi dire apertamente
che condivide pienamente lo spirito delle
parole pronunciate dall'onorevole Ridi.
Tuttavia gli corre l'obbligo di ricordare
che il Governo ha già fissato per la setti-
mana prossima un incontro triangolare
con le parti sociali ed è quindi impor-
tante che per quella data vi sia già la
base di un documento formale, quale è
appunto lo aggiornamento del pro-
gramma triennale di sviluppo del Mezzo-
giorno.

Vuole essere ancora più sincero. Più
si allungano i tempi più è giuocoforza
che le pressioni particolaristiche aumen-
tino e quindi aggravino certe tendenze
dispersive che tutti si dicono determinati
a combattere. Ricorda come egli era poco
propenso a varare il Terzo piano annuale
di attuazione ma ha ritenuto di « stipu-
lare » un compromesso con le regioni me-
ridionali in base al quale queste ultime si
dichiarano favorevoli al progetto di rior-
dinamento strategico dell ' intervento stra-
ordinario ma d'altra parte ottengono che
sia comunque varato il terzo piano di
attuazione che corrisponde ad aspettative
già maturate da parte degli interessati .
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Conclude ribadendo come da parte sua
non vi sia alcuna volontà o intenzione di
sfuggire ad un confronto serio.

(La seduta, sospesa alle 13,30, riprende
alle 14,45).

Il senatore VIGNOLA sostiene che il
Gruppo comunista ha sollevato una que-
stione metodologica che ridonda in una
questione di merito : se il parere della
Commissione bicamerale interviene imme-
diatamente a ridosso della delibera defi-
nitiva del CIPE non si vede quali modifi-
cazioni si possano ottenere.

Ricorda lo scenario e le tendenze al-
l ' interno delle quali si colloca l 'aggiorna-
mento del programma triennale.

Il divario tra Mezzogiorno e Centro-
Nord è aumentato dal 1983, in piena co-
incidenza con una ripresa economica che,
appunto perché non governata, ha deter-
minato un allargamento dello squilibrio.
Questo dimostra che il Mezzogiorno non
ha rappresentato alcun vincolo, e che la
ripresa ha determinato una distribuzione
ancora più sperequata nell 'utilizzo della
capacità produttiva del Paese.

Le tendenze all 'aggravamento degli
squilibri non saranno automaticamente
riassorbite con il maturare della scadenza
comunitaria fissata nell 'anno 1992, perché
i vantaggi scaturienti dalla maggiore
competitività si distribuiranno in maniera
disuguale tra le regioni . Ricorda a questo
proposito come la disoccupazione riflette
drammaticamente queste tendenze nega-
tive : di fronte ad una piena occupazione
nel Centro-Nord i livelli nel Mezzogiorno
della forza lavoro inoccupata si situano
adesso intorno al 21 per cento.

Venendo al merito del programma
triennale non ha difficoltà a riconoscere
che l'aggiornamento contiene affermazioni
anche interessanti . Crede pertanto che la
Commissione debba chiedere verifiche fi-
nalizzate al controllo dell'attuazione, in-
calzando il MISM anche per bilanciare
pressioni di altro genere che, come ha
detto il ministro Misasi, per forza di cose
tendono a svilupparsi .

Ritiene inoltre che gli obiettivi priori-
tari siano fissati ancora in maniera gene-
rica e che non sia chiarita la quota dei
fondi regionali di sviluppo destinata a
contribuire al finanziamento dei progetti
strategici.

Si sofferma quindi sulla materia degli
incentivi per riconoscere che lo allarga-
mento dei contratti di programma alle
piccole e medie imprese può costituire un
valido strumento per scoraggiare la fram-
mentazione degli interventi . Per l'occa-
sione vuole però rilevare come le intese
di programma non abbiano acquisito la
necessaria incisività, non considerando
per esempio la priorità costituita dall 'ac-
qua.

Conclude soffermandosi sul problema
delle partecipazioni statali e sostenendo
che l 'azionista pubblico deve in linea di
principio conoscere dove andranno a fi-
nire i conferimenti ai fondi di dotazione.
Ricorda che una legge in discussione al
Parlamento stanzia in proposito più di
10 .000 miliardi . Un 'occasione utile per ve-
rificare la corrispondenza degli impegni
meridionalistici.

Conferma dunque la opposizione del
suo Gruppo che porta un segno costrut-
tivo ed incalzante nei confronti del Go-
verno.

Il deputato NAPOLI ritiene che le ra-
gioni portate dal ministro Misasi siano
più che oggettive.

Valuta positivamente l'idea di stabilire
un osservatorio per i progetti strategici,
finalizzato a seguire l 'andamento nella di-
stribuzione delle risorse, tanto più neces-
sario nel momento in cui in sede comuni-
taria si mettono in discussione riserve ed
agevolazioni. Il controllo deve investire
tutti i Ministeri e i relativi sistemi infra-
strutturali.

La seconda questione riguarda il fun-
zionamento delle partecipazioni statali:
della riserva deI 60 per cento (stabilita
dalla legge) si applica al Mezzogiorno
solo il 31 per cento, di cui il 15 per cento
per attività produttive . Il resto viene de-
stinato ai servizi . Occorre dunque operare
una selezione per passare al setaccio le
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iniziative per lo più portate avanti da
piccole imprese con poca liquidità, scarso
capitale e limitati mercati di sbocco.

Si dice d'accordo sulla proposta di
aumentare la quota di pertineneza delle
regioni, finalizzata al finanziamento dei
piani regionali di sviluppo . Avverte però
che in difetto di un disegno unitario si
rischia di andare ad un'ulteriore fram-
mentazione delle risorse . Per scongiurare
questi fenomeni negativi suggerisce di ap-
plicare metodi molto severi, come sa-

rebbe un limite inferiore intorno ai 15
miliardi per il finanziamento delle opere.

Ritiene inoltre che per i grandi inve-
stimenti occorre intervenire non attra-
verso trasferimenti in conto capitale,
bensì attraverso agevolazioni più stretta-
mente collegate allo sviluppo del reddito
(esempio fiscalizzazione degli oneri sociali
e detrazioni impositive). Conclude soste-
nendo che il personale dell'Agenzia do-
vrebbe essere ricomposto in nuclei effi-
cienti, come in larga parte è stato du-
rante l 'esperienza della Cassa per il Mez-
zogiorno, e messo al servizio delle re-
gioni.

Il deputato DIGLIO crede di avvertire
un segno di novità, peraltro sottolineato
dagli interventi dei colleghi che lo hanno
preceduto, compresi i parlamentari del-
l 'opposizione comunista . In particolare si
riferisce alla questione dei progetti strate-
gici .

Ritiene tuttavia di dover mettere in

guardia da una tendenza, quale è rileva-
bile in alcuni settori come quello dell'a-
gricoltura e dell 'agroindustria, a utiliz-
zare i progetti strategici in modo che l ' in-
tervento straordinario finisce per supplire
alle carenze dell ' intervento ordinario . Da
parte sua non vi è disponibilità ad accet-
tare una impostazione di questo genere.

Sottolinea anche lui come positiva la

innovazione relativa alla istituzione di un
osservatorio, che rafforza indubbiamente i
poteri del Dipartimento . Avverte però che
esso costsituisce uno strumetno conosci-
tivo, non avente immediati effetti opera-
tivi . Ritiene che la via maestra sia costi-

tuita da un'utilizzazione ampia dello stru-
mento del concerto, che il Ministro può
accordare o meno alle altre amministra-
zioni in base a precise opzioni.

Si sofferma in particolare sul pro-
blema dell'acqua . Se si intende seria-
mente di insistere nella logica della ordi-
narietà degli interventi occorre stralciare
la spesa dallo intervento straordinario e
utilizzare lo strumento del concerto . La
Agenzia dovrebbe integrarsi quindi con
gli altri strumenti ordinari, a disposizione
delle amministrazioni interessate alla ma-
teria.

Conclude il suo intervento sofferman-
dosi sulla chiusura dei completamenti che
dovrebbero essere trasferiti a soggeti de-
centrati individuando appropriate solu-
zioni – private, pubbliche, miste – per la
gestione delle opere . Ritiene insomma che
debba compiersi ogni sforzo perché le re-
sponsabilità siano assunte al di fuori del-
l 'Agenzia.

Il deputato PERRONE ritiene che le
linee strategiche esposte nel documento
governativo possano giovare al Mezzo-
giorno . Rileva però come manchino indi-
cazioni nella materia del credito e così
pure in quella dei trasporti, che costitui-
scono una delle maggiori difficoltà nel
Mezzogiorno . Tutto sommato però la
parte programmatica costituisce l 'aspetto
più positivo della proposta complessiva
avanzata dal Governo . Non gli sembra
altrettanto positivo il giudizio da espri-
mérè sul terzo piano annuale di attua-
zione il quale dovrebbe costituire esplica-
zione del programma generale. Si riferi-
sce ad alcuni esempi come la istituzione
di un centro moda a Napoli, la costru-
zione di ippodromi in Sicilia, il rifaci-
mento del Viale Andrea Doria a Catania e
così continuando . Tutte proposte che non
si vede quale aggancio possano avere con
le linee strategiche per la riforma dell ' in-
tervento straordinario.

Conclude sostenendo che il pro-
gramma non si identifica con il pro-
gramma di attuazione e quindi si riserva
di esprimere un voto critico in sede di
delibera del parere .
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Il deputato SODDU esprime l 'adesione
alla relazione del senatore Tagliamonte.
Ritiene che gli interventi straordinari
continuino ad assolvere una funzione
utile ma producano anche effetti contro-
intuitivi : reazioni del Nord per sprechi e
distorsione nell'uso delle risorse al Sud;
una macchina complessa come quella
prevista dalla legge 64 che ancora non si
riesce a mattere in moto.

Esiste indubbiamente, malgrado socio-
logi e politici si ostinino a credere il
contrario, una società civile molto forte,
sottostante alle istituzioni, che vengono
continuamente piegate ad interessi di
parte. Il programma triennale ovviamente
soffre anch'esso di questi condizionamenti
ma tuttavia esprime lo sforzo di delineare
una tendenza diversa . Allora il problema
è di vedere se si riesce ad inserire il
filone tradizionale degli interventi straor-
dinari in una traccia profonda che sia
finalizzata a priorità ben definite.

Ricorda come la legge 64 abbia ope-
rato una scelta per la valorizzazine dei
livelli di autogoverno, soprattutto su
scala regionale . Il programma triennale
presceglie una linea di sintesi tra centra-
lismo e decentramento delle funzioni.
Esso potrà assolvere ad una funzione po-
sitiva solo se l 'autorità centrale riuscirà a
vincere la tendenza all'assistenzialismo e
sviluppare una pressione molteplice e bi-
lanciata sulle varie amministrazioni – at-
traverso accordi, intese, contratti eccetera
– al fine di realizzare uno sforzo di con-
vergenza. Sarebbe troppo comodo se,
nella impossibilità di acquisire consistenti
risultati, si finisse per rovesciare tutta la
responsabilità sul decentramento.

Il deputato D'AIMMO dice che il do-
cumento del Governo descrive abbastanza
bene una situazione per la quale i fondi
della 64 venivano ogni anno rimodulati
dalla legge finanziaria e poi utilizzati per
destinazioni diverse . Ricorda come sul
tema si siano sviluppate furiose polemi-

che, dalla spirale delle quali ci si sforza
di uscire delineando una nuova strategia.

Le azioni strategiche corrispondono al
bisogno essenziale di istituire un coordi-
namento con l 'intervento ordinario. Si
tratta di un'esigenza ricorrente, del resto
presente anche nel disegno di legge
n. 1896 Senato, presentato dal Ministro
del Bilancio, il quale disegno è animato
dalla intenzione di realizzare una sede e
una convergenza di poteri per quel coor-
dinamento, vincolo e controllo degli inve-
stimenti da più parti ritenuto indispensa-
bile . Si augura che il nuovo testo scatu-
rito dall'esame nella Commissione bilan-
cio del Senato realizzi un passo avanti
nella direzione giusta, anche se il testo
iniziale comportava solo alcune modifiche
all'ordinamento contabile dello Stato.

Tornando al documento programma-
tico proposto dal Governo chiede se in
esso sono ccntenuti strumenti idonei a
sollecitare il coordinamento. Il Capo del
Dipartimento sostiene che le intese e gli
accordi di programma hanno lo scopo di
coinvolgere più amministrazioni nell ' inte-
resse al coordinamento; inoltre prefigure-
rebbero un embrione di struttura ammi-
nistrativa capace di far convergere le li-
nee di gestione risalenti a più ministeri.

La sua preoccupazione è che il ritorno
ad ún maggiore impegno da parte dello
Stato centrale sia vanificato dalla assenza
di una valida capacità di progettazione.
Un patrimonio umano e progettuale come
quello che si era formato attorno ai pro-
getti speciali dovrebbe essere recuperato
per priorità specifiche, come per esempio
la emergenza idrica nel Mezzogiorno.

Conclude il suo intervento dichiarando
di condividere nelle grandi linee la rela-
zione del senatore Tagliamonte.

Il Presidente BARCA nel togliere la
seduta ricorda che la Commissione è con-
vocata per domani 29 marzo alle ore 9.

La seduta termina alle 17.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per la ristrutturazione e riconversione industriale
e per i programmi delle partecipazioni statali

Mercoledì 28 marzo 1990, ore 10 . —
Presidenza del Presidente MARZO . — Inter-
vengono il segretario generale della CISL,
dottor Franco Marini, ed il coordinatore del
settore industria, dottor Silvano Scagliola.

Indagine conoscitiva sulla internazionaliz-
zazione delle partecipazioni statali in rap-
porto all'evoluzione dei mercati mondiali.

Audizione del segretario generale
della CISL.

Introduce un'ampia relazione il dottor
SCAGLIOLA.

Intervengono quindi i deputati POLI-
DORI, PUMILIA, Vincenzo RUSSO, il se-
natore CROCETTA ed il Presidente
MARZO, i quali formulano domande, ri-
chieste di chiarimento e di integrazione.

A questi replica diffusamente il segre-
tario generale della CISL, dottor MARINI.

La seduta termina alle 12 .
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COMMISSIONE II

GIUSTIZIA

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 28 MARZO 1990

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA, PROFESSOR

GIULIANO VASSALLI, IN MERITO ALLO STATO DI ATTUAZIONE DELLA

LEGGE 1° FEBBRAIO 1989, N . 30 (COSTITUZIONE DELLE PRETURE CIR-

CONDARIALI E NUOVE NORME RELATIVE ALLE SEZIONI DISTACCATE)

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE VIRGINIO ROGNONI

INDICE DEGLI INTERVENTI

Comunicazioni del ministro di grazia e giustizia, professor Giuliano
Vassalli, in merito allo stato di attuazione della legge 1° febbraio
1989, n . 30 (Costituzione delle preture circondariali e nuove norme
relative alle sezioni distaccate):

Rognoni Virginio, Presidente	 143, 150

Vassalli Giuliano, Ministro dt grazia e giustizia	 143
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La seduta comincia alle 8,45.

Comunicazioni del ministro di grazia e
giustizia, professor Giuliano Vassalli,
in merito allo stato di attuazione della
legge 1° febbraio 1989, n. 30 (Costitu-
zione delle preture circondariali e
nuove norme relative alle sezioni di-
staccate).

PRESIDENTE . L 'ordine del giorno reca
comunicazioni del ministro di grazia e
giustizia, professor Giuliano Vassalli, in
merito allo stato di attuazione della legge
1° febbraio 1989, n. 30, concernente costi-
tuzione delle preture circondariali e nuove
norme relative alle sezioni distaccate.

Invero da parte dei membri della
Commissione, è stato chiesto che ella, si-
gnor ministro, venisse in Commissione
per fornire un quadro esatto della situa-
zione attuale in merito alle preture cir-
condariali ed alle nuove norme relative
alle sezioni distaccate, in relazione anche
a numerose iniziative parlamentari volte
ad innovare l'attuale quadro normativo.

La ringrazio, ministro Vassalli, di aver
accolto questo invito con grande tempe-
stività.

GIULIANO VASSALLI, Ministro di grazia e
giustizia . Grazie, onorevole presidente . Ho
preparato un documento, di cui darò let-
tura e che verrà distribuito ai membri
della Commissione, riguardante non solo il
problema delle preture circondariali, ma
anche – perché così mi sembrava che fosse
stato richiesto – i criteri cui vorremmo
ispirarci e che è opportuno cominciare a
sottoporre fin d'ora all'attenzione del Par-
lamento per una delega legislativa relativa
anche alle circoscrizioni territoriali e ai
tribunali in modo particolare.

PRESIDENTE . Signor ministro, prima
che lei dia inizio alle sue comunicazioni,
desidero informarla di aver ricevuto dal
presidente della I Commissione affari co-
stituzionali una lettera in cui si sottolinea
che le iniziative volte a costituire nuovi
tribunali appartengono alla competenza
di quella Commissione. Conseguente-
mente, sarebbe opportuno che la Commis-
sione giustizia fornisse alla I Commis-
sione un quadro di carattere generale sul-

l'intera normativa.
Una volta ricevuta tale lettera, ho cre-

duto opportuno di rimetterla all 'atten-
zione del ministro perché indubbiamente
la delineazione di un quadro di carattere
generale, e quindi di una programma-
zione di eventuali nuove sedi di tribu-
nale, rientra nella competenza specifica
del ministro.

Pertanto, ministro Vassalli, lei riceverà
questa lettera, se non l 'ha ancora rice-

vuta. Per il momento mi limito a sottoli-
neare quanto sia interessante allargare il
tema del dibattito odierno.

GIULIANO VASSALLI, Ministro di grazia

e giustizia . La ringrazio, signor presi-

dente. Come dicevo poc'anzi, la seconda
parte della mia esposizione, tendendo a
delineare i possibili criteri per una nuova
dimensione delle circoscrizioni giudiziarie
e dei tribunali ed eventualmente delle

corti d 'appello, è piuttosto tesa ad una
riduzione, mentre so bene che esistono
proposte di nuova costituzione che ri-
tengo in linea di massima o in parte
fondate.

L 'ultima parte cui lei, signor presi-
dente, ha fatto riferimento, non rientra
nella mia relazione; ma mi dichiaro fin

d'ora disponibile per venire a riferire, dal
momento che questa parte potrebbe es-
sere per le Commissioni interessate più
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urgente, essendo stati presentati vari pro-
getti di legge su cui si preme affinché
vengano presi in esame.

La prima parte della mia relazione
riguarda la revisione delle circoscrizioni
giudiziarie pretorili, in modo particolare
l'esigenza di rivedere la geografia preto-
rile.

Il riassestamento della geografia giudi-
ziaria e l ' impiego delle disponibilità dove
esiste un effettivo bisogno sono istanze da
sempre avvertite e ripetute in tutte le
sedi per l'impossibilità di tenere in effi-
cienza uffici giudiziari a resa minima.

La legge 1° febbraio 1989, n. 30, ha
offerto l 'occasione del riassestamento, sia
pure circoscritto agli uffici di pretura
(perché è chiaro che per gli altri uffici
non si poteva procedere che per legge).
Inoltre, la necessità di operare in tale
senso era divenuta più stringente a se-
guito dell'entrata in vigore del nuovo co-
dice di procedura penale che, istituendo
le procure circondariali, ha imposto l ' im-
piego di magistrati e di personale presso
i neocostituiti uffici ; si aggiunga che, do-
vendo le indagini preliminari svolgersi
presso ogni sezione distaccata (ex manda-
mento), si sarebbe verificata una mobilità
dei magistrati del pubblico ministero del
tutto sperequata rispetto alle modestis-
sime esigenze di talune articolazioni nel-
l'ambito del medesimo circondario, con
un costo a forte incidenza negativa su
altre articolazioni che viceversa richie-
dono una partecipazione più intensa del-
l 'organo di accusa.

Per dare attuazione alla legge n. 30 e
per operare quel riassestamento imposto
dalle concrete esigenze nell 'ambito delle
disposizioni vigenti, il Ministero ha impo-
stato un programma operativo le cui
scansioni possono riassumersi come se-
gue.

In primo luogo, avvalendosi dell'ap-
porto di un 'apposita commissione interdi-
sciplinare, è stata approntata una circo-
lare contenente le disposizioni sui servizi
di cancelleria, sull ' impiego del personale
e sui rapporti fra sezioni distaccate e
sede centrale . Si tratta di una completa
rivisitazione che concerne ogni aspetto
dei servizi, da quello operativo alla mo-

dulistica, dalle attrezzature alla posizione
del personale, dal contenzioso ai servizi
amministrativi.

In secondo luogo, ai fini dell'esercizio
del potere di cui all 'articolo 5 della legge
n . 30, cioè la predisposizione dei presidi
di cancelleria presso le sezioni distaccate,
si è proceduto al riesame degli indici di
lavoro concernenti le ex preture manda-
mentali (oggi sezioni distaccate), onde
evitare di costituirli in sezioni aventi in-
dice di lavoro esiguo con conseguente
spreco di mezzi e alto tasso di sottoccu-
pazione del personale, a svantaggio di se-
zioni particolarmente impegnate e dei ne-
ocostituiti uffici di procura circondariale.

Com'è noto, l'indice di lavoro viene
calcolato dividendo i valori assoluti na-
zionali (cioè la somma delle sopravve-
nienze in tutta Italia concernenti il con-
tenzioso pretorile) per il numero dei ma-
gistrati addetti alle preture; si ottiene
così il « divisore nazionale » . Si dividono
quindi i dati ponderati di ciascun ufficio
(ex mandamento) per il « divisore nazio-
nale » e si ottiene l 'indice di lavoro speci-
fico .

Questi dati sono stati censiti sulla do-
manda di giustizia e non sulla resa per
non « penalizzare » uffici già mortificati
da pigrizie o ritardi.

Si è deciso così di costituire i presidi
di cancelleria in quelle sezioni distaccate
con indice non inferiore a 0,49 (l'unità,
essendo pari, ha un carico di lavoro tale
da meritare la presenza di un pretore,
cioè di mezzo pretore) . Tuttavia si è te-
nuto conto, tra l'indice 0,49 e l'indice
0,40 – al di sotto del quale di solito non
si scende – di situazioni particolari come
l'ampiezza territoriale del bacino di
utenza, l'orografia della zona, la difficoltà
di accesso, il possibile isolamento per ra-
gioni climatiche, il sistema viario, l 'esi-
stenza di normative singolari (come il si-
stema tavolare), in modo da temperare la
« meccanicità » del dato numerico ; quindi
si è disposta la costituzione del presidio
di cancelleria anche in sezioni con indice
di lavoro inferiore a 0,49 allorché ricor-
ressero le situazioni anzidette.

In terzo luogo, infine, la rivisitazione
della geografia pretorile ha comportato
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per l'amministrazione il potere-dovere di
valutare il mantenimento o meno di se-
zioni distaccate – siamo alfa cosiddetta
fase soppressiva –, onde avvalersi della
procedura di cui all 'articolo 41 dell 'ordi-
namento giudiziario che così recita : « La
istituzione o la soppressione delle sedi
distaccate di preture è disposta, quando
ne ricorre la necessità o la convenienza,
con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del ministro di grazia
e giustizia, di concerto con il ministro del
tesoro ».

L'articolo 41 è senza alcun dubbio ap-
plicabile anche dopo l'entrata in vigore
della legge n . 30, che si è limitata a mo-
dificare soltanto alcune delle disposizioni
della normativa anteriore, e cioè quelle
concernenti la struttura mandamentale
degli uffici, così come ha specificamente
rilevato il Consiglio superiore della magi-
stratura nella circolare n . 3885 del 13
marzo 1989.

Infatti l'espressione « sezione distac-
cata » è equivalente a quella di « sede
distaccata », perché in primo luogo l'una
rappresenta, come rappresentava la se-
conda, l'articolazione sul territorio del
medesimo ufficio di pretura (oggi pretura
circondariale, ieri pretura mandamenta-
le) ; in secondo luogo, l'una costituisce,
come costituiva la sede distaccata, una
dimensione funzionale sul territorio di un
ufficio unitario, priva di autonomia istitu-
zionale ; in terzo luogo, l'una non ha,
come non l'aveva l'altra, un proprio orga-
nico, essendo il magistrato della sezione
un « designato ad esercitare funzioni
presso la sezione distaccata », ma rima-
nendo sempre nell'organico unico ed uni-
tario della pretura circondariale; del pari
non ci sono, per le sezioni, piante organi-
che autonome relative all'altro personale,
tanto che l 'ufficio di cancelleria (nell 'ac-
cezione di servizio) può anche non essere
costituito presso la sezione distaccata ; la
tabella C annessa alla legge 1° febbraio
1989, n . 30, è denominata tabella delle
sezioni distaccate già comprese nei man-
damenti preesistenti e, a norma dell'arti-
colo 4, sostituisce la tabella C annessa al
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12,

sotto la denominazione sedi distaccate,
sancendo così, anche sul piano formale,
l 'equivalenza delle espressioni.

In realtà l'uso del termine « sezione »
nella nuova legge ha inteso riprodurre la
nomenclatura delle articolazioni in sede
centrale per indicare sia queste, sia le
distaccate, come articolazioni (centrali e
periferiche) dell'unico e unitario ufficio di
pretura circondariale.

Fra le tesi di quanti (in particolare

l 'Associazione nazionale magistrati) auspi-
cavano la completa disattivazione di tutte
le sezioni distaccate corrispondenti alle ex
preture mandamentali unipersonali (cioè
670 su 899) e la tesi di quanti (in parti-
colare il Consiglio superiore della magi-
stratura) sollecitavano la soppressione
delle ex preture mandamentali congelate
per esiguità di lavoro e di quelle sconge-
late nell 'ultimo triennio, cioè con indice
di lavoro non superiore a 0,99 (circa 350
soppressioni), il Ministero si è orientato
per un piano di eliminazione di ex pre-
ture mandamentali con indice inferiore a
0,49, ma con i temperamenti anziesposti
a proposito della costituzione dei presidi
di cancelleria.

Trattasi di sezioni distaccate (com-
prese nell 'attuale tabella B allegata alla
legge n. 30 del 1989) corrispondenti ad ex
preture mandamentali quasi tutte già
comprese in quelle congelate e comunque
tutte corrispondenti a sezioni ormai prive
del presidio di cancelleria . In realtà costi-
tuivano veri e propri « rami secchi » con
indice di lavoro medio dello 0,20, da un
minimo di 0,05 ad un massimo (in pochi
casi) di 0,48.

Si sono così recuperati, oltre a nume-
rosi posti di magistrati in organico, un
buon numero di cancellieri, segretari e
coadiutori (complessivamente oltre mille
unità) il cui impiego si è rivelato indi-
spensabile per le procure circondariali.

Infine, per temperare ulteriormente il
piano, si è previsto che alcune delle se-
zioni distaccate prese in considerazione
fossero trasformate in sezioni senza presi=
dio (cioè inserite ex novo nella tabella C),
in modo che magistrato e cancelliere vi si
possano recare periodicamente secondo le
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esigenze della collettività locale o per
procedimenti che impegnino più persone.
Viceversa per le sedi periodiche, già com-
prese nella tabella C, si è operata una
generalizzata disattivazione, giacché esse
non corrispondevano più ai bisogni dell'u-
tenza e, nella massima parte, risultavano
di fatto non funzionanti.

Come gli onorevoli deputati sanno, at-
tualmente si possono distinguere quattro
categorie: le preture circondariali, a cuí
deve aggiungersi Caserta per le ben note
ragioni ; le preture con presidio di cancel-
leria; le preture distaccate senza presidio
di cancelleria ed, infine, le preture sop-
presse denominate- eufemisticamente di-
sattivate, che sono circa 272.

Ci si riserva di procedere – se possi-
bile – a concentrazioni ulteriori fra se-
zioni ubicate a breve distanza fra di loro
o rispetto alla sede circondariale, previo
esame delle possibilità organizzative e di
ricettività edilizia dell 'ufficio accorpante.
Tale operazione è stata possibile, allo
stato, soltanto per le quattro sezioni di-
staccate comprese nel perimetro urbano
di Genova, perché quei dati già risulta-
vano acquisiti e tranquillanti ; comunque,
tutti invocavano tale concentrazione in
Genova centro.

L'operazione si è ultimata con i de-
creti presidenziali del 1989, pubblicati sul
Bollettino ufficiale del Ministero di grazia
e giustizia n . 14 del 31 luglio 1989, di
cui sono state inviate copie ai compo-
nenti di questa Commissione, così come
si è immediatamente provveduto a fornire
una copia ai parlamentari che ne hanno
fatto richiesta. Questo « potente » bollet-
tino contiene tutti i dati relativi ai de-
creti presidenziali emanati nel luglio del
1989, registrati dalla Corte dei conti il 9
agosto e pubblicati il 24 ottobre 1989.

Per quanto riguarda i successivi asse-
stamenti (ora comprendo l'interesse della
Commissione, dal momento che su tale
materia sono state presentate proposte
parlamentari), è in corso un lavoro di
revisione concernente la collocazione dei
singoli territori comunali negli ambiti giu-
diziari delle sezioni distaccate, soprattutto
in ordine ai territori di quelle soppresse .

A parte il fatto che non si può esclu-
dere qualche inesattezza nell'originaria
denominazióne di detti ambiti, attese le
difficoltà oggettive in cui si è imbattuto
il piano complessivo, possono comunque
rendersi opportune alcune varianti deter-
minate da fatti sopravvenuti o da feno-
meni sviluppatisi medio tempore . Tra l'al-
tro, il piano è stato elaborato « a tavo-
lino », effettuando numerose ispezioni lo-
cali, ma non abbiamo potuto inviare un
magistrato o funzionari del Ministero in
tutto il territorio nazionale a constatare
le maggiori o minori difficoltà della rete
viaria. Ad esempio, il completamento di
una nuova rete viaria può rendere più
agevole per la collettività locale gravitare
– a fini di giustizia – sul comune ov'è la
sede centrale del circondario e non più su
quello ov'è ubicata una sezione ; piani di
sviluppo edilizio e nuovi insediamenti in-
dustriali possono determinare variazioni
apprezzabili per un diverso accorpa-
mento; la costituzione di nuovi circondari
– come quello di Gela o qualche altro
oggetto di recente dibattito parlamentare,
cui si è riferito il presidente Rognoni –
possono a loro volta consigliare aggiusta-
menti nell 'attuale assetto della geografia
pretorile . Occorre anche tener conto del
primo periodo di sperimentazione del
nuovo rito penale per quanto risulti di
rilievo nella materia de qua.

Gli uffici del Ministero hanno classifi-
cato tutte le indicazioni pervenute dai co-
muni, dai consigli forensi, dalle magistra-
ture locali e stanno procedendo a valuta-
zioni finalizzate attraverso un metodo e
un'analisi standard che tiene conto delle
possibili varianti e della capacità di ca-
rico conseguente alla legge n . 30 del

1989, nonché della forza d'impatto delle
riforme di rito.

Non si esclude che i miei successori –
personalmente non assumo alcun impegno
– allorché questo esame sarà ultimato e
le situazioni si saranno sufficientemente
sedimentate, potranno decidere la costitu-
zione o ricostituzione di qualche altro
presidio, di tabella B o C, avvalendosi
dell'articolo 41 dell'ordinamento giudizia-
rio, che – lo ricordo – prevede appunto
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la soppressione o la costituzione delle sedi
distaccate di pretura . È utile ribadire l'e-
strema cautela con cui occorre muoversi
per non correre il rischio di conferire in-
tempestiva valenza sintomatica a situa-
zioni destinate a riassorbirsi secondo un
processo di naturale assestamento.

Una notizia che non è riportata nella
relazione riguarda la possibilità di proce-
dere, in un primo momento, ad un'even-
tuale soppressione di taluni presidi, visto
che, per esempio, da Brescia abbiamo ri-
cevuto segnalazioni in tal senso, anche se,
ovviamente, si tratta di casi rarissimi . Di
fronte a possibili soppressioni vale il
principio qui enunciato della massima
cautela, ma, inizialmente, potremmo pro-
cedere con minori difficoltà a taluni ac-
corpamenti, laddove essi siano risultati
sbagliati, rendendoli più adeguati alle ne-
cessità del caso.

Annuncio fin da adesso che – pur es-
sendo contrari a qualsiasi revisione par-
ziale, in quanto vi sarebbe la necessità di
procedere ad una revisione di carattere
generale da effettuare con estrema cau-
tela per non ridare vita a fenomeni di
ricostituzione di sedi più o meno inutili –
per ragioni di carattere internazionale do-
vremmo forse fare un'eccezione per Pan-
telleria (che non comporterebbe oneri fi-
nanziari) dove per altro riteniamo suffi-
ciente l'opera di un vicepretore onorario,
del resto già assegnato. Quindi, solo per
una questione di immagine – non per far
fronte a reali esigenze per le quali sa-
rebbe invece sufficiente il pretore di Mar-
sala – potrebbe sorgere nuovamente que-
sto unico problema di Pantelleria.

Per quanto riguarda la revisione delle
circoscrizioni dei tribunali, devo dire che
la loro geografia e, più in generale, quella
degli uffici giudiziari, risponde a molte-
plici stratificazioni storiche, i cui ele-
menti si sono intrecciati tra loro, spesso
perdendo i connotati di origine . È inutile
premettere che la materia in esame è
sottoposta ad un'assoluta riserva di legge.
Per le preture vi è il regio decreto n . 12
del 1941, mentre per i tribunali, per le
sezioni distaccate e per le corti d 'appello
è necessaria una legge del Parlamento . Si

tratta poi di stabilire se si ricorrerà a
legge-delega – soluzione che il Governo
auspica – oppure a legge vera e propria
come è avvenuto, per esempio, per la co-
stituzione del tribunale di Gela o come si
auspica per quelli delle altre sedi cui ac-
cennava il presidente.

Con l'unificazione vennero conservati
tutti gli uffici giudiziari degli Stati preu-
nitari, nonostante che la legge 2 aprile
1865 n . 2215 conferisse facoltà al Go-
verno di ridisegnare l'intera geografia ; in

realtà questa legge rimase inattuata, so-
prattutto perché non si vollero alterare
assetti e tradizioni locali in un periodo di
difficile assestamento del processo di uni-
ficazione politica e burocratica del nuovo
Stato. A questo riguardo vi è un bello
studio del Picardi, La riforma giudiziaria
in Italia fra il secolo XIX e il secolo XX,
(in Rivista di diritto procedurale 1988, p.
948) . A parte ciò, la collocazione di al-
cuni tribunali rispondeva alle difficoltà
orografiche di determinate aree, allo stato
delle comunicazioni e dei trasporti dell ' e-
poca, ovvero si ispirava ad elementi ca-
ratteristici quali la presenza di uffici am-
ministrativi di rilievo (ad esempio gli uf-
fici immobiliari), o teneva conto di parti-
colari indici di criminalità.

In prosieguo di tempo furono costituiti
nuovi tribunali in relazione alla istitu-
zione di nuove province o anche per fina-
lità premiali – nel periodo fascista si è
addirittura « premiata » Santa Maria Ca-
pua Vetere e « punita » Caserta con
espresse previsioni normative – a benefi-
cio di determinate aree ; tuttavia non si
provvide ad eliminare in contemporanea
uffici la cui esistenza o collocazione non
avesse più ragion d'essere perché steriliz-
zati da fenomeni di redistribuzione demo-
grafica, o perche il sistema viario e dei
trasporti aveva finito per compensare dif-
ficoltà di orografia e di clima, o perché
la domanda di giustizia era venuta ad
orientarsi e a collocarsi in modo diverso
a seguito di differenti concentrazioni ur-
bane, nuovi insediamenti industriali, ecce-

tera.
Allo stato il numero e la distribuzione

degli uffici sono rimasti pressoché inalte-
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rati, con notevoli caratteri di disomoge-
neità; vi sono tribunali dove, per indici
di lavoro e per esiguità del bacino di
utenza, il costo amministrativo è altis-
simo, nel senso che il numero dei magi-
strati impiegati e l 'entità delle strutture
di supporto costituiscono uno spreco ri-
spetto agli indici di risposta; e ve ne
sono altri che, per ampiezza della circo-
scrizione e del numero o densità di resi-
denti nel territorio, richiedono personale
e mezzi molto consistenti, con una strut-
turazione così complessa da dar luogo a
megauffici di difficile governabilità, con
resa inferiore all ' impiego di uomini e
mezzi nel rapporto costi-benefici . Si ag-
giunga che gli effetti della revisione re-
cata dalla legge n . 30 del 1989 sono stati
parzialmente mortificati dal reticolo cir-
condariale, mentre una rivisitazione di
tale reticolo tornerebbe ad ulteriore van-
taggio della stessa geografia pretorile. Per
il disbrigo dei carichi di lavoro delle pre-
ture, ci si è dovuti appoggiare ai circon-
dari; una revisione di questi ultimi, in-
fatti, potrebbe avere un positivo effetto
sulla più ampia revisione della geografia
pretorile.

Prima di esporre i tratti salienti della
revisione occorre dire che si fa ricorso al
sistema della delega, a nostro avviso, per-
ché meglio rispondente agli aspetti opera-
tivi della riforma; infatti, una volta che il
Parlamento abbia fissato, nella sua alta
determinazione, i criteri della riforma, le
operazioni tecniche di misurazione e pon-
derazione dei flussi di lavoro, di valuta-
zione degli adattamenti e dei correttivi
alle risultanze econometriche, ben pos-
sono essere svolte dall 'Esecutivo ai fini
della determinazione del piano generale.
Ma, come si dirà in seguito, gli snodi
finali del lavoro tecnico saranno accom-
pagnati e suffragati da pareri sia di en-
tità esponenziali delle realtà locali, sia
del Consiglio superiore della magistra-
tura, sia di un 'apposita commissione cui
partecipa una rappresentanza parlamen-
tare, questione quest'ultima che affron-
terò al termine della relazione.

Esporrò ora i punti sui quali s'intende
articolare il provvedimento di revisione,

cioè il famoso disegno di legge-delega che
il Governo non ha ancora presentato.

Il principale criterio per ricostruire la
geografia dei tribunali è quello dei cari-
chi ponderati di lavoro calcolati sull'ul-
timo quinquennio (1985-1989) nel rap-
porto « procedimenti in entrata – procedi-
menti esauriti »; occorre, cioè, determi-
nare il criterio standard al di sotto del
quale la permanenza di un tribunale è
antieconomica.

A tal fine bisogna prendere in consi-
derazione:

a) il numero complessivo dei proce-
dimenti civili contenziosi e dei procedi-
menti penali dibattimentali affluiti nei
tribunali nel quinquennio 1985-1989, in
modo da fondarsi su uno spettro valuta-
tivo abbastanza ampio ; l'operazione va
fatta non sui valori assoluti, bensì sui
valori sottoposti ad un indice di pondera-
zione che consenta un calcolo omogeneo
per procedimenti (civili e penali) di di-
versa natura e importanza;

b) l 'organico dei magistrati nei tri-
bunali, che attualmente è di 2900 unità,
cui si aggiungono 910 magistrati delle
procure della Repubblica ; come gli onore-
voli deputati potranno leggere da una ta-
bella allegata alla relazione, nelle 2.900
unità sono compresi i magistrati dei tri-
bunali di sorveglianza e dei minorenni;

c) la dimensione « ottimale mi-
nima » dell'ufficio che, tenendo conto
delle esigenze del contenzioso civile, del
GIP, del dibattimento penale e delle fun-
zioni di sorveglianza, si valuta di consi-
stenza non inferiore alle sei unità.

Noi calcoliamo che per ogni tribunale
le sei unità corrispondano al minimo ne-
cessario, anche se oggi vi sono tribunali
con quattro magistrati e qualcuno perfino
con due.

Orbene, dividendo il numero comples-
sivo dei procedimenti per i posti in orga-
nico, si ottiene il carico medio di ciascun
magistrato presso il tribunale; lo si molti-
plica per sei, così da ottenere il carico
medio di un ufficio in composizione otti-
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male minima, e si moltiplica il valore
ottenuto per cinque (cioè la consistenza
quinquennale del periodo considerato) in
modo da ottenere il carico medio di un
quinquennio secondo la formula: A : B x
C x 5 = X.

In definitiva, rientrerebbero nella fa-
scia di soppressione i tribunali – qui tre-
miamo ! – che abbiano avuto, nell'ultimo
quinquennio, un flusso di lavoro inferiore
ad X (sulla base delle indagini già effet-
tuate dal Ministero il valore X si aggira
intorno alle 3 .300-3.500 unità di carico
nel quinquennio).

Il criterio innanzi descritto, pur costi-
tuendo la base dell'intero discorso, ha ov-
viamente bisogno di correttivi che ne at-
tenuino la meccanicità in relazione ad
una gamma di esigenze sociostrutturali, e
cioè : i collegamenti viari ; l'importanza
delle strutture carcerarie esistenti in sede;
la consistenza degli insediamenti opera-
tivi e industriali in rapporto alla tipolo-
gia zonale; l 'eventuale esistenza in loco di
moderni e attrezzati edifici giudiziari: si
tratta, onorevole Fumagalli Carulli, della
questione di cui non si è tenuto sempre
conto a proposito delle preture.

I criteri di delega determineranno la
misura e il meccanismo di correzione del
criterio-base.

Vanno poi considerati altri due criteri,
che possiamo chiamare di orientamento
per il nuovo reticolo giudiziario, cioè la
tendenziale corrispondenza del tribunale
alla realtà provinciale per un verso e – in
ordine ad uffici di minore entità anche in
previsione di più circoscrizioni al posto
degli attuali « mega-circondari » – l'indi-
viduazione di uno standard del tribunale
con 15-20 magistrati.

In tal modo, alle attuali fasce (costi-
tuite da megauffici con 100-150 magi-
strati, uffici medi, uffici modesti o mode-
stissimi e come tali antieconomici) si so-
stituirebbero due sole fasce composte da
tribunali medi e tribunali medio-grandi.
Si noti in proposito che da rilevazioni e
da studi specificamente effettuati è risul-
tato che tribunali troppo grandi e con
bacino di utenza molto ampio sono, per
un verso, difficilmente governabili e, per

altro verso, a resa giudiziaria (in termini
di produttività) inferiori alla media ; tri-
bunali molto piccoli e con bacino di
utenza esiguo sono, per un verso, antieco-
nomici nel rapporto costi-benefici, per al-

tro verso non produttivi anche sotto il
profilo dei ritmi di resa, perché la magi-
stratura è scarsamente stimolata; tribu-

nali medi e con bacini di utenza calibrati
ed omogenei rappresentano lo standard
ottimale per la governabilità dell'ufficio,
per il rapporto costi-benefici, per il tasso

di resa sufficientemente stimolato da so-
pravvenienze cui far fronte con ritmi di
lavoro accettabili.

Determinato il piano numerico regione
per regione secondo i criteri innanzi espo-
sti, occorrerebbe acquisire, ai fini dell'al-

locazione, il parere dell 'ente regionale; in
altre parole, si attribuisce a ciascun terri-
torio il numero e la consistenza dei tribu-

nali e si invita la regione ad esprimersi
(entro un certo termine) circa la colloca-
zione e l'ambito territoriale di giurisdi-
zione, nel rispetto della quota stabilita; si
procederà quindi ad accorpamenti, ad ag-
gregazioni ed a separazioni, fatta salva

l ' integrità dei singoli comuni, in modo da

delineare la mappa dei tribunali sotto i
profili della consistenza numerica com-
plessiva, della consistenza organica di
ciascuno, dell'ambito territoriale e della

sede.
L'importanza dell'iniziativa e la com-

plessità dei problemi tecnici e sociali da
risolvere richiedono che l'ultima fase del-

l'iter realizzativo (mi riferisco sempre al-
l ' iter di formazione di un decreto legisla-
tivo) abbia il contributo del Consiglio su-
periore della magistratura (a parte il suo
intervento in ordine al disegno di legge,

sancito dall 'articolo 10 della legge 24

marzo 1958, n . 195) e di un'apposita

commissione composta da un certo nu-
mero di parlamentari, di avvocati desi-
gnati dal consiglio dell 'ordine e di rap-

presentanti del personale dell 'amministra-

zione giudiziaria ; entrambi gli organismi

saranno (o meglio, sarebbero) invitati ad
esprimere il loro parere sul merito del
piano elaborato dal dicastero, anche in
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rapporto ai criteri anzidetti ed alle indi-
cazioni delle regioni.

Ovviamente, i vari passaggi operativi
e consultivi vanno cadenzati secondo ter-
mini sufficienti, ma abbastanza contenuti,
in modo che il piano possa trasfondersi
nei provvedimenti definitivi entro un con-
gruo lasso di tempo, che rappresenta il
termine di delega (dieci-dodici mesi).

Il documento che ho appena esposto è
accompagnato da altre documentazioni
che consegno alla Commissione, consi-
stenti precisamente in un prospetto dei
tribunali (distinti per distretto), indicante
il personale dell'ufficio, il bacino di
utenza ed i carichi di lavoro ; un pro-
spetto recante la situazione degli uffici
pretorili conseguente alla legge 10 feb-
braio 1989, n. 30; l 'elenco delle sezioni
distaccate della tabella B e della tabella
C allegate alla legge 1° febbraio 1989, n.
30; l'elenco delle sezioni distaccate, già
comprese nella tabella C allegata alla
legge 1° febbraio 1989, n. 30, soppresse a
seguito dei decreti del Presidente della
Repubblica emanati nel luglio del 1989;

un prospetto riguardante la situazione at-
tuale, analizzata per singoli distretti . De-
sidero inoltre richiamare all 'attenzione
della Commissione il bollettino ufficiale
del Ministero di grazia e giustizia del 31
luglio 1989, n. 14.

Da ultimo desidero far presente, anche
per ricordare l 'opera di un carissimo
amico prematuramente scomparso, che
nella definizione dei criteri cui il decreto
legislativo dovrà attenersi per la revisione

dei tribunali si è tenuto in grande consi-
derazione il disegno di legge che fu pre-
sentato dal ministro Bonifacio nel corso
della VII legislatura, precisamente il 29

agosto 1978, che non giunse mai all ' e-
same del Parlamento.

PRESIDENTE . Ringrazio il ministro
Vassalli per le comunicazioni testé rese
ed anche per il ricco dossier che ha vo-
luto predisporre, che sarà utilmente esa-
minato dai commissari.

Come il ministro ed i colleghi sanno,
non si potrà aprire ora il dibattito, do-
vendo tenersi tra breve una riunione del
Comitato dei diciotto delle Commissioni
riunite I e II, per svolgere un 'attività ser-
vente nei confronti dell'Assemblea in rela-
zione al provvedimento di riforma del si-
stema per l 'elezione dei membri togati
del Consiglio superiore della magistra-
tura.

Il dibattito sulle comunicazioni del
Governo è pertanto rinviato ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 9,25.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO
STENOGRAFIA DELLE COMMISSIONI

ED ORGANI COLLEGIALI

DOTT . LUCIANA PELLEGRINI CAVE BONDI

Licenziato per la composizione e la stampa

dal Servizio Stenografia delle Commissioni

ed Organi Collegiali alle 12,30.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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La seduta comincia alle 11.

Audizione del ministro della marina mer-
cantile, onorevole Carlo Vizzini, sui
problemi della pesca marittima anche
nella prospettiva del piano triennale
1991-1993.

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno
reca l'audizione, ai sensi dell'articolo 143,
comma 2, del regolamento, del ministro
della marina mercantile, onorevole Carlo
Vizzini, sui problemi della pesca marit-
tima anche nella prospettiva del piano
triennale 1991-1993.

Do la parola al ministro, per la rela-
zione.

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile . Ho chiesto di essere ascoltato
e di rendere quest 'audizione alla IX Com-
missione della Camera dei deputati in or-
dine soprattutto ad un problema, rispetto
al quale in questi mesi la polemica sta
diventando rovente, che riguarda l'uso
delle reti derivanti per la pesca del pesce
spada.

Questo tipo di pesca ha assunto una
certa rilevanza nel nostro paese a partire
dagli anni sessanta e si è poi sviluppato
in modo molto consistente soprattutto ne-
gli ultimi dieci anni . E un tipo di pesca
che attualmente viene praticato nel mar
Tirreno e nel mar Ligure e che, al di là
di informazioni e comunicazioni che sono
state date da fonti varie, riguarda attual-
mente non meno di 700 imbarcazioni,
con un impiego a mare – cioè, escluso
l 'indotto – di 3.500 addetti . È un'attività
che manifesta la propria maggiore rile-

vanza dal punto di vista economico so-
prattutto nelle regioni Sicilia, Calabria,
Campania e Liguria.

Le associazioni ambientaliste si sono
battute e si battono per l 'immediata
messa al bando di questo tipo di pesca
che finisce per provocare catture acciden-
tali di delfini, cetacei ed altre specie ma-
rine.

L'amministrazione, nella duplice consi-
derazione dell'utilità di salvaguardare gli
stock di pesce spada, la cui taglia media
è andata diminuendo negli ultimi anni, e
della necessità di tutelare le specie pro-
tette, ha adottato, a partire dallo scorso
mese di luglio, una serie di provvedi-
menti che desidero elencare . E già previ-

sto, allo stato, il blocco sine die del rila-
scio di nuove licenze per reti derivanti.
La pesca con queste reti è stata vietata
nel mese di ottobre, mese nel quale, ol-
tretutto, i tecnici valutano esserci un mo-
mento di crescita del pesce spada che lo
vede in condizioni di essere sotto misura,
il che potrebbe causare un'accentuazione
nella cattura di pesci di taglia inferiore a
quella consentita.

Successivamente si è ritenuto di inter-
dire questo tipo di pesca dal 1° novembre
1989 al 31 marzo 1990 e contemporanea-
mente il Ministero della marina mercan-
tile ha conferito tre studi, rispettivamente
all'ICRAP, all'IRPEM-CNR di Ancona ed
all'Acquastudio di Messina, sia per accer-
tare la consistenza degli stock di pesce
spada sia per studiare e verificare nuovi
sistemi di calata della rete, modifiche al-
l'attrezzo stesso ed accorgimenti tecnici
di cui dotare la rete per eliminare o ri-
durre al minimo il fenomeno del by
catch . Questi studi ovviamente non sono
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ancora nella fase

	

terminale e saranno l'autorità italiana sarebbe perciò in que-

consegnati all 'amministrazione entro sto senso assolutamente inefficace.

l'anno in corso . Le
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parlamentari

	

del

viamo, scadendo il 31 marzo prossimo il
decreto che vieta la pesca con le reti
derivanti, abbiamo di fronte a noi tre
possibilità : le due estreme consistono nel
non far nulla (il che, scadendo il decreto,
porterebbe ad una ripresa della pesca alle
condizioni precedenti), oppure nell'aboli-
zione immediata di tale tipo di pesca.
Tra queste due soluzioni si colloca quella
di una disciplina provvisoria che con-
tenga le necessarie cautele sia per il pe-
sce spada sia per le specie protette, in
vista dell'abolizione in tempi medi di tale
tipo di pesca, con le connesse misure tec-
niche e finanziarie per la riconversione
delle imbarcazioni interessate.

La proposta che ho avanzato come
amministrazione e sulla quale ho acqui-
sito il parere della commissione nazionale
consultiva per la pesca – commissione
nella quale sono rappresentate le catego-
rie economiche ed anche i ricercatori – è
quella di puntare sostanzialmente ad una
graduale abolizione .di questo tipo di pe-
sca, disciplinando temporaneamente la
materia con una serie di accorgimenti e
studiando un sistema di riconversione
che, nel tentativo di evitare un danno in
un settore della pesca, non si riveli poi
dannoso nei confronti degli altri settori
verso i quali deve puntare la riconver-
sione.

Debbo fare una premessa che riguarda
i problemi legati alla politica comunitaria
nel settore della pesca . Ad oggi, manca la
definizione di una politica della Comunità
economica europea per il Mediterraneo e
pertanto anche un divieto totale, da parte
italiana, dell'uso di questo tipo di reti
potrebbe essere rivolto esclusivamente ai
nostri pescatori perché, per le imbarca-
zioni di altri paesi, riguarderebbe sol-
tanto le acque territoriali ; è noto, infatti,
a tutti coloro che si occupano della mate-
ria, che nel bacino del Mediterraneo, al
di fuori della fascia costiera di 12 miglia,
giapponesi e sudcoreani esercitano questo
genere di pesca . Un provvedimento del-

gruppo verde presso il Parlamento euro-
peo sono state formulate dai rappresen-
tanti della Comunità che sono consape-
voli della possibilità di operare nel golfo
di Guascogna, ma non nel bacino del Me-

diterraneo. In buona sostanza, fanno rife-
rimento alla necessità – da noi ampia-
mente riconosciuta – di una graduale ri-
mozione degli strumenti da pesca in que-
stione per una riconversione verso mezzi

più selettivi . Lo stesso commissario della
CEE per la pesca marina ha di recente
fatto presente che un provvedimento co-
munitario di divieto riguarderebbe sol-
tanto mari diversi dal Mediterraneo, per
l'assenza di una politica comune nel set-
tore della pesca nel bacino in questione.
Il Governo italiano non solo si è lamen-
tato a più riprese di tale assenza, ma ha
anche chiesto più volte (me ne sono fatto
personalmente interprete nelle sedute dei
consigli dei ministri competenti) che si
predisponesse un regolamento in questa

direzione.
Il problema non riguarda soltanto la

vicenda specifica della pesca con reti de-
rivanti, ma anche tutta una serie di mi-
sure da adottare nel Mediterraneo . Esse

avrebbero un senso se si attuasse una
politica comune che consentisse ai paesi
della CEE che si affacciano sul Mediterra-
neo di dialogare in modo più incisivo con
i tanti paesi extracomunitari bagnati dal
Mediterraneo e con i quali sono in atto
contenziosi di altra natura. Basta citare,

a questo proposito, le vicende riguardanti
il canale di Sicilia, che nei giorni scorsi
hanno suscitato notevoli preoccupazioni
in relazione alla sicurezza dell'armamento
di Mazara del Vallo e alle continue cat-
ture di pescatori (e non di pesci spada)
compiute dalle autorità tunisine, le quali
rifiutano persino il pattugliamento con-
giunto del canale di Sicilia, mentre in-
vece tale richiesta potrebbe consentire di
accertare le infrazioni in contraddittorio.

La volontà del Governo italiano è di
determinare, con il piano triennale che è
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in avanzato stato di relazione, sulla base
delle risultanze finali degli studi conferiti,
una serie di sistemi selettivi verso i quali
far riconvertire le imbarcazioni armate
con le spadare, valutando il fabbisogno
finanziario necessario per attuare tale ri-
conversione.

Si tratta di una questione che debbo
porre con serenità, ma anche con grande
fermezza. Al di là di alcune sensibilità,
che poi cambiano (giustamente, dico io) e
ci conducono ad operare scelte diverse,
dobbiamo considerare che siamo di fronte
a persone che, a torto o a ragione, sono
state autorizzate, negli anni scorsi, con
regolare licenza, a svolgere questo tipo di
attività, per la quale sono stati anche
sospesi i contributi pubblici esistenti in
passato accanto agli investimenti privati.
Si tratta di persone che sono state auto-
rizzate dallo Stato a compiere investi-
menti per svariati milioni per esercitare
un'attività in un momento in cui non
esistevano polemiche . É evidente, perciò,
che nessun ragionamento di riconversione
può essere attuato se non si avvia, paral-
lelamente, un impegno dî risorse finanzia-
rie che consentano, una volta valutata la
direzione verso la quale indirizzare la ri-
conversione, di ritirare le reti in que-
stione, concedendo indennizzi e consen-
tendo che gli equipaggi siano rivolti verso
un altro tipo di pesca . E questa la dire-
zione di marcia per la quale l'ammini-
strazione della marina mercantile sta la-
vorando in vista del completamento del
citato piano triennale.

Pertanto, occorre un decreto che limiti
l'attività in questione, con una forte pre-
messa di tipo politico che indichi chiara-
mente la direzione di marcia scelta dal
Governo italiano. Mi riferisco alla gra-
duale abolizione di questo tipo di pesca,
alla riconversione ed a un 'azione forte del
Governo italiano all 'interno della CEE
per giungere ad una politica comune nel
bacino del Mediterraneo (in quest'ultima
direzione, sono pronto in qualunque mo-
mento ad effettuare tutti i passi necessa-
ri) e al reperimento, infine, delle risorse
necessarie per riconvertire il settore con
il piano triennale (valutiamo tali oneri

tra gli 80 e i 100 miliardi) . Va osservato

che nel frattempo l'attività non potrà a
nostro avviso essere disciplinata con i cri-
teri seguiti in passato; siamo pronti ad
adottare, se vi fosse il consenso degli ono-
revoli commissari di questa Commissione,
un provvedimento contingente, che, affer-
mando in premessa la direttrice di mar-
cia secondo le linee che ho prima annun-
ziato, disciplini in modo molto più dra-
stico la lunghezza delle reti . Ricordo, in-
fatti, che sono state raggiunte estensioni
anche di 40 chilometri, mentre riteniamo
che possano essere fissate misure, per le
reti destinate alla pesca non ravvicinata,
che non superino i 9 chilometri . Occor-
rerà inoltre disciplinare la misura delle
maglie, la distanza tra le reti stesse, la
capacità di stabilire canali di navigazione
nelle zone antistanti l'accesso ai porti
(con il contributo dell 'autorità marittima
locale, sentite le commissioni consultive)
e considerare la possibilità di interdire,
in alcune specifiche zone, questo tipo di
pesca e l'eventualità di prevedere l'im-
barco, su questi natanti, di ricercatori
che, autorizzati dal Ministero e su richie-
sta specifica, possano osservare concreta-
mente come si svolge la pesca ; si po-
trebbe pertanto consentire la ripresa del-
l 'attività dal 10 aprile.

Esistono altre due misure sulle quali
voglio attirare l 'attenzione della Commis-
sione, che rappresentano il frutto degli
incontri avuti con i rappresentanti delle
categorie interessate . Avevamo ipotizzato
che si potesse immediatamente attuare
un sistema di calata della rete diverso da
quello tradizionale, che sarebbe effettuato
non a pelo d'acqua ma sotto la superficie,
ad almeno quattro metri di profòndità . A
questa misura, che potrebbe essere at-
tuata immediatamente, sono rivolte due
obiezioni . La prima, che ho l 'obbligo di
rappresentare al Parlamento, è che si
tratta di un intervento ancora da verifi-
care a livello sperimentale ; la seconda è
che si tratta di un 'operazione costosa e
tecnicamente molto difficile. Ci si chiede
perciò se, dato il carattere sperimentale e
considerando il principio di fondo se-
condo il quale si va verso l 'eliminazione
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di questo tipo di reti, sia utile o meno (le
categorie interessate sostengono che non
lo è) far sostenere agli interessati una
spesa per la riconversione di reti adope-
rabili sostanzialmente soltanto per questa
stagione. Mi è stato spiegato, da un
punto di vista tecnico, che per tenere le
reti ad una profondità di quattro metri
occorre acquistare un gran numero di ga-
vitelli in più e che quando la rete è tutta
sotto la superficie dell'acqua per diversi
metri ha la tendenza a restringersi ed a
divenire, quindi, un muro che finisce per
non essere più adatto a questo tipo di
pesca.

Il progetto che sottopongo alla vostra
attenzione è di considerare tale ipotesi
nell'eventuale premessa del decreto, affin-
ché l 'Istituto di ricerca scientifica appli-
cata alla pesca, operante nell 'ambito del
Ministero, la sperimenti e possa essere
compiuta successivamente, nel giro di
due o tre mesi, una valutazione sulla pos-
sibilità di adottare il sistema e sugli
oneri che esso comporta . Occorre, comun-
que, considerare che non si tratterebbe di
una riconversione definitiva, dato che
quest'ultima sarebbe indirizzata verso al-
tri tipi di pesca.

Aggiungo che vi è la mia disponibiiltà,
in quanto rappresentante del Governo, ad
utilizzare, dopo aver compiuto una veri-
fica in merito con le forze politiche e con
le categorie produttive, i dieci miliardi
stanziati nel fondo globale per il fermo
biologico, ivi compreso l 'uso delle reti de-
rivanti, per provare ad organizzare un
periodo di fermo di circa un mese nella
stagione che viene considerata di riprodu-
zione, a cavallo tra giugno e luglio; i
dieci miliardi potrebbero, cioè, essere im-
piegati per attuare un fermo biologico in-
dennizzato, naturalmente una tantum.
Tale disponibilità andrà comunque verifi-
cata a livello tecnico con gli operatori del
settore.

È stata poi sottoposta all 'attenzione
del Ministero la possibilità di non consen-
tire il passaggio delle licenze, nell 'ambito
del loro numero chiuso, da un soggetto
ad un altro; esiste la disponibilità del
Ministero ad adottare tale tipo di provve-

dimento. In proposito, però, vorrei fare
presente che la licenza per la rete deri-
vante è compresa in una licenza di pesca
stagionale normalmente polivalente, com-
prendente le reti da posta, le nasse, non-
ché le reti derivanti ; quindi, a mio av-
viso, il passaggio cui accennavo si po-
trebbe evitare con la cancellazione della
sola voce relativa alle reti derivanti dalla
licenza, e non con il ritiro dell'intera li-
cenza, che è, come riferivo, polivalente.
Diversamente, finiremo per vietare anche
altri tipi di pesca, oltre a quello con reti
derivanti.

Quelle che ho descritto sono le misure
e la direttrice di marcia che desideravo
prospettare alla Commissione trasporti
della Camera, nella consapevolezza che
siamo di fronte ad uno scontro tra due
categorie . Vi è una durissima protesta de-
gli ambientalisti, che ha un largo seguito
nell'opinione pubblica, anche perché è
comprensibile che quando viene mostrato
in televisione un delfino imprigionato
nelle reti delle « spadare » si provoca una
forte reazione emotiva negli spettatori.

Personalmente, però, sono convinto
che non sia giusto considerare i pescatori
nemici del mare, poiché questi ultimi si
trovano probabilmente in ben altre cate-
gorie; sono altresì convinto che nessun
pescatore scenda in mare con l ' intento, o
con il gusto, della cattura di un delfino
la quale può creargli soltanto imbarazzi,
danni alle reti e complicazioni.

Alcuni rappresentanti delle categorie
economiche – riferisco la loro tesi – so-
stengono che la cattura dei delfini av-
viene essenzialmente in un certo tipo di
acque, quelle più inquinate, poiché i del-
fini non riescono più ad utilizzare il
« biosonar » quando sono affetti da ma-
lattie che derivano dall'inquinamento

delle acque; infatti, sembra che, per
esempio, un maggior numero di catture
accidentali di delfini avvenga nel mar Li-
gure piuttosto che nella zona delle Eolie,
dove il mare è più pulito . Non posso,
tuttavia, affermare che al riguardo mi ri-
sultino accertamenti scientifici.

La soluzione intermedia, come sempre
avviene, finisce per non soddisfare né la
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categoria dei pescatori, né quella degli
ambientalisti . In piena coscienza, però,
pur affermando che si sta imboccando
definitivamente una strada che va verso
l'eliminazione e la riconversione del tipo
di pesca con reti derivanti, ritengo che
vada considerato che vi sono 3 .500 fami-
glie che vivono di essa, a parte l'indotto,
per cui è necessario operare con quei
tempi e con quel gradualismo che consen-
tano di fornire una risposta anche sul
piano dell'occupazione. Quella descritta è
l'impostazione che ho ritenuto di sotto-
porre alla valutazione della IX Commis-
sione trasporti della Camera.

PRESIDENTE . Ringrazio il ministro
Vizzini . Invito ora i colleghi che lo desi-
derino ad intervenire.

GIUSEPPE SINESIO. Desidero innanzi-
tutto complimentarmi con il ministro
Vizzini non solo per la sua competenza,
ma anche perché egli ha mostrato di
avere a cuore i problemi che ci ha de-
scritto.

Si tratta di una vexata quaestio che
dura da molti anni . In proposito, va in-
nanzitutto osservato che la pesca ha pa-
gato tutti i conti del nostro paese ! La
sua vera tragedia comincia quando, per
avere dollari, abbiamo esportato le moto-
zappe, o i cappelli Borsalino del Pie-
monte (senza voler polemizzare con nes-
suno); però, dal momento che i paesi de-
stinatari delle nostre esportazioni non di-
sponevano di dollari, abbiamo dovuto im-
portare sardine sott 'olio, pesce spada e
così via.

Tale situazione non può durare eterna-
mente ; la pesca è ormai ridotta ai mi-
nimi termini . Oggi, si dedica alla pesca
soltanto chi non ha la possibilità di tro-
vare un altro lavoro; nessuno, infatti,
vuole svolgere un'attività che non solo
non è redditizia, ma si è anche incancre-
nita su problemi inesistenti, che si vo-
gliono far diventare reali . Non si può
bloccare un'attività soltanto perché c'è
qualcuno che, dall 'oggi al domani, « si
sveglia » sollevando determinate polemi-
che, o perché è stato ucciso un delfino !

Sono di un paese di mare, ho visto i
delfini accidentalmente catturati : nel loro
ventre si trova plastica e bottiglie gettate
dai piroscafi e dai motopescherecci . E per

tale ragione che i delfini perdono la capa-
cità di percepire dove si trovino le reti.

Pertanto, signor ministro, occorre rin-
viare ogni provvedimento almeno sino a
luglio-agosto; è necessario, inoltre, varare
un piano che consenta ai pescatori di
disporre del tempo indispensabile per po-
tersi « riattrezzare » . A tal fine, devono
anche essere organizzati incontri con gli

operatori del settore, che possono ormai
essere considerati soltanto i rappresen-
tanti residuali di quella che era un'atti-
vità produttiva.

In presenza del dramma della fine
della pesca oltre gli stretti (per vent'anni
è stata praticata la pesca nell 'oceano

Atlantico), si pensa ora di chiudere un'at-
tività che rappresenta anche una scuola,
un vivaio per la nostra marina militare e
per i nostri equipaggi marittimi.

Auguro al ministro di poter presto as-
sumere una decisione che, pur tenendo
conto delle istanze degli ambientalisti
(quando non siano né esagerate, né radi-
calizzanti), possa mettere in condizione

3.500 famiglie di vivere lavorando serena-
mente. E se a ciò si aggiunge il grido di
dolore provocato da tunisini e libici che
continuano a martirizzare i nostri pesca-
tori, è facile dedurre che il settore della
pesca è davvero allo stremo.

Signor presidente, provi a leggere nel
Compendio statistico italiano a quanto

ammonta l 'importazione di pesce nel no-
stro paese !

E opportuno, dunque, non solo difen-
dere quello che è rimasto, ma anche af-
frontare un piano per la risoluzione dei
problemi, al fine di una maggiore produt-
tività, che libererebbe da grossi condizio-
namenti l'importazione di pesce in Italia.

Affido al ministro Vizzini le istanze
dei pescatori italiani (dei quali sono stato
per lunghi anni rappresentante sindacale),
anche perché essi non hanno un potere
contrattuale come quello dei metalmecca-
nici, essendo sparsi tra le migliaia di chi-
lometri delle nostre coste e non potendo
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quindi acquisire quella coscienza che li
renda capaci di affrontare i problemi del
settore e di dare a questi risposte ade-
guate e puntuali.

PIETRO PAOLO MENZIETTI . Ogni volta
che si affronta il tema dell 'economia it-
tica italiana, è un continuo rincorrere
punti di crisi : prima quello della pesca
delle vongole; poi, quello della pesca a
strascico; oggi, quello della pesca con reti
derivanti . Insomma, il sistema della no-
stra discussione in questo comparto si ri-
solve in una rincorsa di punti di crisi,
risultato di una condizione di abbandono
pluriennale del settore.

Mancano programmi ed interventi che
permettano di governare l ' insieme delle
questioni dell 'economia ittica italiana.

Come, a suo tempo, non fu possibile
risolvere il problema della pesca delle
vongole abolendola (secondo un'idea del-
l 'allora ministro della marina mercantile
Prandini), così, oggi, la questione della
pesca con reti derivanti – sollevata dalle
correnti ambientaliste – non può essere
risolta con l 'abolizione di tale sistema di
pesca.

E necessaria una forte iniziativa poli-
tica del Ministero della marina mercan-
tile, in una visione organica della que-
stione ed in base ad un programma do-
tato non soltanto di obiettivi, bensì anche
di idee e di risorse per la sua realizza-
zione.

Mi è sembrato che il ministro Vizzini
abbia voluto delineare un percorso. Or-
bene, occorre muoversi in tale senso con
coerenza, nella consapevolezza di affron-
tare problemi relativi alla difesa dell 'eco-
sistema marino e dell 'ittiofauna, ma an-
che problemi di grande rilevanza sociale.

Dunque, sono necessarie misure pre-
cise per uscire dallo stato di anarchia che
ancora caratterizza il comparto della pe-
sca marittima.

Una di tali misure può essere quella
del fermo pesca, con l 'applicazione della
legge 19 luglio 1988, n . 278, sul riposo
biologico; un'altra misura può essere
quella del divieto di rilascio di nuove
licenze di pesca e dell ' incentivazione alla

riconversione ai sensi della legge 17 feb-
braio 1982, n . 41, con priorità per i pro-
getti presentati da coloro i quali inten-
dano rinunciare volontariamente alla tito-
larità della licenza di pesca con reti deri-
vanti.

Per esempio, si può attribuire una tan-
tum, a coloro i quali desiderino rinun-
ciare alla loro licenza di pesca con reti
derivanti, una specie di indennità di buo-
nuscita.

CESCO GIULIO BAGHINO . Sarebbe una
misura complessa, perché non esiste la
licenza per tipo di pesca.

PIETRO PAOLO MENZIETTI . Si può at-
tuarla con la specificazione indicata
prima dal ministro Vizzini e cioè con la
cancellazione di quel tipo di pesca.

Quella della non trasferibilità delle li-
cenze può essere, anch'essa, una misura
tendente a ridurre gradualmente il peso
che il sistema di pesca in questione ha in
relazione alla consistenza degli stock di
pesce spada.

In ogni caso, si tratta di misure che
devono essere gestite e per le quali de-
vono essere attivate delle risorse ; altri-
menti, esse resteranno semplici speranze
senza conseguenze pratiche.

Infine, ritengo sia inutile che l 'Italia
ponga divieti in mancanza di una precisa
norma comunitaria, giacché nel Mediter-
raneo pescano imprese giapponesi, sudco-
reane, spagnole e francesi, che si stanno
attrezzando. Pertanto, ad eventuali mi-
sure di chiusura o di restrizione da parte
dell ' Italia corrisponderebbero, ovviamen-
te, misure di espansione di altre flotte
pescherecce . È la legge del mercato.

Dunque, gli sforzi di cui si è parlato
poc'anzi sono tutti lodevoli, ma assoluta-
mente inutili per il conseguimento del
risultato che ci si prefigge.

Si pone pertanto l 'esigenza di una
normativa comunitaria, che delinei un
programma di gestione e di riconversione
del comparto.

La valutazione in 80-100 miliardi di
lire delle risorse occorrenti, secondo il
ministro Vizzini, per il potenziamento del
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piano triennale per la pesca marittima
mi sembra non adeguata alla complessità
dei problemi che con tale piano si mira a
risolvere.

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile. Mi riferivo soltanto al com-
parto in questione.

PIETRO PAOLO MENZIETTI . In tale caso,
la valutazione è ragionevole.

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile . Valuto in 500 miliardi di lire
le esigenze complessive del settore.

PIETRO PAOLO MENZIETTI . Non si attua
un programma di ristrutturazione di un
intero settore dell'economia nazionale se
non vi sono le risorse necessarie . Questa
non è una novità, dal momento che in
tutti i settori dell 'economia italiana, da
quello della siderurgia a quello dell'agri-
coltura, lo Stato ha realizzato investi-
menti di rilievo . Non è possibile preten-
dere di riconvertire o modernizzare un
settore se lo Stato non ha fatto la sua
parte.

CESCO GIULIO BAGHINO . Mi pare che
il ministro Vizzini abbia affrontato i pro-
blemi della pesca con reti derivanti e
delle conseguenze dell 'uso di tali reti.

Certo, com'è stato affermato da chi mi
ha preceduto, il problema della pesca
marittima in generale è assai vasto ed a
tale proposito è stata più volte richia-
mata la necessità di un aggiornamento
della legge n . 41 del 1982.

Anch'io ritengo che debba essere solle-
citato, in sede comunitaria, un provvedi-
mento che valga a dotarci di una certa
forza per poter interferire nell 'uso dei no-
stri mari da parte di paesi extracomuni-
tari .

Ho timore ad usare il termine « ricon-
versione » nel senso di trasformazione da
pescatori in altro, perché, da un lato i
pescatori svolgono un 'attività sofferta in
quanto oggi la pesca non rende loro un
gran che, e, dall'altro, il nostro paese im-
porta notevoli quantitativi di pesce . Ri-

tengo, piuttosto, che dovremmo interve-
nire affinché la quantità del pescato
aumenti . Basterebbe limitare la pesca con
quel tipo di rete per un certo periodo
dell 'anno, che potrebbe essere, come è
stato suggerito, quello che va da giugno a
luglio.

Inoltre, mi chiedo se non sia il caso di
iniziare con una limitazione della stessa
lunghezza della rete. Essa favorirebbe
conseguenze ben diverse. Se pensiamo
alla riduzione per arrivare poi all 'aboli-
zione o pensiamo alla riconversione – che
sarebbe meglio definire ammodernamento
dell'attività dei pescatori e dei pesche-
recci – dobbiamo anche trovare il modo
di consentire ancora la pesca del pesce
spada, ma con un metodo meno dannoso.
Vanno eliminate le reti derivanti e con-
temporaneamente anche gli aghi, perché
rispetto a tale sistema dovremmo preoc-
cuparci dell 'attività dei pescatori sportivi
dei cui problemi spesso ci dimentichiamo.
Addirittura abbiamo stabilito che il pe-
scatore che dispone di un peschereccio
attrezzatissimo per la pesca di quintali di
pesce paghi lo stesso canone del pesca-
tore che si avvale di una piccola barca,
per cui non mi sembra il caso di allar-
gare ulteriormente la questione.

Per il momento il problema da risol-
vere non è tanto legato alla limitazione,
quanto alla necessità di trovare sistemi di
pesca che non creino danni . Il ministro
ha parlato di un limite di 40 chilometri
per la lunghezza delle reti, mentre attual-
mente, di regola, tale limite è di 20 chilo-
metri; ciò che più importa – a mio pa-
rere – è non diminuire la possibilità di
pescare, non la lunghezza delle reti . Se
dovessimo, invece, limitare le possibilità
di pesca, daremmo spazio a maggiori ini-
ziative da parte di chi non è obbligato a
rispettare le nostre leggi, con la creazione
di svantaggi per tutti.

Il rischio che corriamo, tenendo conto
delle varie esigenze di riconversione, di
tipo ambientale, di chi in definitiva vor-
rebbe che il sistema di pesca fosse asse-
gnato solo alle aziende commerciali, -è
quello di non considerare anche le neces-
sità del pescatore che vive del proprio
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lavoro. Se seguissimo questa strada, sa-
remmo rinunciatari.

Vorrei che il ministro non si preoccu-
passe eccessivamente dei vari divieti e

lamentele che gli pervengono, ma assu-
messe una decisione con senso di equili-
brio e di giustizia senza limitare la possi-
bilità di lavoro ai pescatori. Non dimenti-
chiamo che a volte l'offerta di denaro
incanta qualche pescatore e se un tale
sistema continuerà a prevalere la conse-

guenza sarà quella di aumentare l ' impor-
tazione, già abbondante, di pesce nel no-
stro paese.

PRESIDENTE. Sospendo brevemente
la seduta a causa di imminenti votazioni
in Assemblea.

La seduta, sospesa alle 11,50, è ripresa
alle 13,40.

PRESIDENTE. Riprendiamo l 'audi-
zione del ministro della marina mercan-
tile, onorevole Vizzini.

MANFREDO MANFREDI. Signor presi-
dente, signor ministro, non ho potuto
partecipare alla prima parte dell 'audi-
zione perché sono stato « bloccato » da
alcuni rappresentanti dei pescatori, ma
ho letto attentamente la relazione che il
ministro ha consegnato alla Commissione.
Desidero, innanzitutto, invitarlo ad emen-
dare il terzo capoverso, il quale sottolinea
la rilevanza, dal punto di vista econo-

mico, dell'attività di pesca per la Sicilia,
la Calabria, la Campania e la Liguria.
Infatti ritengo che ciò sia vero per le
prime tre regioni, ma non per la Liguria.

CESCO GIULIO BAGHINO. Perché la Li-
guria si nutre di pesce spada importato !

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, la
prego di non interrompere.

MANFREDO MANFREDI. Non concordo
sulla Liguria, perché le statistiche pubbli-
cate recentemente dall'ISTAT dimostrano
che dei 28 .426 quintali di tonni pescati

nel 1989, soltanto 788 sono stati pescati

in Liguria e 91 nell 'alto Tirreno; ciò si-
gnifica che l'attività economica legata
alla pesca ha certamente un enorme va-
lore sotto tutti i punti di vista in alcuni
mari italiani, soprattutto quelli aperti,

ma ha scarsa importanza sotto l 'aspetto

economico per l'alto Tirreno ed il Mar
Ligure.

Pertanto, al fine di evitare equivoci
che potrebbero essere strumentalizzati ri-
badisco di condividere l'impostazione
data al problema dal ministro nella sua

relazione, in particolare quando ritiene
che bisognerà stabilire il divieto per la

pesca con le reti.
Il ministro, avvalendosi della consulta-

zione di esperti e dei risultati indicati da
relazioni tecniche, ha ipotizzato due solu-

zioni: la prima prevede l ' introduzione im-
mediata del divieto, la seconda l'introdu-

zione di una disciplina di carattere prov-
visorio; peraltro, la scelta di quest 'ultima

soluzione è presumibilmente determinata
dalla necessità di affrontare i problemi
contingenti del settore .

	

-
Non vi è dubbio che i problemi gene-

rali riguardanti la pesca con le reti (non

essendo considerata di tipo selettivo) e
talune sue contraddizioni (non soltanto di
natura ambientalistica o naturalistica, ma
anche tecniche, nel senso che, per esem-
pio, la Francia e la Spagna non consen-
tono questo tipo di pesca), stanno a signi-
ficare che la soluzione della disciplina
provvisoria deve contenere talune garan-

zie .
Non so se il ministro potrà darci mag-

giori informazioni sul decreto riguardante
il settore della pesca, la cui emanazione è
prevista entro la fine marzo, ma secondo
le informazioni finora circolate sembre-
rebbe che esso affronti il problema dello
svolgimento dell 'attività di pesca in rela-
zione alla distanza dalle coste ; in partico-
lare, mi risulta che essa non può essere
esercitata entro le tre miglia dalla costa;

che le reti non potranno essere più lun-
ghe di 10 chilometri ; che la loro utilizza-
zione deve lasciare uno spazio in superfi-
cie di almeno quattro metri .
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CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile . Proprio su tale punto, onore-
vole Manfredi, ho fornito questa mattina
ulteriori specificazioni.

MANFREDO MANFREDI. D 'accordo, non
ero informato.

Inoltre, si prevede che le reti do-
vranno essere sistemate, una dall 'altra,
alla distanza minima di un chilometro e
mezzo e che le maglie dovranno essere
più grandi.

Il divieto di esercitare la pesca entro
tre miglia dalla costa è, a mio avviso,
una previsione superflua, sia perché deve
rispettarsi il limite delle acque territo-
riali, sia perché questo tipo di pesca se-
gue le correnti di migrazione del pesce e
se praticata sotto costa non è redditizia.
Per questo, ripeto, ad eccezione di que-
st'ultima questione, condivido che la lun-
ghezza delle reti sia di almeno 10 chilo-
metri; che la loro profondità sia al di
sotto dei quattro metri dalla superficie;
che la distanza tra le reti sia di un chilo-
metro e mezzo; ed infine che le maglie
delle reti siano più grandi, purché tali
condizioni tengano conto delle caratteri-
stiche del mare. L'introduzione di tali
norme, che dovranno trovare applicazione
in ampie zone di superficie di mare
aperto, se applicate (legittimando, in tal
modo, la pesca con le reti) in zone di
mare più ristretto, possono cambiare
l ' impostazione che si vuole dare al pro-
blema.

Mi sia consentito, signor ministro, ri-
cordare i dibattiti organizzati dalle asso-
ciazioni di categoria sulla pesca in Ligu-
ria, una regione dove – ripeto – l'attività
di pesca non ha un valore economico.

Il Mar Ligure, com 'è noto, è costituito
da una sorta di canale che dalle coste
della Liguria arriva fino alla Corsica per
una distanza di 96 miglia; lo scorso anno,
nel mese di luglio, 86 imbarcazioni pro-
venienti da sud hanno attraccato in al-
cuni porti della Liguria, verso ponente.
Le reti superavano di molto la lunghezza
di dieci chilometri per barca : una sem-
plice moltiplicazione del numero delle
barche per la lunghezza di ciascuna rete

dà l 'ordine di grandezza della quantità di
reti immerse. Nei mesi di luglio, agosto e
settembre il canale è frequentemente
transitato da imbarcazioni da diporto, da
traghetti e da navi mercantili dirette ed
in partenza dai porti di Genova, di Sa-
vona e di Livorno . Ciò significa che que-
sto tipo di pesca, comunque praticato,
crea difficoltà enormi non solo dal punto
di vista dell'impatto ambientale e delle
relative conseguenze – ho verificato per-
sonalmente l 'alto indice di mortalità dei
delfini –, ma anche da quello della navi-

gazione. Tali reti creano delle vere e pro-
prie barriere in cui è capitato anche il
transatlantico Eugenio C. Si è mossa su
tali questioni anche la magistratura : il

pretore di La Spezia, invocando alcune
norme di carattere generale, ha bloccato
questo tipo di pesca, impedendo l'uso
delle reti.

Per tutti questi motivi chiedo al mini-
stro di tener conto della reale applicabi-
lità delle norme che saranno contenute
nel futuro decreto prevedendo norme di
garanzia di sorveglianza e – quel che è
più importante – di sicurezza della navi-
gazione (nel rispetto del diritto di tutti)
nell'àmbito dello specchio di mare dei
compartimenti di Savona e di Imperia.

Inoltre il ministro è a conoscenza del
blocco delle licenze e del fatto che in
Liguria il loro numero (con l'utilizzo di
reti pelagiche) è inferiore a dieci ; ciò si-

gnifica che, durante i mesi di luglio, ago-
sto e settembre, la praticabilità della pe-

sca è in funzione non dell 'economia lo-
cale – ecco perché chiedo che dalla rela-
zione venga esclusa la Liguria – ma del-
l'immigrazione, da altre aree marittime,
di navi che poi devono trovare posto per
attraccare nei porti locali . E noto che la

licenza consente l 'esercizio della pesca nei
luoghi consentiti, ma le navi che dal Sud
si dirigono in Liguria non sono nella le-
galità nel momento in cui esercitano la
pesca al di fuori delle acque territoriali e,
successivamente, attraccano nei porti lo-

cali .
Oltre alle cautele ed alle discipline

provvisorie proposte dal ministro, a mio
avviso si dovrebbe anche realizzare
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un'oasi di rispetto per garantire la navi-
gabilità – come è affermato anche nella
relazione – individuando canali « garan-
titi » di navigazione soprattutto nel Mar
Ligure.

Mi si dice che nel prossimo decreto
saranno previste anche norme riguardanti
la pesca sportiva . In questo senso devo
rilevare che, in permanenza del divieto
dell 'uso del tramaglio e stante la liceità
dell 'uso del palamito con cento ami, sa-
rebbe assurdo il divieto della pesca al
pesce spada. Un tale provvedimento ne-
gherebbe ogni logica perché il divieto,
per i pescatori dilettanti, dell'uso del pa-
lamito galleggiante significherebbe non
soltanto impedire loro la pesca, ma so-
prattutto la sottrazione a tali pescatori di
una sorta di funzione di controllo nei
confronti di quelli professionisti . La ve-
rità, infatti, è che tutte le denunce sporte
in riferimento alla pericolosità delle reti
sono state effettuate proprio in seguito
alla sorveglianza dei dilettanti.

Signor ministro, se nell'emanare la di-
sciplina provvisoria non si dovesse tener
conto di queste osservazioni, non soltanto
vi sarebbero delle legittime prese di posi-
zione da parte delle associazioni ambien-
talistiche e di pescatori locali, ma si atti-
verebbero anche delle azioni giudiziarie
che rischierebbero non soltanto di non
tutelare sufficientemente gli interessi lo-
cali, ma andrebbero addirittura contro
quelli di carattere generale . Il sistema di
pesca – alla cui tutela economica noi te-
niamo particolarmente – infatti, verrebbe
a subire limitazioni pericolose e contro-
producenti.

Prego, quindi, vivamente il ministro di
tenere conto di queste osservazioni ; lo in-
vito, inoltre, ad adottare un provvedi-
mento che, nella logica della disciplina
provvisoria, porti avanti anche il discorso
del divieto per aree compromesse come
quella del canale del Mar Ligure.

Sull 'ordine dei lavori.

GIUSEPPE LUCCHESI. Signor presiden-
te, poiché non ritengo possibile esaurire

nella mattinata l'audizione del ministro
Vizzini, le chiedo di considerare l 'oppor-
tunità di una revisione del calendario dei
lavori considerando anche l'esigenza di
esaminare la risoluzione, presentata in
materia di pesca marittima.

PRESIDENTE. Poiché l 'audizione è
stata sospesa per le votazioni in Assem-
blea, sarà possibile protrarla sino alle 15.
Colgo, comunque, l 'occasione per rilevare
la difficoltà in cui ci troviamo ad
esaurire gli argomenti posti all'ordine del
giorno di questa settimana, difficoltà po-
sta essenzialmente dalla coincidenza di
importanti impegni in Assemblea con
quelli della Commissione.

GIORDANO ANGELINI. Signor presi-
dente, non siamo disponibili a modificare
l 'ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Il ministro intende
emanare un decreto entro il 31 marzo

prossimo; se la Commissione procedesse
alla sua audizione dopo tale data, essa
non avrebbe alcun significato !

Devo comunque ribadire che il princi-
pio di dedicare la mattina del mercoledì
al lavoro delle Commissioni viene di fatto
vanificato da continue votazioni in As-
semblea . Anche questa mattina, per esem-
pio, abbiamo dovuto sospendere l'audi-
zione a causa di votazioni qualificate.
Inoltre, vi è da considerare il fatto che
alle 15 alcuni colleghi dovranno assen-
tarsi per missione; se la Commissione in-
tende quindi fornire al ministro alcune
indicazioni in ordine al provvedimento
sulla pesca marittima, sarebbe opportuno
concludere al più presto.

GIUSEPPE LUCCHESI. Nonostante

l 'audizione del ministro Vizzini, iniziata
alle 11, sia stata sospesa sino al termine
delle votazioni in Assemblea, insisto nel
rilevare che il nostro gruppo non è asso-
lutamente nella condizione di esaurire
questa mattina il dibattito ; se lo faces-
simo, forse commetteremmo una scorret-
tezza anche nei confronti dei molti colle-
ghi interessati a vario titolo alle questioni
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attinenti al settore della pesca, colleghi
oggi non presenti o perché non avvertiti
in tempo o perché impossibilitati ad in-
tervenire per altri impegni parlamentari.
Sappiamo che su questa materia vi sono
posizioni diversificate che sarebbe oppor-
tuno fossero ascoltate con attenzione.

Per quanto riguarda la scadenza del
31 marzo, in ordine alla sospensione della
pesca, propongo al ministro di emanare
un « provvedimento-tampone » che pre-
veda un'ulteriore proroga della sospen-
sione fino al termine del dibattito parla-
mentare sull 'argomento.

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile. Sono pronto a partecipare ai
lavori della Commissione anche di notte !
Ma questo non è un metodo di lavoro !

GIUSEPPE LUCCHESI. Desideriamo che
la Commissione esamini quanto prima la
risoluzione presentata, altrimenti, questa
vicenda potrà essere importante dal
punto di vista politico, ma . ..

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole
Lucchesi, vorrei sapere se a suo avviso
sia possibile proseguire il dibattito do-
mani mattina, alle ore 9.

PINO LUCCHESI. Noi non saremo pre-
senti, però ci saranno senz 'altro altri col-
leghi.

FuLvlo CEROFOLINI . Per la giornata
di domani abbiamo all'ordine del giorno
un'audizione e, successivamente, una se-
duta in sede referente in merito ad un
argomento che è stato oggetto di nume-
rosi rinvii e conseguenti polemiche, di
sollecitazioni e così via : mi riferisco alla
questione degli autoriparatori.

PRESIDENTE. Indubbiamente l 'onore-
vole Cerofolini ha ragione, potremmo ri-
solvere la questione rinviando il seguito
dell'audizione a domani mattina alle 8,30.

GIORDANO ANGELINI . Non sono d 'ac-
cordo su questo modo di procedere, non
possiamo ridurci all'ultimo giorno per poi

affermare, il 29 marzo, che se non si
rispettano i termini succede il finimondo.

Tutti noi sapevamo bene che il 31
marzo sarebbe arrivato ! Ora, all 'ultimo
momento, ci si dichiara disponibili a la-
vorare in Commissione anche di notte !
Personalmente, però, non sono disposto
ad accettare che si proceda in questo
modo, in quanto ho impegni e riunioni
già programmati, ripeto, in base al calen-
dario della Commissione.

Questa mattina, per esempio, avrem-
mo potuto iniziare a lavorare alle 8, anzi-
ché alle 9,45, evitando così un enorme
spreco di tempo.

Ha perfettamente ragione il collega
Cerofolini a ricordare gli impegni assunti
dalla Commissione per la seduta di do-
mani mattina, dal momento che quando
questi sono stati fissati in sede di ufficio
di presidenza eravamo tutti d'accordo.

ANNAMARIA PROCACCI . Vorrei fare mia
la richiesta, rivolta al ministro Vizzini, di
prorogare almeno di qualche giorno la
sospensione, in modo da consentirci di
discutere la risoluzione nel suo complesso
comportandoci correttamente nei con-
fronti di tutti i colleghi : la discussione
potrebbe essere rinviata, per esempio,
alla giornata di martedì prossimo.

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile. Desidero rispondere alle ri-
chieste avanzate dall 'onorevole Lucchesi e
dall 'onorevole Procacci . Mi scuso, ma non
posso accettare le loro proposte, e vorrei
spiegarne le ragioni. Non avevo l 'obbligo
di venire in Parlamento per discutere una
materia che deve essere disciplinata at-
traverso un decreto amministrativo, tutta-
via ho chiesto che si svolgesse l ' incontro
odierno perché, data la rilevanza della
questione, lo ritenevo opportuno. A que-
sto punto, il 31 marzo prenderò le misure
che riterrò necessarie, dopo di che, se,
per ipotesi, il 2 aprile la Camera appro-
verà una risoluzione di segno contrario,
revocherò il decreto.

Non capisco, in sostanza, perché si
debba ragionare procedendo a ritroso . Il
giorno in cui il Parlamento deciderà che
la pesca in questione deve essere messa
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al bando, non farò altro che firmare un
decreto che la vieti . Non posso, però, as-
sumermi una responsabilità per seguire
una tesi con la quale, tra l 'altro, non
concordo. Nella relazione svolta questa
mattina ho dichiarato di essere favorevole
alla ripresa a determinate condizioni . Il
Parlamento è sovrano e può decidere
tempi di sospensione diversi da quelli at-
tualmente stabiliti, ma fino a quando ciò
non avverrà io dovrò procedere secondo
le linee che ho illustrato : mi sembra si
tratti di un comportamento corretto.

Si riprende l'audizione.

PRESIDENTE . Prego i colleghi che in-
tendano intervenire nel dibattito sulle co-
municazioni del ministro di prendere la
parola, dopo di che potremo eventual-
mente rinviare la seduta a domani, alle
ore 8,30.

CARLO D'AMATO . Se è vero che la que-
stione rientra nelle competenze di ordine
amministrativo del ministro, essa tuttavia
assume una particolare rilevanza politica,
dal momento che è stata avviata una de-
terminata iniziativa da parte di esponenti
di vari gruppi, la quale si è concretizzata
in una risoluzione che si trova già all 'e-
same della Commissione . La risoluzione
si conclude proprio con l'intento di impe-
gnare il Governo a vietare l 'uso delle reti
pelagiche derivanti, a causa del loro ele-
vatissimo impatto ambientale e della
pressione indiscriminata che esercitano
sulle risorse marine.

In secondo luogo desidero rilevare, a
titolo personale, che non mi sembra siano
emerse dalla relazione del ministro argo-
mentazioni convincenti, in grado di in-
durmi a modificare il voto favorevole
sulla risoluzione in questione.

Per quanto riguarda uno studio appro-
fondito della materia, per il quale il Mi-
nistero si è rivolto ad enti specializzati,
sono convinto, naturalmente, che la deli-
catezza della questione richieda un 'analisi
ed una valutazione complessiva della pro-
blematica, in quanto si corre il rischio
che i risultati di studi parziali possano

essere interpretati in maniera distorta, ri-
spetto all 'obiettivo che lo stesso ministro
riconosce come dato di fondo al quale
ispirare la politica del suo dicastero.

Un altro elemento sul quale vorrei
svolgere qualche riflessione è rappresen-
tato dal connotato dell'accidentalità, che
viene sostenuto nella relazione del mini-
stro. Si assume cioè, da parte dei tecnici
del Ministero, che la presenza di balene o
di delfini nelle reti delle spadare sia un
fatto del tutto accidentale, non normale,
come invece a mio avviso deve essere
ritenuto. Pur non essendo un tecnico, ri-
tengo che ciò sia determinato dal tipo di
reti che si utilizzano e tali considerazioni
rafforzano in me la convinzione che sia
necessario, sulla base degli elementi che
ci sono stati forniti, porre la condizione
ferma e decisa che venga prorogato il
divieto di attuare questo tipo di pesca.

Vorrei aggiungere alcune considera-
zioni sulla questione della povertà del
Mezzogiorno e della ricordata tragedia

delle 3 .500 famiglie: è questo uno dei
tanti casi in cui il meridione viene preso
in considerazione in modo improprio.
Sono fermamente convinto che la que-
stione del Mezzogiorno debba assumere
rilievo nazionale, ma credo anche che
non possiamo continuare ad agitarla (lo
dico da meridionale) come condizione di
assoluta emergenza, senza poi farci carico
in tempo utile delle politiche complessive
volte a fornire le risposte di cui il Mezzo-
giorno necessita . In tal modo, infatti, si
continua a seguire una logica di assi-
stenza, di cui non hanno bisogno né il
meridione né i pescatori interessati alla

particolare vicenda . Questi, invece, trar-
rebbero enormi vantaggi da iniziative po-
litiche e programmatiche di utilizzazione
del mare che, però, non vi sono mai
state. La responsabilità di tale stato di
cose non si può certo attribuire al mini-
stro Vizzini, tuttavia il nostro sembra un
paese in cui il mare non esista, dal mo-
mento che non è mai stato preso in con-
siderazione né come via di trasporto né
come fonte di risorse da utilizzare con
adeguate politiche di sfruttamento . Oggi
il Parlamento ed il ministro si trovano
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nella situazione di dover tamponare i
guasti o le mancate scelte che hanno ca-
ratterizzato per più di quarant 'anni le po-
litiche del settore.

Una delle questioni accennate dal mi-
nistro che mi ha particolarmente preoccu-
pato è quella relativa al problema dei
controlli . A fronte della politica che credo
il ministro voglia in buona fede portare
avanti con decisione, per evitare una se-
rie di attacchi all 'ecosistema davvero pre-
occupanti, non esiste un sistema di con-
trolli dotato di mezzi adeguati, di uomini
preparati e di strutture in grado di assi-
curare poi il puntuale rispetto delle
norme . In relazione a ciò si impone la
necessità che la Commissione giunga al
più presto (in ciò ha ragione il ministro)
all 'approvazione della risoluzione, indi-
pendentemente da ogni altro problema di
ordine personale. Il dato rilevante è che
oggi la Commissione è chiamata ad espri-
mersi a fronte di una risoluzione . Ebbene,
prenda una decisione in tal senso, in
modo da dare al ministro, che giusta-
mente lo richiede (dimostrando grande
sensibilità da questo punto di vista), la

possibilità di essere conseguente rispetto
alle proprie decisioni – a questo punto

ovvie – di non prorogare la pesca del
pesce spada.

RAFFAELE VALENSISE. Signor presi-
dente, onorevoli colleghi, il problema al-
l 'esame della Commissione, su impulso
dettato dalla necessità della situazione at-
tuale e sulla base delle dichiarazioni del
ministro, può apparire di poco conto, ma
va iscritto nel quadro di una generale
considerazione dei problemi della frui-
zione del mare.

Faccio parte di una regione che vive
sul mare, ma devo dire che molte volte
ho definito le politiche da essa attuate
« con le spalle al mare » . Da anni insi-
stiamo affinché le cosiddette autostrade
rappresentate dal Tirreno e dallo Ionio
siano utilizzate per il cabotaggio, in una
visione generale dei trasporti che non è
mai stata neanche pensata . Da anni ci
battiamo perché il mare sia preservato

dagli inquinamenti e dai veri e propri
oltraggi perpetrati attraverso una politica
delle industrie e dei rifiuti che si confi-
gura come antimarinara e che è destinata
a produrre situazioni del genere che co-
nosciamo.

Per quanto concerne l 'argomento al-
l 'ordine del giorno, questa mattina il mi-
nistro ha ricordato che il fenomeno della
morte dei delfini non deriva tanto dal by-

catch ad opera delle reti derivanti usate
dai pescatori di pesce spada, ma soprat-
tutto (secondo opinioni sostenute da vari
scienziati), dal fatto che i delfini sono
obnubilati nel loro sistema « biosonar » a
causa dell ' inquinamento delle zone ma-
rine.

In tale ottica, parlare di abolizione
completa della pesca al pesce spada è
ipotesi che giustamente viene respinta,
perché non è attraverso la cancellazione
di questa attività che si può . ..

FULVIO CEROFOLINI. L'abolizione va
riferita ad un particolare mezzo.

RAFFAELE VALENSISE . Parlerò anche
del mezzo di cui si tratta. Non è abo-
lendo un tipo di pesca con questo stru-
mento che si prospetta un miglior destino
per i delfini, poiché essi continuerebbero
a morire per altre cause.

Il punto centrale è costituito dalla ne-
cessità di trovare una convergenza fra in-
teressi che sembrano in contrasto, ma che
sono complementari . Al mare pulito
hanno interesse prima di tutto i pesca-
tori, i quali mirano anche ad una possibi-
lità di lavoro remunerativo.

Perché si è arrivati alle reti derivanti ?
Perché i pescatori sono stati sempre con-
siderati una razza in estinzione, senza
protezione . Forme di protezione vengono
attuate per ogni tipo di animale selvatico,
ma non esiste una tutela per gli antichi
lavori e per le antiche modalità di ap-
proccio alla natura . Mi riferisco, in altri
termini, alla « non-politica » marinara
che ha caratterizzato tutti i Governi del
dopoguerra. Essa ha portato alle reti de-
rivanti nella forma esasperata in cui at-
tualmente vengono gestite .
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Non sono vecchissimo, eppure ricordo
la cattura del pesce spada con la fiocina.
Quest'ultima era lo strumento principe
dei pescatori di pesce spada sulle coste di
Bagnara Calabra, di Scilla, delle Eolie, di
Messina, del trapanese: si trattava di una
pesca audace, costosa dal punto di vista
dell'impegno umano e dei mezzi, ma
poco remunerativa . Infatti, ai tempi delle
imbarcazioni a remi, un equipaggio di
cinque o sei persone, con due uomini a
terra, manteneva i costi estremamente
bassi, ma i ricavi erano ugualmente mo-
desti; talvolta, per intere giornate, i pe-
scatori non catturavano neanche un ani-
male. Eppure il fisco ed i contributi gra-
vavano ugualmente su questi lavoratori;
cominciava ad impostarsi allora l 'idea
della fiscalizzazione degli oneri sociali,
ma mai si è pensato di alleggerire gli
oneri di questa categoria, che pure non è
composta da lavoratori dipendenti e
svolge un 'attività artigiana che avrebbe
potuto e dovuto essere considerata diver-
samente dal punto di vista contributivo.
Non si sarebbe mai dovuto spingere i
pescatori a realizzare in ogni modo e con
qualsiasi metodo un incremento di ricavi
per poter sopperire ai costi esorbitanti
caratterizzanti la gestione della piccola
pesca: ecco perché sono state introdotte
le reti derivanti.

Per quanto riguarda le cooperative, il
problema non è nato soltanto per colpa
del Governo centrale, poiché nel corso de-
gli ultimi venti anni si sono assommate
alle responsabilità dell 'Esecutivo quelle
delle regioni . Esse, pur disponendo di una
competenza esclusiva sulla pesca, deri-
vata dall 'articolo 117 della Costituzione,
hanno abbandonato completamente un
settore che, essendo povero dal punto di
vista umano, non costituiva un sufficiente
incentivo in un 'ottica elettorale e di voto.
Come risultato, da anni a questa parte è
scomparsa la pesca con la fiocina.

Si trattava di una attività antica e
pulita, che veniva esperita mediante gli
avvistamenti . Oggi vanno addirittura per-
dute le frasi di avvistamento e gli ordini
di rotta che da ragazzo ho avuto modo di
ascoltare. Essi erano pronunciati nella

zona del Mediterraneo centrale (della Ma-
gna Grecia) in un idioma che i pescatori
attuali non conoscono più: si tratta di
espressioni derivate dalla lingua greca,
che oggi i pescatori sono in grado di
comprendere solo nel loro significato ope-
rativo.

Tutto questo mondo è distrutto e non
esiste più: non ho nostalgia dell 'antico in
se stesso, ma mi preoccupo per il dissesto
e la disgregazione di carattere sociale che
fatti di questo genere hanno prodotto e
continuano a produrre . Quando il tessuto
sociale viene privato di tradizioni mille-
narie qualcosa succede sempre : in questo
caso ci imbattiamo con il problema delle
reti derivanti, che sono state adottate a
fronte di un fisco e di una previdenza
occhiuti ed in assenza di un qualsiasi
provvedimento di aiuto e di incentiva-
zione da parte del Governo centrale e
delle regioni.

I pescatori, tuttavia, ragionano. Essi,
onorevole ministro (come lei sa), sono
dispostissimi ad accettare di razionaliz-
zare queste reti, diminuendo la loro lun-
ghezza fino a dieci chilometri . E voce
comune fra coloro che esercitano questo
tipo di pesca, soprattutto nelle regioni
meridionali, che una rete di dieci chilo-
metri (e forse anche di dimensioni ancora
più limitate) può essere sufficiente, che
l 'altezza può essere concordata e rivista,
che gli intervalli fra l'una e l'altra rete
possono essere riesaminati con la parteci-
pazione delle associazioni di categoria e
degli organismi competenti . In tal senso,
do atto al ministro di aver riferito nella
sua relazione di aver fatto ricorso all'I-
CRAP, all 'IRPEM-CNR ed all 'Acquastudio
per l'approntamento di specifici studi ; si
tratta di enti benemeriti a cui certo non
mancano le competenze.

Credo, signor ministro, che questo
aspetto non dovrebbe figurare al quinto
posto fra i provvedimenti adottati dal-
l'amministrazione della marina mercan-
tile, poiché costituisce la pregiudiziale
per qualsiasi azione . Presto ella dovrà far
fronte alla scadenza del precedente de-
creto in materia ; l'emanazione di una ul-
teriore disciplina non è rinviabile ed è
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auspicata da tutti, poiché non si può ri-
schiare un blocco dell 'attività (la sua
stessa consapevolezza in tal senso, signor
ministro, non può essere messa in discus-
sione) . Tuttavia, prima di adottare una
soluzione provvisoria, « una disciplina
provvisoria, che contenga le necessarie
cautele sia per i pesce spada sia per le
specie protette », come lei la definisce
nella sua esposizione, sarebbe indispensa-
bile – non semplicemente necessario, ma
preliminare – che gli studi degli enti a
cui ella si è rivolta fossero compiuti e
che, soprattutto fossero verificati i nuovi
sistemi di calata della rete, le modifiche
all'attrezzo stesso e gli accorgimenti tec-
nici di cui dotare le reti in modo da
eliminare o ridurre al minimo il by-catch.
Su tali sue iniziative baserei l 'avvenire di
queste categorie e del tipo di pesca in
questione, poiché esse contengono in nuce
tutto quanto occorre fare : razionalizzare
le reti derivanti in modo che, con alcuni
accorgimenti, il loro uso risulti innocuo o
il meno nocivo possibile, per eliminare o
ridurre al massimo il by-catch, cioè la
cattura non volontaria ma casuale dei
delfini o di esemplari di altre specie pro-
tette.

Se questa però è la strada maestra da
seguire, mi consenta di dire, signor mini-
stro, che essa mi sembra in contrasto,
sotto il profilo logico, con le affermazioni
contenute nella sua esposizione, là dove,
parlando della scelta relativa ad una di-
sciplina provvisoria (e non può che essere
una scelta responsabile, quella di una di-
sciplina provvisoria che deve tener conto
di tante realtà esistenti), lei fa riferi-
mento all 'opportunità di individuare an-
che misure tecniche e finanziarie per la
riconversione delle imbarcazioni interes-
sate . Questo non ci sembra possibile, per-
ché parlare di una tale riconversione si-
gnifica procedere verso l'abolizione di
questo tipo di pesca.

Forse ciò è proprio quello che si
vuole, quando si dice che si tratta di
adottare un qualche provvedimento che,
nella sua parte introduttiva, preveda l'a-
bolizione di tale genere di pesca : il che,
appunto, mi sembra in contrasto logico

con quanto affermato prima dal ministro.
Ritengo infatti che, con la razionalizza-
zione delle reti derivanti e l'incentiva-
zione di altre forme di pesca oltre a
quelle in cui si impiegano tali reti (incen-
tivazione che potrebbe essere compiuta
anche con opportune fiscalizzazioni e fa-
cilitazioni, con la promozione di coopera-
tive dove queste ultime hanno vita diffi-
cile, o con altri tipi di incentivazione che
non è qui il caso di ricordare), si po-
trebbe salvare questo tipo di pesca, che
corrisponde peraltro ad un'attività lavora-
tiva (e qui interferisce il discorso sul
Mezzogiorno), che non può essere aggra-
vata dalla disoccupazione di persone che,
come lo stesso ministro riconosce, vivono
di essa, direttamente o indirettamente,
soprattutto nelle zone di Bagnara Cala-
bra, delle isole Eolie, di Scilla e – ag-
giungo io – di Villa San Giovanni.

Sono perfettamente d 'accordo sul fatto
che quello del Mezzogiorno sia un pro-
blema nazionale : però esso va preso in
considerazione sulla base della realtà at-
tuale; oggi, nel momento in cui parliamo,
nella zone della quale ci interessiamo, si-
gnor ministro, il tasso di disoccupazione

è oltre il 30 per cento. Si tratta di una
cifra purtroppo ai vertici delle statistiche
sui dati occupazionali relativi al Mezzo-
giorno, il quale ha già un tasso di disoc-
cupazione del 20-22 per cento. Ripeto che
nella provincia di Reggio Calabria, nella
fascia costiera interessata a questo feno-
meno e compresa tra Reggio Calabria,
Bagnara Calabra e Palmi, il tasso di di-
soccupazione registra una media del 30-

32-33 per cento, con punte del 36 per
cento nella zona di Reggio Calabria cen-
tro, da dove provengono molti di coloro
che sono dediti a questa attività.

Perciò la sua cautela, signor ministro,
è apprezzabile, ma noi le chiediamo di
trasferirla anche alle necessarie conse-
guenze di ordine sociale ed economico,
puntando ad una regolazione di questa
attività, nel rispetto dell'ambiente, che ci
sta assolutamente a cuore.

Auspico che i provvedimenti saranno
presi esaminando la realtà oggettiva che
si manifesta, e rispettando le antiche tra-
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dizioni esistenti nel settore, che vanno
ricondotte in un alveo di compatibilità e
di salvaguardia di professionalità, che si
stanno invece disperdendo . Infatti, una
delle ragioni per cui la pesca con la fio-
cina non viene più esercitata consiste
nella perdita delle professionalità; per
formare un fiocinatore occorrevano degli
anni, ma noi per anni e anni non ab-
biamo avuto contratti di formazione da
potersi applicare ai pescatori, a certe pic-
cole aziende artigiane ed individuali, in
quanto gli istituti previdenziali nutrivano
dubbi circa la stessa esistenza di queste
aziende, perché non risultavano in regola
con questo e quell 'altro balzello : in ma-
glie burocratiche di tal genere si è così
dispersa la possibilità di formare i nuovi
fiocinatori, e queste persone si sono dedi-
cate ad altri mestieri, con incidenza nega-
tiva sull 'intero tessuto sociale.

Riteniamo perciò che siano fondate –
come lei, signor ministro, in verità rico-
nosce – le sacrosante proteste e le altret-
tante sacrosante preoccupazioni dei pe-
scatori di tutte le zone interessate, in
particolare di quelle che hanno una voca-
zione essenziale per tale tipo di pesca . Ci
auguriamo che esse ricevano una risposta
positiva non nella prospettiva della can-
cellazione di questo genere di pesca, ma
in quella della sua razionalizzazione, se-
condo le direttrici cui si accenna nella
relazione del ministro, dove si parla della
possibilità di razionalizzare l 'uso delle
reti e le procedure che a questo tipo di
pesca possono presiedere.

ANNAMARIA PROCACCI . Seguendo que-
sto dibattito, ho raccolto due dati che
potrebbero costituire dei comuni denomi-
natori di tutti i problemi presenti, vale a
dire la difesa dell 'occupazione e quella
dell'ambiente.

Mi sembre però che le divergenze na-
scano poi quando si vengono a tradurre
queste affermazioni sul terreno della ra-
zionalità e delle priorità, cioè quando si
deve decidere da dove occorra partire.

Ritengo che, anche in vista della di-
fesa dell 'occupazione (lo dico all 'onore-
vole Valensise, che ha testé concluso il

suo intervento), il punto di partenza sia
quello della consistenza delle risorse ma-
rine. Infatti, ascoltando il collega, mi
chiedevo come le sue osservazioni potes-
sero avere una benché minima plausibi-
lità, in un futuro non lontano, quando la
popolazione dei pesci spada diminuisce di
anno in anno in modo clamoroso; cioè,
queste giuste rivendicazioni di occupa-
zione non hanno poi gambe su cui cam-
minare, perché manca la materia prima,
cioè la specie di cui esse dovrebbero ali-
mentarsi e vivere.

La non selettività delle reti pelagiche
derivanti fa sì che dentro esse vada a
finire tutto; siamo partiti dal considerare
il problema dei delfini, forse perché esso
ha un forte impatto culturale su tutti noi
e sull'opinione pubblica, ma io intendo
fermarmi un momento proprio sulla si-
tuazione dei pesci spada, per impostare
un discorso razionale e scientifico, e per
collegarmi a quanto detto da altri colle-
ghi sotto il profilo dell 'occupazione.

Sappiamo che l 'età della riproduzione,
per questi animali, arriva a cinque anni,
quando le femmine misurano circa un
metro e quaranta; ora, nelle « spadare »
vengono intrappolati ed uccisi esemplari
sempre più piccoli, che non hanno assolu-
tamente raggiunto tali dimensioni . Ciò si-
gnifica che non ci sarà più nessuna con-
dizione di mantenimento dei livelli neces-
sari alla sopravvivenza di questa popola-
zione . Si tratta di un fatto molto sem-
plice, diventato di pubblico dominio, e su
cui le associazioni interessate hanno for-
nito dei dati (che purtroppo non ho qui
con me in questo momento), dal quale
noi dobbiamo partire come condizione as-
solutamente ineliminabile : altrimenti,
tutto il resto diventa accademia.

Anche la conclusione cui prima arri-
vava il collega Valensise, a proposito de-
gli studi, va completamente rovesciata,
perché la sua affermazione è contraddit-
toria. Il ministro ha giustamente commis-
sionato degli studi, e non è possibile con-
cedere la ripresa di operatività alle « spa-
dare » finché almeno essi non si siano
conclusi . Non possiamo continuare ad
operare un prelievo sull'ambiente marino,
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con un impatto ambientale così spaven-
toso, in attesa che gli studi siano termi-
nati: essi hanno carattere pluriennale, e
quando saranno terminati, probabilmente
non ne avremo neanche più bisogno, in
senso negativo.

Vorrei farvi notare le contraddizioni di
fondo che, a mio parere, hanno caratte-
rizzato alcuni interventi . Senz'altro, la
misura proposta dal ministro, che per al-
tro già conoscevo grazie all'incontro pub-
blico a cui il ministro stesso si è reso
disponibile la scorsa settimana, tenta una
mediazione. Tuttavia, ho avuto già modo
di esplicitare, a nome non soltanto del
gruppo verde, ma anche di tutto il movi-
mento ambientalista, le motivazioni delle
forti preoccupazioni in relazione ai pro-
spettati slittamenti : anche quello di tre
anni proposto in questa sede rischierebbe
di provocare ripercussioni e conseguenze
irreversibili.

Vorrei esporre alcune considerazioni
sulla relazione del ministro, sofferman-
domi in modo particolare su un punto
importante, come quello relativo all 'acci-
dentalità, alla casualità e all 'involonta-
rietà delle catture nelle reti pelagiche de-
rivanti . A tale proposito il discorso giuri-
dico è già aperto : nello scorso mese di
ottobre il pretore di La Spezia ha emesso
un'ordinanza di sequestro delle « spa-
dare » nel territorio di competenza, per la
violazione non soltanto del decreto del
1980 a tutela delle specie protette, fra cui
i delfini, ma anche della Convenzione di
Berna, a causa del riconosciuto carattere
di non selettività delle spadare stesse. Il
nostro paese ha recepito questa Conven-
zione già dal 1981 . Essa tutela alcune
specie ed esclude alcuni mezzi di cattura
non selettivi, come ad esempio le reti.

Anche il discorso sulla precettività più
o meno immediata della Convenzione di
Berna, nell 'ambito della nostra legisla-
zione, è aperto. A tal proposito non posso
condividere quanto è scritto all'inizio
della seconda pagina della relazione, dove
si sostiene appunto la non precettività
della Convenzione stessa . Ciò non corri-
sponde al vero, non per una benevola
interpretazione di parte, ma perché nel

senso dell'immediata operatività si è già

espresso l 'organo di giustizia amministra-
tiva della regione Sicilia, con la sentenza
n . 4 del 25 gennaio 1988 . Occorre consi-

derare anche l 'interessante sentenza
n . 124 del 1990 della Corte costituzionale,
resa nota da pochissimi giorni, in materia
di uccellagione in Friuli, regione nella
quale si usano ancora le reti . Anche se

queste sono di tipo diverso, rispetto a
quelle usate un tempo, mantengono un
carattere assoluto di non selettività, per
cui attraverso la sentenza della Corte co-
stituzionale la legge regionale del Friuli
in materia di uccellagione è stata rite-
nuta illegittima proprio per l'indiscrimi-
nata cattura di ogni specie, protetta op-

pure no.
Lascerò alla segreteria della Commis-

sione il documento in mio possesso, per-
ché esso mi sembra molto indicativo . In
questa discussione, che ci coinvolge tutti,
vi sono aspetti non solo di tipo culturale,
ambientale o occupazionale, ma anche

giuridici . Non possiamo far finta che essi
non esistano, anzi sarà nostro interesse
percorrere tutte le strade per arrivare al
bando delle spadare anche attraverso il
rispetto delle convenzioni internazionali.

Penso che non abbiano molta consi-
stenza neanche le valutazioni addotte
nella relazione per quanto riguarda le ri-
percussioni esterne. Credo che da un ge-
sto importante del nostro paese derive-
rebbe soltanto una ricaduta positiva in
ambito internazionale, per esempio sulla
Francia, paese in cui una nostra decisione
per il bando immediato delle spadare in-
coraggerebbe i già notevoli fermenti pre-

senti nell 'opinione pubblica . Non vedo
perché non possiamo fornire un elemento
di incoraggiamento in questo senso e tra-
smettere per una volta, nell'ambito della
Comunità economica europea, un segnale
alto, tanto più che l'opinione pubblica è
schierata quasi totalmente in quella dire-
zione.

Non voglio certo riferirmi alle 150
mila firme che le associazioni ambientali-
ste hanno raccolto. E in atto una forte
campagna di stampa e si registra una
consapevolezza comune. Credo che dal
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punto di vista esterno, con riferimento
anche alla risoluzione del Parlamento eu-
ropeo del settembre scorso, tutto ciò sia
assolutamente conseguenziale e logico.

Mi rendo conto del tentativo di appli-
care una misura di transizione verso l 'a-
bolizione delle « spadare », anche perché
queste ultime fanno parte della nostra
storia recente . Il collega Valensise, nell'ef-
fettuare un repéchage di tipo culturale
della tradizione, non poteva citare le
« spadare », perché esse rappresentano
una forma di consumismo e l'applica-
zione di un sistema di rapina che privile-
gia il vantaggio economico immediato ri-
spetto alla programmazione delle risorse
del territorio. Una volta i prelievi sul-
l'ambiente, pesci spada compresi, non
erano effettuati in modo così brutale e
massiccio . Vi era una forma di buon
senso popolare che escludeva la possibi-
lità di avere molto oggi, e più nulla do-
mani !

Questo discorso deve coinvolgere tutti
non soltanto noi che vogliamo conservare
la natura e difendere i diritti degli altri
animali, ma anche le associazioni dei pe-
scatori, che a mio avviso possono tran-
quillamente recepirlo.

Mi sembra che l'orientamento preva-
lente sia quello di arrivare alla discus-
sione della risoluzione nel corso della
prossima settimana . Spero che si arrivi
ad un pronunciamento positivo da parte
di questa Commissione, tenuto conto del
relativo onere finanziario, che non è spa-
ventoso. Leggo infatti nella relazione – è
un aspetto molto importante, se vogliamo
rendere realistica e praticabile la misura
– che il provvedimento dell 'abolizione
delle « spadare » e la conseguente ricon-
versione incontrerebbero problemi di co-
pertura finanziaria, comportando un
onere quantificabile in circa 80-100 mi-
liardi, considerando il costo delle reti, il
premio per il ritiro definitivo e le misure
sociali . Ebbene, questa affermazione mi
fa sorridere, quando penso che 220 mi-
liardi sono stati spesi per la ristruttura-
zione dello stadio Olimpico a Roma nel-
l 'ambito dei mondiali di calcio; la coper-
tura finanziaria del provvedimento com-

porterebbe dunque una cifra inferiore alla
metà, da utilizzare per una battaglia in
difesa dell 'occupazione, dell 'ambiente, del
diritto alla vita degli animali . Io credo
che possiamo senz 'altro compiere lo
sforzo di reperire questa cifra.

Debbo svolgere un 'ultima considera-
zione in relazione alle misure di cautela.
In altri termini, vorrei sapere dal mini-
stro Vizzini chi effettua i controlli sulle
dimensioni delle reti, sulla correttezza
della posa delle stesse e sull 'ottemperanza
a tutte le norme stabilite ed elencate
nella relazione anche se in modo gene-
rico. Il ministro aveva già precisato che
nessuno sarà in grado di controllare che
tutto ciò avvenga, che si lascino i varchi
prescritti tra una imbarcazione e l 'altra e
che non venga costruita, invece, una vera
e propria ragnatela mostruosa di barche
davanti alle coste . Le capitanerie di porto
sono già oberate di lavoro: vogliamo
aumentare il loro organico spendendo di
più, invece che rinunciare a forme di ri-
conversione immediata da attuarsi con la
modesta cifra di 100 miliardi ? Se così
non avverrà, tutto si risolverà in misure
platoniche, il problema sarà annacquato e
certo non si esprimerà con la forza neces-
saria la volontà di seguire l'unica dire-
zione compatibile con l 'attività econo-
mica, allo stesso tempo salvando l 'am-
biente.

Ritengo che queste misure non ab-
biano una loro operatività e che nessuno
possa farle rispettare; né servirà a tal
fine la presenza di osservatori a bordo,
neanche di quelli appartenenti alle varie
associazioni, perché è alquanto improba-
bile che si trovino sempre 700 persone
disposte ad imbarcarsi sulle « spadare ».

Riconosco al ministro una grande di-
sponibilità al dialogo su una materia di-
ventata scottante; vorrei, però, che da
parte di tutti noi vi fosse un'assunzione
di responsabilità nei confronti di questo
problema, che non è certo pittoresco, ma
che si contraddistingue per un 'enorme ca-
pacità d'impatto ambientale . Finché non
daremo risposte positive in questo senso,
prenderemo in giro anche i pescatori che
stanno manifestando davanti alla Camera .
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ANNA DONATI. Cercherò di essere
breve, visto che la collega Procacci vi ha
« illuminato » sugli aspetti più stretta-
mente ambientalistici del problema . Per
parte mia, desidero occuparmi della que-
stione relativa al conflitto tra occupa-
zione ed ambiente, che spesso si verifica
in molti settori del nostro paese . Ne sono
testimonianza vicende relative alla ricon-
versione industriale, come quelle che
hanno coinvolto 1 'ACNA di Cengio, o
quelle che hanno riguardato l'autotra-
sporto merci . Infatti, nei nostri dibattiti
esprimiamo sovente la preoccupazione di
voler compiere scelte che da un lato ed
in prospettiva ci aiutino a salvaguardare
le risorse ambientali, e quindi anche le
specie viventi, dall'altro a garantire il
reddito di determinate categorie e, in
prospettiva, una riqualificazione delle
stesse dal punto di vista professionale.

La questione, però, viene posta sempre
in termini di ricatto, in un certo senso
reciproco : da un lato gli ambientalisti
che protestano, dall 'altro i pescatori che
manifestano davanti a Montecitorio que-
sta mattina e accusano i verdi di essere
bugiardi . Sicuramente, com 'è già stato ri-
cordato, tutto questo è il risultato di una
mancata programmazione e razionalizza-
zione del sistema produttivo di cui anche
il mare fa parte.

Preso atto che su tale analisi siamo
tutti d'accordo, resta il problema – di
non facile soluzione, anche per gli am-
bientalisti – di quali siano le misure mi-
gliori per cominciare ad invertire la ten-
denza in atto . Se in prospettiva verifico
la possibilità di poter guardare tutti nella
stessa direzione, sulla tattica immediata
siamo divisi . Peraltro, ritengo che non
valga neppure la pena di chiedersi a che
scopo assumere questa misura se poi
nelle acque extraterritoriali il divieto non
potrebbe valere. Vorrei ricordare, presi-
dente, che proprio il partito al quale lei
appartiene ha appoggiato un referendum
antinucleare che, secondo la logica con la
quale lei ragiona, non avrebbe dovuto es-

sere appoggiato perché, analogamente, ci
si sarebbe dovuti domandare che senso

avesse chiudere in Italia le centrali nu-
cleari quando vicino a noi sono attive
quelle della Francia !

PRESIDENTE. Ho semplicemente for-
mulato una domanda, chiedendo cosa si
possa fare perché questo non avvenga an-
che nelle acque extraterritoriali.

ANNA DONATI. Il ministro ha già rile-
vato che occorre un 'iniziativa internazio-
nale, che deve vedere come approdo fi-
nale l 'ambito CEE, affinché si dia vita ad
una politica comune di divieto di questo
tipo di pesca e di riconversione delle
« spadare ». Di certo, quel risultato non si
ottiene autorizzando la ripresa della pe-
sca in Italia; questo è l'unico dato del
quale siamo sicuri . Le scelte che si com-
piono in Italia servono anche per avere
una posizione di maggior forza nel mo-
mento in cui si discute sui tavoli interna-
zionali per ribadire che questo sistema di
pesca va cambiato e che, nello stesso
tempo, va protetto il reddito dei pescatori
nella fase della riconversione.

Per questo motivo non sono d'accordo
nel concedere sovvenzioni per l 'opera di
riconversione e, solo una volta che questa
sia conclusa, valutare la situazione . Ri-
tengo, anzi, che ci si debba muovere esat-
tamente nella direzione opposta ; nell ' im-
mediato vietiamo questo tipo di pesca
proteggendo il reddito dei pescatori – in
proposito, sarà necessario fare il conto
economico di quanto ciò possa costare –,
concediamo sovvenzioni per l 'opera di ri-
conversione, da portare avanti però sulla
base di studi . ..

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile . Vorrei capire cosa si intenda
parlando di riconversione . A me, come
ministro della marina mercantile, risulta
alquanto difficile fare in 48 ore un eserci-
zio mentale in virtù del quale capire cosa
potrebbe pescare di diverso domani mat-
tina chi oggi cattura pesci spada con le
reti derivanti. Ho, infatti, l'impressione
che, se sviluppassi in modo affrettato
questo ragionamento, tra un mese ci tro-
veremmo nuovamente qui a discutere un
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altro documento per salvare un tipo di
pesce che sarà il frutto della pesca ricon-
vertita.

ANNA DONATI. Proprio per evitare
questo tipo di improvvisazione, lei deve
aspettare il risultato degli studi e non
può autorizzare da subito, in modo indi-
scriminato, la ripresa di quel tipo di pe-
sca che lei stesso ha vietato fino a sabato
prossimo . Una volta acquisiti i risultati
degli studi, faremo un dibattito serio
comparando alternative credibili ed i loro
costi : a quel punto, assumeremo decisioni
che avranno un senso ed anche una base
scientifica.

RAFFAELE VALENSISE . Mi consenta la
collega Donati di rilevare che questo me-
todo può essere applicato ai mezzi mate-
riali, non alle persone, e nel nostro caso,
si parla di persone.

ANNA DONATI . Vorrei, altresì, sottoli-
neare che nella relazione del ministro
le parole « riconversione », « riqualifica-
zione » e « riduzione dello sforzo di pe-
sca » sono presenti ogni due righe. Evi-
dentemente, allora, il problema è solo di
commisurare tali concetti con la realtà.

In questo nostro dibattito vorrei por-
tare un ulteriore elemento : mi riferisco
alla questione dell ' inquinamento. È stato
detto che il sistema percettivo dei poveri
delfini è messo decisamente in pericolo
dallo stato d 'inquinamento dei mari e che
questo ovviamente favorisce che tali ani-
mali incappino nelle reti . Sperando in
maniera consapevole di aver raggiunto il
fondo in termini di produzione d 'inquina-
mento del mare, ritengo che questo do-
vrebbe essere il momento di dare un se-
gnale di arresto; mentre da un lato, al-
meno a parole, si attuano politiche di
risanamento ambientale, nell ' immediato
bisognerebbe fermare il disastro relativo
alle specie viventi, in quanto, mentre noi
discutiamo gli eventuali termini dell 'auto-
rizzazione, tutto sarà già scomparso.

CESCO GIULIO BAGHINO. Questa è una
questione ambientale, non relativa alla

pesca o alla non-pesca del pesce spada !
Noi stiamo ingannandoci sul significato
di una difesa ambientale rispetto all 'uso
di un metodo di pesca !

ANNA DONATI . Vedo che l 'onorevole
Baghino mi dà ragione e spero che voti
la mia risoluzione.

CESCO GIULIO BAGHINO. Bisognerebbe
condurre una campagna contro l ' inquina-
mento !

ANNA DONATI. La stiamo già condu-
cendo e forse, se foste anche voi un pò
più attivi, otterremmo qualche risultato
in più rispetto a quelli scarsi che ab-
biamo conseguito finora.

Sapete bene che il problema dell'in-
quinamento, in particolare per quanto ri-
guarda il mare Adriatico, è uno di quelli
di cui mi occupo con più frequenza. Tut-
tavia, non si può non rilevare che esso
costituisce solo un aspetto, anche se
quanto mai complesso, della questione di
cui ci stiamo occupando . Serietà vorrebbe
che, congiuntamente, adottassimo misure
con carattere d'urgenza . Se disponessimo
di un mare sano, di possibilità di occupa-
zione alternative, le metteremmo imme-
diatamente in moto ; ma dato che così
non è, non possiamo ignorare il problema
continuando ad autorizzare tale tipo dì
pesca essendo consapevoli di tutti i disa-
stri che comporta. Ma, in ogni caso, dob-
biamo preservare il reddito dei lavoratori.
Ricordo, a questo proposito, che nell'am-
bito della legge finanziaria, per quanto
riguarda in genere i problemi derivanti
dai conflitti tra l'ambiente e l'occupa-
zione, abbiamo ottenuto un fondo di 150
miliardi in tre anni, che attende soltanto
una legge per essere attivato: una quota
di tale fondo potrebbe essere usata a que-
sto scopo.

È di assoluta rilevanza che determi-
nate posizioni siano assunte a livello CEE
ma, presso la Comunità europea, gli unici
che hanno sollevato il problema in modo
incisivo sono stati i verdi, che hanno ot-
tenuto l 'approvazione della risoluzione
del 14 settembre 1989 (grazie all'opera
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del parlamentare europeo Amendola) . Se
si intraprendono le opportune iniziative e
si preme tutti insieme in una determinata
direzione, e quindi non soltanto i verdi,
che a livello comunitario non hanno
molto rilevanza (ma probabilmente nean-
che in Italia), si può arrivare ad una
soluzione comune . Ma per ottenere ciò,
l 'Italia deve farsi parte attiva dando per
prima un esempio significativo salvando
le proprie specie viventi e, in prospettiva,
le risorse del mare, attuando al contempo

un provvedimento di protezione nei con-
fronti del reddito dei lavoratori.

Do atto al ministro della marina mer-
cantile di aver emanato un decreto mini-
steriale, dialogato con noi ed assunto un
comportamento corretto (cosa che non
sempre accade con altri ministri), però
aggiungo che, se concederà nuovamente
l'autorizzazione dal P aprile, la vicenda
assumerà il profilo di una presa in giro,

perché il divieto avrà interessato, guarda
caso, soltanto un periodo in cui si pesca
in misura ridotta : infatti i pescatori
fanno pressioni proprio ora che sta per
ricominciare la stagione.

Voglio porre anche un problema di
metodo. Perché il ministro non attende la
conclusione del dibattito in Commissione,
prima di emanare il nuovo decreto ? Non
riesco a comprendere questo aspetto : o il
dibattito è completamente inutile . ..

CARLO VIZZINI, Mintstro della marina
mercantile . Non è vero, questo l'ho chia-
rito, onorevole Donati.

ANNA DONATI . Lei sa benissimo che
revocare un decreto emanato da due
giorni, in Italia è quasi impossibile.

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile . Di fronte ad un voto del Par-
lamento, o se ne va il ministro o se ne va
il decreto: il giorno in cui il Parlamento,
a maggioranza, si esprime contro il de-
creto, o il decreto stesso viene ritirato,
oppure il ministro si dimette . Per quanto
mi riguarda, penso che revocherò il de-
creto .

ANNA DONATI. Perfetto ! Prendo atto
di questo impegno. Assumeremo un atteg-
giamento conseguente alle decisioni della
Commissione . Però aggiungo che, dal

punto di vista dei conflitti, mi sembra
difficile gestire una situazione nella quale
per una settimana si autorizzano i pesca-
tori a riprendere il mare e poi si revoca
loro l 'autorizzazione: altro che «spadare »
in piazza Montecitorio ! Essi verrebbero
con le spade, e non ci farebbero neanche
entrare nel palazzo. ..

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile . Sono mesi che vivo inseguito

dai pescatori . Ognuno si prende la sua
parte di inseguimenti . ..

ANNA DONATI . Allora, prorogando il
termine di una settimana, evitiamo di
trovarci a gestire una situazione così dif-
ficile.

FULVIO CEROFOLINI. Anch'io voglio
dare atto al ministro della disponibilità

che ha dimostrato e che mi auguro se-
guiti a dimostrare nel dialogo con il Par-
lamento e nel suo, peraltro doveroso, os-
sequio al Parlamento stesso e alle sue
decisioni : con i tempi che corrono, ciò è
particolarmente apprezzabile.

Signor presidente, sono tra i deputati
particolarmente interessati a concludere il
dibattito, e possibilmente a farlo con un

voto sulla risoluzione presentata : ciò per
la concretezza e la certezza dei nostri

lavori e per fornire al ministro un'indica-
zione responsabile e probante del Parla-
mento, in una direzione o nell'altra . A
questo scopo, aggiungo che sono disponi-
bile (sto parlando a titolo personale, na-
turalmente) a discutere questa sera, an-
che in seduta notturna, oppure anche do-
mani mattina (sfruttando gli spazi che ci
si offrono nel calendario dei lavori), per

arrivare ad una conclusione. Per questo
motivo, il mio intervento sarà brevissimo:

lascerò da parte molte considerazioni che
avrei potuto esporre, magari con il ri-
schio di ripeterne qualcuna già richia-
mata nel corso della discussione .
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Mi ricollego, dichiarando di condivi-
derne fondamentalmente l 'impostazione,
agli interventi dei colleghi D 'Amato e
Manfredi e anche, in gran parte, a quelli
dei colleghi del gruppo verde ; ovvia-
mente, non posso essere d 'accordo con
l ' intervento dell 'onorevole Valensise e con
le interruzioni dell 'amico e collega Ba-
ghino.

In particolare, mi ha colpito una con-
siderazione del collega D 'Amato che desi-
dero riprendere brevemente perché mi
trova pienamente d 'accordo. Il problema
che abbiamo di fronte, di difficile solu-
zione, è una sorta di coperta che non
riesce a coprire tutti gli aspetti della que-
stione: pertanto, il nostro compito è
quello di operare alcune scelte . Però, mi
pare di aver colto nelle parole del collega
D'Amato l'esigenza di non ammantare il
problema di una carica eccessiva di meri-
dionalismo, magari con il proposito o la
speranza che, così facendo, possiamo in
qualche modo « indorare pillole » che,
ahimè, non sono dolci . D'altra parte, vo-
glio ricordare che la regione Sardegna ha
adottato misure, in forza delle sue parti-
colari competenze di regione a statuto
speciale, che vanno nella direzione del
divieto di operare la pesca con il tipo di
strumenti dei quali discutiamo. Ricordo
che la Sardegna è una regione fortemente
interessata da problemi occupazionali e
collocata geograficamente nel meridione
d 'Italia.

Desidero poi ricordare le argomenta-
zioni del collega Manfredi relative alla
situazione del Mar Ligure, situazione che
ci vede fortemente interessati per le atti-
vità delle « spadare » provenienti da altri
porti e da altre zone costiere italiane.
Peraltro, il Mar Ligure non è particolar-
mente interessante, come zona di pesca.

La questione, a mio avviso, esprime
tre ordini di preoccupazioni che, pur non
essendo nuovi per il ministro Vizzini, de-
sidero ugualmente sottolineare . Il primo è
quello che maggiormente colpisce la sen-
sibilità di tutti noi, poiché credo che nes-
suno sia insensibile alle situazioni che
sono state denunciate . Mi riferisco alla
mutilazione, sino al limite (fortunata-

mente non ancora raggiunto, ma tutt 'al-
tro che improbabile) dello sterminio, di
alcune specie protette. Si , tratta di un
effetto incontrovertibile. Questa mattina,
ho letto con la dovuta attenzione le let-
tere trasmesseci dalle cooperative dei pe-
scatori . Pur comprendendo molte delle ar-
gomentazioni addotte, ne ho notata una
che ha suscitato in me una reazione
quasi di ironia: l ' inquinamento provoche-
rebbe una forma tale di obnubilamento
nei delfini che questi finirebbero con
l'impigliarsi da soli nelle reti . Forse si
scambiano i delfini con i tonni, e non so
se effettivamente essi siano così poco in-
telligenti da giustificare l 'appellativo di
« tonno » per chi venga ritenuto un po '
scemo . ..

CESCO GIULIO BAGHINO. I tonni si la-
sciano pescare facilmente.

FULVIO CEROFOLINI. Si pensa, dun-
que, che un simile argomento possa es-
sere rilevante ai fini della determinazione
di un atteggiamento amministrativo, e
forse legislativo, mentre occorre evidente-
mente cercarne altri.

Un secondo effetto che non può che
provocare preoccupazione in ognuno,
compreso il ministro, è l ' incidenza sulla
sicurezza della navigazione. Allo stesso
ministro, saranno stati segnalati sicura-
mente fatti accaduti, relativi alla posa di
reti che hanno ostacolato non poco la
navigazione di imbarcazioni, non necessa-
riamente dedite alla pesca, di piccola ed
anche di ragguardevole stazza.

Un altro aspetto è quello della conflit-
tualità tra pescatori . Al riguardo, ab-
biamo tutti letto con attenzione le rela-
zioni del ministro e delle cooperative di
pescatori . È comprensibile che queste ul-
time si preoccupino innanzitutto delle
questioni sociali che si porrebbero ai loro
associati in presenza di determinati prov-
vedimenti di carattere negativo . D'altro
canto – come ho già avuto modo di os-
servare in altre circostanze – mi risulta
che esistano fortissime preoccupazioni, re-
azioni, condanne, prese di posizione, non-
ché allarmi di molte piccole cooperative
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di pescatori che non operano con le reti
pelagiche e che si ritengono fortemente
penalizzate dall 'attività delle « spadare ».
Non ho in questa sede la relativa docu-
mentazione, ma posso procurarla.

Nella realtà che vivo quotidianamente,
non sono molte le cooperative: ormai, il
mar Ligure, soprattutto nelle fasce co-

stiere, non fornisce grandi occasioni di
pesca e conseguentemente il numero dei

pescatori è ridotto; tuttavia, coloro che
operano a Camogli, a La Spezia, nella
riviera di Ponente, hanno fatto pervenire,

a me personalmente e ad altri colleghi, le
loro lagnanze e le loro preoccupazioni.
Evidentemente, quindi, vi sono situazioni
latenti di conflittualità all 'interno della
categoria ed esistono problemi che richie-
deranno interventi di carattere sociale, in

favore degli uni oppure degli altri.
Quelli cui ho accennato sono gli

aspetti a mio avviso più rilevanti dei pro-

blemi determinati dalla insufficiente rego-
lamentazione, sino ad ora, delle reti pela-
giche.

È indubbio che un provvedimento di
blocco, o di proroga temporanea del

blocco, comporterà l'adozione di provve-
dimenti di carattere sociale, poiché vi
sono lavoratori che, in conseguenza di

possibili interventi e di nuove regolamen-
tazioni disposte in sede ministeriale o le-
gislativa, si troverebbero in gravi diffi-
coltà; in relazione ad esse sarà, pertanto,
doveroso intervenire.

Mi chiedo, peraltro, se la quantifica-

zione che è stata compiuta da parte del
Ministero della marina mercantile (di cui
è traccia, seppure schematica, nel testo

che ci è stato consegnato), tenga conto
per esempio del fatto che, per l'acquisto

del tipo di reti di cui ci stiamo occu-
pando, hanno già fornito contributi o la
Comunità economica europea, o la Cassa

per il Mezzogiorno, oppure, direttamente,
lo stesso Ministero (credo nella misura
dell '80 per cento: il ministro mi potrà
forse correggere).

Valutando, quindi, gli interventi, ipo-
tetici nell'attuale momento, diretti a ri-

sarcire il danno che potrebbe verificarsi a
séguito di determinati provvedimenti,

deve considerarsi che le attrezzature sono
state in gran parte acquistate grazie a

fondi pubblici . Resta, comunque, l'esi-

genza di un intervento di carattere so-
ciale (che non sono certamente io a chie-

dere).
In conclusione, mi associo a quanti

hanno richiesto che la presente discus-

sione si concluda con un voto, che
auspico possa confortare il ministro nella

proroga del blocco, quanto meno per un
tempo determinato ; in assoluto subordine
a ciò, sottoscrivo la raccomandazione

espressa dall 'onorevole Manfredi di consi-

derare in maniera del tutto diversa la
realtà del mar Ligure rispetto a quanto

avviene nella relazione consegnata dal

ministro.

CESCO GIULIO BAGHINO. Speriamo che

i pescatori non debbano restituire il de-

naro ricevuto per comprare le reti !

GIUSEPPE REINA. Rispetto le ragioni
di chi sostiene l'abolizione del tipo di

pesca di cui stiamo discutendo . Ritengo,

tuttavia, che le loro argomentazioni, ri-
spetto alla relazione del ministro Vizzini

concernente un provvedimento di natura
provvisoria, siano un pò fuori posto . Non

stiamo svolgendo un dibattito od una di-
scussione accademica sull'abolizione di
un certo tipo di pesca e sulla salvaguar-

dia dell'ambiente e di determinate specie

ittiche: stiamo invece discutendo sulla
proposta di un provvedimento del Go-

verno, che implica determinate scelte di
natura provvisoria. Nella relazione del
ministro Vizzini si ripete, per altro, che

la finalità che si intende perseguire è
quella dell 'abolizione del tipo di pesca di

cui discutiamo.
Non mi sembra, dunque, che vi sia

una posizione del ministro, o del Go-

verno, contraria a tale abolizione; vi è,

però, per esigenze governative, la neces-
sità di graduare nel tempo il provvedi-
mento di carattere definitivo . Non ri-
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tengo, quindi, che vi sia contrasto tra la
proposta del ministro Vizzini e le ragioni
di chi si dichiara ad essa contrario, dato

che, come risulta dal documento conse-
gnatoci, nelle motivazioni del decreto di

proroga del tipo di pesca in questione
dovrebbe farsi riferimento, preannuncian-
dola, alla finalità della sua abolizione . Né
credo sia sostenibile che l 'abolizione tout
court, oggi, possa assicurare la difesa
delle specie in pericolo, poiché il provve-

dimento non potrebbe che essere limitato
alle nostre acque territoriali, mentre è
noto – e risulta anche dalla relazione del

ministro – che la pesca con reti derivanti
normalmente avviene oltre le dodici mi-
glia dalla costa.

Quale efficacia deriverebbe da un si-
mile provvedimento ?

ANNA DONATI. Allora adottiamolo !

GIUSEPPE REINA. Quali effetti reali
per la salvaguardia di determinate specie
ittiche deriverebbero da un provvedi-
mento siffatto ? Tutto si risolverebbe sol-

tanto in un'affermazione di principio.
Le ragioni che ho finora esposto mi

sembrano sufficienti perché sia dato con-

senso pieno alla proposta del ministro
Vizzini, che ritengo sia ragionata e ri-
spondente ad una necessità di governo
(giacché anch 'io chiedo di capire le ra-
gioni dei circa 3 .500 addetti al comparto).

Credo che in chi, come me, è meridio-

nale stia generandosi un tipo di com-
plesso che porta a cancellare – pur senza
volerlo – la realtà triste del Mezzogiorno

rimuovendo il problema, od immaginando
che il Sud sia un 'altra cosa.

Il Mezzogiorno è quello che è, con la

sua economia di sottosviluppo fatta anche
di problemi come quello ora in esame, in
relazione ai quali è necessario certamente

porre fine a misure assistenziali . Mi di-
spiacerebbe se si pensasse di risolvere tali

problemi con misure assistenziali, che fi-
nirebbero per aggravarli (anche se vi

sono questioni di carattere sociale delle

quali bisogna tenere conto).
Non si può rimuovere il problema ; né

si può cancellare quella che è la realtà,

onorevole D'Amato ! Bisogna averne con-
sapevolezza, senza cercare di immaginare
una realtà diversa, perché non esiste !

È necessario definire le politiche nei
confronti del Mezzogiorno.

Sono d'accordo con chi sostiene che
l 'assistenzialismo non serve, ma, in man-
canza di politiche che producano effetti
reali, non si può non tenere conto dell'e-

sigenza di un intervento di carattere so-
ciale, soprattutto nei riguardi di categorie

che sono tra le più deboli.
Mi limito a queste osservazioni ed

esprimo pieno consenso alla proposta del

ministro Vizzini, che mi . sembra ragio-
nata ed equilibrata.

CARLO D'AMATO. Noi del Mezzogiorno
saremo gli indios dell ' Italia !

PRESIDENTE. Poiché alcuni colleghi
hanno proposto di riprendere domani
mattina quest'audizione, ritengo di rin-

viarne il seguito alla seduta di domani,
alle ore 10,30.

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile. Dichiaro di avere cancellato

ogni mio impegno fino al 31 marzo pros-
simo, per essere qui presente in qualun-
que giorno ed a qualunque ora codesta

Commissione lo richieda.
Dichiaro altresì – per evitare che poi

si parli di colpi di mano da parte del
ministro della marina mercantile o del
Governo – che il giorno 31 marzo pros-
simo emanerò, sulla base di quanto ho

affermato all ' inizio di quest 'audizione, il
provvedimento, di mia competenza,
ferma restando per il Parlamento la pos-

sibilità di continuare il dibattito e di
giungere alle conclusioni che riterrà op-
portune .
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Tanto ho voluto dichiarare, per corret-
tezza. Peraltro, desidero informare che le
premesse del provvedimento di cui sopra
sono state elaborate dal WWF, da Mare-
vivo e da Greenpeace in un documento
inviatomi ufficialmente, in cui è scritto,
tra l'altro: « E necessario che il piano
triennale per la pesca 1990-1992 preveda
il bando delle reti derivanti » (che è
quanto ho detto stamane in quest 'aula).

ANNA DONATI . Hanno scritto solo le
premesse od anche il dispositivo ?

CARLO VIZZINI, Ministro della marina
mercantile. Hanno scritto anche il disposi-
tivo, su cui dissento .

PRESIDENTE . Il seguito dell 'audi-
zione è dunque rinviato alle seduta di
domani, alle ore 10,30.

La seduta termina alle 15,15.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO
STENOGRAFIA DELLE COMMISSIONI

ED ORGANI COLLF.GIALI

DOTT . LUCIANA PELLEGRINI CAVE BONDI

Licenziato per la composizione e la stampa

dal Servizio Stenografia delle Commissioni
ed Organi Collegiali alle 21.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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— III —

	

Convocazioni

GIUNTA DELLE ELEZIONI

Giovedì 5 aprile

(Aula Giunte presso il Servizio prerogative e immunità)

ORE 9

Seguito della verifica dei poteri per il Collegio XXV (Lecce).

Relatore : Lauricella.

Comunicazioni del Presidente .
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— IV —

	

Convocazioni

COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali) e II (Giustizia)

Giovedì 29 marzo

(Aula Commissione Giustizia)

ORE 9

	

Comitato dei diciotto.

Esame delle proposte di legge nn . 412, 1655, 2972, 3974, 4109, e
4394-A (Modifica alle norme sul sistema elettorale e sul funziona-
mento del Consiglio superiore della magistratura).

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S p A



Mercoledì 28 marzo 1990

	

—V—

	

Convocazioni

Il COMMISSIONE PERMANENTE
(Giustizia)

—*

Giovedì 29 marzo

ORE 14

Comitato ristretto.

Esame delle proposte di legge nn . 1512, 1513, 1518 e 1570 (Ordina-
mento del Corpo di polizia per gli istituti di prevenzione e pena) .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— VI —

	

Convocazioni

III COMMISSIONE PERMANENTE
(Affari esteri e comunitari)

Giovedì 29 marzo

ORE 9

Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi.

ORE 9,30

Comunicazioni del sottosegretario di Stato per gli affari esteri, sena-
tore Susanna Agnelli, sulla situazione nel Corno d 'Africa.

ORE 15

INDAGINE CONOSCITIVA SUI PRINCIPALI PROBLEMI RELATIVI
AL RISPETTO DEI DIRITTI DELL 'UOMO

Audizione del dottor Gian Domenico Gaggiano, Vice Direttore della
Società italiana per l 'organizzazione internazionale (SIOI) .
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—VII—

	

Convocazioni

IV COMMISSIONE PERMANENTE

(Difesa)

Giovedì 29 marzo

ORE 9,30

Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi.

ORE 10,30

In sede referente.

Seguito dell'esame delle proposte di legge:

SPINI: Nuova disciplina del trasferimento di uso di aree demaniali a
fini pubblici e sociali e norme per la programmazione delle costru-
zioni militari (306).
(Parere della I, della 11, della V e della VII Commissione, nonché della
VIII Commissione, ai sensi dell'articolo 73, comma 1-bis del regola-

mento).

BOTTA ed altri : Programma decennale per la costruzione di appre-
stamenti infrastrutturali delle Forze armate (331).
(Parere della I, della V, della VI e della VII Commissione, nonché della
VIII Commissione, ex articolo 73, comma 1-bis del regolamento).

AGRUSTI ed altri : Disciplina del trasferimento di uso di aree del
demanio militare e realizzazione di un piano per la costruzione di
apprestamenti infrastrutturali delle Forze armate (4552).
(Parere della I, della II, della V, della VI e della VII Commissione,
nonché della VIII Commissione, ex articolo 73, comma 1-bis del

regolamento).

Relatore : Agrusti .
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— VIII —

	

Convocazioni

Esame della proposta di legge:

Riconoscimento giuridico della formazione di patrioti denominata
« Divisione volontaria Gorizia » (2890).
(Parere della I Commissione) — Relatore: Artese.

In sede consultiva.

Seguito dell 'esame delle proposte di legge:

CASINI CARLO ed altri : Abolizione della pena di morte nell 'ordina-
mento giuridico italiano (4154).

MELLINI ed altri : Abolizione della pena di morte nelle leggi penali
di guerra (4157).

LANZINGER ed altri: Abrogazione delle norme sulla pena di morte
nelle leggi militari di guerra (4159).

CAPECCHI ed altri : Abrogazione della pena di morte nei codici
penali militari (4583).

(Parere ex articolo 73, comma 1-bis, del regolamento, alla II Commis-
sione). — Relatore: Meleleo .
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Convocazioni

V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

—*

Giovedì 29 marzo

ORE 12,30

In sede consultiva.

Parere sul disegno e sulle proposte di legge:

Aggiornamento, modifiche ed integrazioni della legge 22 dicembre
1975, n. 685, recante disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope. Prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodi-
pendenza (4414).

GARAVAGLIA ed altri : Nuove norme per la prevenzione e la cura
delle tossicodipendenze, per il recupero dei tossicodipendenti, per la
prevenzione e repressione dei traffici illeciti di sostanze stupefacenti
e psicotrope (1422).

PELLICANO : Norme relative al traffico degli stupefacenti e al tratta-
mento dei tossicodipendenti (2976).

TEODORI ed altri: Legalizzazione della cannabis indica (canapa
indiana) e modifica della legge 22 dicembre 1975, n. 685, in materia
di disciplina degli stupefacenti e delle sostanze psicotrope (3095).

ZANGHERI ed altri : Norme contro il traffico di stupefacenti (3381).

RONCHI ed altri : Norme per la prevenzione delle tossicodipendenze,
contro il mercato nero, e per il rispetto dei diritti dei cittadini
tossicodipendenti (3395).

TEODORI ed altri : Regolamentazione legale delle sostanze psi-
coattive per sottrarre il traffico delle droghe alle organizzazioni
sindacali (3461).

BENEVELLI ed altri : Nuove norme per la prevenzione delle tossico-
manie e dell 'alcolismo e per la cura e il recupero dei tossicodipen-
denti (3659) .
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— X —

	

Convocazioni

POGGIOLINI ed altri : Norme per la costituzione dei centri di socio-
riabilitazione dei tossicodipendenti (4246).

(Parere all 'Assemblea) — Relatore : Aiardi.

Parere sul nuovo testo del disegno di legge:

Disposizioni urgenti in materia di pubblico impiego (4464).
(Parere alla XI Commissione) — Relatore: Monaci.

Parere sul testo unificato delle proposte di legge:

Riforma dei trattamenti pensionistici dei lavoratori autonomi (32 ed
abb .).

(Parere alla XI Commissione) — Relatore : Coloni.

Comitato permanente per i pareri.

Parere sulle proposte di legge:

MACIS e PINNA: Istituzione in Sassari di una sezione distaccata
della corte di appello di Cagliari e di una corte di assise d 'appello
(Approvata dalla Il Commissione del Senato) (4571).
SEGNI ed altri : Istituzione in Sassari, di una Corte d 'appello e del
Tribunale per i minorenni (1921).

(Parere alla II Commissione) — Relatore : Gregorelli.

Parere sul disegno di legge:

Rideterminazione del contributo ordinario all 'Istituto nazionale per
studi ed esperienze di architettura navale (INSEAN) (Approvato dalla
IV Commissione permanente del Senato) (4511).
(Parere alla IV Commissione) — Relatore : Orsini Gianfranco.

Parere sulla proposta di legge:

CACCIA ed altri : Modifiche alla tabella n . 1, allegata alla legge 22
novembre 1973, n . 873, concernente l'organico dei cappellani militari
in servizio (3090).

(Parere alla IV Commissione) — Relatore : Sinesio.

Parere sul disegno e sulle proposte di legge e sugli articoli aggiuntivi:

Modifica all 'articolo 22 della legge 31 maggio 1975, n . 191, concer-
nente nuove norme per il servizio di leva (1709).

ANIASI ed altri : Equiparazione dei figli dei ciechi civili
v
ai figli dei

grandi invalidi di guerra ai fini dell'esonero dal servizio militare
(2527) .
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Convocazioni

LOBIANCO ed altri: Modifica e integrazione dell'articolo 22 della
legge 31 maggio 1975, n. 191, concernente nuove norme per il
servizio di leva (2841).

LUSETTI ed altri : Modifiche e integrazioni alla legge 31 maggio
1975, n . 191, concernenti nuove norme sul servizio militare di leva e
sulla ferma di leva prolungata (2975).

AGRUSTI ed altri: Norme per l 'estensione dell 'esonero dal servizio
militare di leva (3537).

(Parere alla IV Commissione) — Relatore: Sinesio.

Parere sul nuovo testo della proposta di legge e sugli emendamenti:

BOTTA ed altri: Istituzione del fondo programmazione e progetta-
zione interventi (3276).
(Parere alla VIII Commissione) — Relatore : Gianfranco Orsini.

Parere sul nuovo testo della proposta di legge:

GHEZZI ed altri : Norme in materia di adeguamento automatico
della retribuzione per effetto di variazioni del costo della vita (4409).
(Parere alla XI Commissione) — Relatore : Gregorelli.

Parere sul disegno di legge:

Nuove norme per la ristrutturazione e lo sviluppo del settore bieti-
colo-saccarifero (4339).
(Parere alla XIII Commissione) — Relatore : Aiardi.

Parere sulla proposta di legge:

GROSSO ed altri : Norme per la tutela del patrimonio ippico nazio-
nale, per il sostegno e la valorizzazione del turismo equestre e delle
attività ippiche minori (4009).
(Parere alla XIII Commissione) — Relatore : Zarro .
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— XII —

	

Convocazioni

VI COMMISSIONE PERMANENTE

(Finanze)

—*

Giovedì 29 marzo

ORE 9

Audizione, ai sensi dell 'articolo 143, secondo comma del regola-
mento, del Ministro del tesoro sull 'efficacia e la funzionalità della
normativa vigente a tutelare l 'autonomia della Banca d 'Italia.

In sede referente.

Seguito dell'esame del disegno di legge:

Disciplina dell 'attività di intermediazione mobiliare e disposizioni
sull 'organizzazione dei mercati mobiliari (Approvato dal Senato)
(3870).
(Parere della I, della II, della V, della X e della XI Commissione) —
Relatore: Piro .

In sede legislativa.

Discussione della proposta di legge:

PATRIA ed altri ; RUSSO RAFFAELE ed altri ; ANDREOLI : Modifica-
zione alla legge 2 agosto 1982, n . 528, sull 'ordinamento del gioco del
lotto (Già approvata in un testo unificato dalla VI Commissione della
Camera e modificata dalla VI Commissione del Senato) (1411, 2556,
4163-B).

(Parere della 11 Commissione) — Relatore : Patria.
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— XIII —

	

Convocazioni

VIII COMMISSIONE PERMANENTE
(Ambiente, territorio e lavori pubblici)

Giovedì 29 marzo

ORE 9,30

In sede referente.

Seguito dell'esame del disegno di legge:

Disposizioni in materia di acquedotti (4228-ter).
(Parere della I, della V e della VI Commissione) — Relatore : Galli.

Comitato ristretto.

Esame della proposta di legge n . 2467, concernente alloggi per i
carabinieri.

ORE 13

Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei gruppi .
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Convocazioni

IX COMMISSIONE PERMANENTE

(Trasporti, poste e telecomunicazioni)

Giovedì 29 marzo

ORE 9

Comitato permanente per i pareri.

Parere sul disegno di legge:

Estensione agli ufficiali di complemento del Corpo delle Capitanerie
di porto della normativa in materia di reclutamento, stato ed avan-
zamento degli ufficiali piloti di complemento del Corpo di Stato
maggiore della Marina militare (3801).
(Parere alla IV Commissione) — Relatore : Piredda.

ORE 9,30

Comitato ristretto.

Esame delle proposte di legge nn . 267-719 in materia di attività di
autoriparazione.

ORE 10

In sede referente.

Seguito dell 'esame del testo unificato delle proposte di legge:

ANIASI ed altri : Norme in materia di sicurezza delle imprese di
riparazione dei veicoli a motore (267).
(Parere della I, della Il, della V e della X Commissione) .
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Convocazioni

RIGHI ed altri: Disciplina e qualificazione delle attività di autoripa-
razione (719).
(Parere della I, della 11, della V, della VII e della X Commissione).

Relatore: Cerofolini.

ORE 10,30

Seguito dell 'audizione, ai sensi dell 'articolo 143, comma 2, del rego-
lamento, del Ministro della marina mercantile sui problemi della
pesca marittima anche nella prospettiva del piano triennale 1991-
1993.

Discussione della risoluzione:

DONATI ed altri : n. 7-00334 (Sulla pesca con reti pelagiche) (22
marzo 1990) .
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XVI —

	

Convocazioni

X COMMISSIONE PERMANENTE

(Attività produttive, commercio e turismo)

Giovedì 29 marzo

ORE 9,30

In sede referente.

Seguito dell'esame del disegno e della proposta di legge:

Norme per la tutela della concorrenza e del mercato (Approvato dal

Senato) (3755).

(Parere della I, della II, della III, della V, della VII, della VIII, della IX

e della XI Commissione, nonché della VI Commissione, ai sensi dell'ar-

ticolo 73, comma 1-bis, del regolamento, limitatamente all'articolo 20
ed al titolo V).

d 'AMATO LUIGI ed altri : Normativa antimonopolio ed a tutela della
libera concorrenza (1365).

(Parere della I, della II, della III, della V e della VI Commissione).

Relatore: Viscardi.

Seguito dell'esame del disegno e delle proposte di legge:

Interventi per l 'innovazione e lo sviluppo delle piccole e medie
imprese industriali (4521).

(Parere della I, della II, della III, della V, della VI, della VII, della VIII

e della XI Commissione).

PROVANTINI ed altri : Fondo regionale per l 'artigianato (270).

(Parere della I e della V Commissione) .
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Convocazioni

ZANIBONI ed altri : Interventi per favorire l ' introduzione e incenti-
vare l'impiego dell'innovazione tecnologica presso le piccole e medie
imprese e le imprese artigiane (343).
(Parere della V Commissione).

SPINI: Incentivi alla diffusione tecnologica tra le medie e piccole
imprese e tra le imprese artigiane (475).
(Parere della I, della V, della VI e della VII Commissione).

SACCONI e SERRENTINO : Disciplina ed agevolazioni per le società
finanziarie per l ' innovazione (658).
(Parere della Ili, della V e della VI Commissione).

SACCONI ed altri : Norme per il sostegno di programmi di innova-
zione e riorganizzazione delle piccole e medie imprese e modifiche
alla legge 17 febbraio 1982, n. 46 (663).
(Parere della I, della V e della VI Commissione).

MARTINAllOLI ed altri : Agevolazioni alle piccole e medie imprese
(682).

(Parere della I, della III, della V e della VI Commissione).

RIGHI ed altri : Istituzione del Fondo nazionale per l ' innovazione e
la promozione dell 'artigianato (897).
(Parere della I, della V e della XI Commissione).

QUERCINI ed altri : Misure per favorire la formazione e lo sviluppo
di imprese innovative e disciplina delle società finanziarie per l ' inno-
vazione (1358).

(Parere della I, della III, della V e della VI Commissione).

PROVANTINI ed altri : Istituzione dell 'Agenzia per la promozione ed
il trasferimento dell ' innovazione alle piccole e medie imprese e
all 'artigianato (1359).

(Parere della I, della V e della VI Commissione).

PROVANTINI ed altri : Interventi per sostenere l'innovazione nelle
piccole e medie imprese e nell'artigianato e per favorire l'espansione
della base produttiva (1360).
(Parere della I, della V e della VI Commissione).

ORCIARI ed altri : Istituzione dell 'Agenzia per la promozione dell ' in-
novazione presso le piccole imprese industriali ed artigiane manifat-
turiere (1622).
(Parere della I, della V, della VI e della XI Commissione).

BARBALACE ed altri : Agevolazioni a favore delle società finanziarie
per l ' innovazione (1694).
(Parere della 111, della V e della VI Commissione).

PROVANTINI ed altri : Definizione di piccola e medie impresa e
nome per l'accesso alle agevolazioni pubbliche (2006).
(Parere della V e della VI Commissione).

PROVANTINI ed altri: Provvidenze a favore dei consorzi di garanzia
collettiva fidi per l 'artigianato, la piccola e media impresa (2247).
(Parere della I, della II, della V, nonché della VI Commissione ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento) .
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Convocazioni

VISCARDI ed altri : Agevolazioni in favore dell 'attività di merchant
banking per favorire il processo dimensionale e qualitativo delle
piccole e medie imprese (2416).
(Parere della V Commissione, nonché della VI Commissione ex articolo
73, comma 1-bis, del Regolamento).

VISCARDI ed altri : Agevolazioni per favorire il processo dimensio-
nale e qualitativo delle piccole e medie imprese (2417).
(Parere della V e della VI Commissione).

TIRABOSCHI e ORCIARI : Interventi per l ' innovazione nelle piccole e
medie imprese (2571).
(Parere della I, della V e della VI Commissione).

CASTAGNETTI PIERLUIGI ed altri : Interventi per l ' innovazione
nelle piccole e medie imprese e per la nascita di nuove imprese
(2607).

(Parere della V Commissione, nonché della VI Commissione ex articolo
73 comma 1-bis, del Regolamento).

BIANCHINI ed altri : Interventi a favore della piccola e media im-
presa e di consorzi tra imprese (2806).
(Parere della Il, della V, nonché della VI Commissione ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento).

CRISTONI ed altri : Norme per la definizione giuridica del concetto
di piccola e media impresa nel quadro del mercato unico europeo
(2968).

(Parere della I, della Il, della V, della VI e della XI Commissione).

DE JULIO ed altri : Iniziative a favore delle piccole e medie imprese
e dell 'artigianato (3380).
(Parere della I, della Il, della V, della VI, della VII e della XI Commis-
sione).

Relatore : Righi.

Seguito dell'esame del disegno di legge:

Norme per l 'attuazione del piano energetico nazionale in materia di
risparmio energetico (3423).
(Parere della I, della Il, della V, della VI, della VIII e della XIII
Commissione) — Relatore : Orsini Bruno.

Seguito dell'esame delle proposte di legge:

Senatori ALIVERTI ed altri : Disposizioni per il rifinanziamento di
interventi in campo economico (Approvata dalla X Commissione per-
manente del Senato) (4473).

BIANCHINI ed altri : Disposizioni per il rifinanziamento di interventi
in campo economico (3891).

DONAllON ed altri : Rifinanziamento e modifiche del Fondo nazio-
nale per l 'artigianato (4219).

(Parere della V Commissione) — Relatore : Bianchini .
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Convocazioni

Seguito dell'esame delle proposte di legge:

SCOTTI VIRGINIO ed altri : Norme a favore delle industrie fono-
grafiche (1744).
(Parere della Il, della III, della V, della VI, della VII, della IX e della XI
Commissione).

BIANCHINI ed altri : Norme a favore delle industrie fonografiche
(2085).
(Parere della II, della III, della V, della VI, della VII, della IX e della XI
Commissione).

Relatore: Napoli.

Esame della proposta di legge:

PROCACCI ed altri : Divieto di installazione di piattaforme petrolifere
(4041).
(Parere della Il e della VIII Commissione) — Relatore: Breda.

Seguito dell'esame delle proposte di legge:

RUTELLI ed altri: Misure per la conversione industriale delle
aziende produttrici di beni e servizi per usi militari (429).
(Parere della I, della IV, della V, della VI e della XI Commissione).

DE JULIO ed altri : Istituzione di un Fondo per la riconversione
dell'industria bellica (2178).
(Parere della I, della III, della IV, della V, della VI e della XI Commis-
sione).

STRADA ed altri : Istituzione di un fondo per la riconversione dell'in-
dustria bellica (3417).
(Parere della I, della III, della IV, della V, della VI e della XI Commis-
sione).

TAMINO ed altri : Norme per la riconversione dell'industria produt-
trice di materiali di armamento e modifica del modello di difesa
(3600).
(Parere della I, della III, della IV, della V, della VI e della XI Commis-
sione).

Relatore : Ravaglia.

Seguito dell'esame delle proposte di legge:

PERRONE ed altri : Disciplina dell 'apertura e dell 'esercizio delle case
da gioco (1018).
(Parere della I, della III, della V, della VI e della XII Commissione).

CAMBER: Istituzione di una casa da gioco nella regione Friuli-
Venezia Giulia (1887).
(Parere della I, della V e della VI Commissione).

BREDA e RENZULLI: Istituzione di una casa da gioco nella regione
autonoma Friuli-Venezia Giulia (2692).
(Parere della I, della V e della VI Commissione) .
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Convocazioni

MONTALI ed altri : Istituzione di una casa da gioco nella regione
Lazio (2793).
(Parere della I, della V e della VI Commissione).

GEI ed altri: Norme in materia di istituzione di case da gioco
(3217).
(Parere della I, della II, della V e della VI Commissione).

BALZAMO ed altri : Norme per l ' istituzione di case da gioco sul
territorio nazionale (3279).
(Parere della I, della II, della V e della VI Commissione).

LUCCHESI ed altri : Istituzione di una casa da gioco a Viareggio e
norme in materia di apertura di case da gioco su navi mercantili
italiane in navigazione in acque extraterritoriali (3765).
(Parere della I, della II, della IV, della V, della VI, della VII, della IX e
della XI Commissione).

ORCIARI: Norme per l ' istituzione di case da gioco nelle singole
regioni (4065).
(Parere della I, della II, della V e della VI Commissione).

SERVELLO ed altri : Istituzione di una casa da gioco nella regione
Lazio (4282).
(Parere della I, della V, della VI e della VII Commissione).

TESTA ANTONIO ed altri : Istituzione di una casa da gioco nel
bacino termale euganeo di Abano-Montegrotto Terme (4533).
(Parere della I, della Il, della V e della VI Commissione).

Relatore : Rojch.

ORE 13,30

Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi .
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Convocazioni

XI COMMISSIONE PERMANENTE

(Lavoro pubblico e privato)

Giovedì 29 marzo

ORE 9

In sede legislativa.

Seguito della discussione del testo unificato delle proposte di legge:

GHEZZI ed altri : Norme sulla tutela dei lavoratori della piccola
impresa, sulla cassa integrazione guadagni e sui licenziamenti (2324).
(Parere della I, della Il, della V e della X Commissione).

PIRO : Disciplina dei licenziamenti individuali e collettivi e norme
relative all 'applicazione della legge 20 maggio 1970, n. 300 (190).
(Parere della I e della X Commissione nonché della II Commissione ex
articolo 73, comma 1-bis, del regolamento).

CIPRIANI ed altri : Abrogazione dell 'articolo 11 della legge 15 luglio
1966, n . 604, in materia di licenziamenti individuali e colllettivi
(1096).
(Parere della I, della Il e della X Commissione).

CAVICCHIOLI ed altri : Disciplina dei licenziamenti individuali e
collettivi e norme relative all 'applicazione della legge 20 maggio
1970, n . 300 (3301)
(Parere della I, del/ V e della X Commissione, nonché della II Commis-
sione ex articolo 73, comma 1-bis del regolamento).

GHEZZI ed altri : Nuove norme in tema di licenziamenti illegittimi,
di reintegrazione nel posto di lavoro e di risarcimento dei danni
(4446).
(Parere della I, della II, della X e della XIII Commissione).

Relatore : Cavicchioli .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXII —

	

Convocazioni

Comitato ristretto.

Esame delle proposte di legge n . 3170 e abbinate « Indennità di
maternità » .

Comitato ristretto.

Esame del disegno di legge n . 4253 e proposte abbinate « CPDEL ».

Comitato ristretto.

Esame delle abbinate proposte di legge nn . 3752 e 3906 (coadiutori
giudiziari).

ORE 13

Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXIII —

	

Convocazioni

XII COMMISSIONE PERMANENTE
(Affari sociali)

Giovedì 29 marzo

ORE 9

Comitato ristretto.

Esame delle proposte di legge n . 2733 ed abb ., concernenti « Inden-
nizzo a favore dei soggetti danneggiati da complicanze di tipo irre-
versibile a causa di vaccinazioni obbligatorie ».

ORE 10

In sede legislativa.

Seguito della discussione del disegno di legge:

Programma di interventi urgenti per la prevenzione e la lotta contro
l 'AIDS (4314).

(Parere della I, della V, della VI, della XI e della VIII Commissione ex
articolo 93, comma 3-bis) — Relatore : Poggiolini.

In sede referente.

Seguito dell'esame del disegno e delle proposte di legge:

Riordinamento del Servizio sanitario nazionale e misure di conteni-
mento della spesa sanitaria (4227).
(Parere della I, della V, della VI, della VII, della X e della XI Commis-
sione) .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXIV —

	

Convocazioni

STERPA: Norme in materia di personalità giuridica degli enti ospe-
dalieri (1058).

(Parere della I, della V e della XI Commissione).

RUSSO FRANCO ed altri : Modifiche alla legge 23 dicembre 1978,
n. 833, concernenti le unità socio-sanitarie locali (1107).
(Parere della I, della V, della VII, della XI e della XIII Commissione).

ZANGHERI ed altri : Norme a parziale modifica ed integrazione
della legge 23 dicembre 1978, n . 833, recante istituzione del Servizio
sanitario nazionale (3593).
(Parere della I, della Il, della IV, della V, della VI, della VII, della X e
della XIII Commissione).

Relatore : Volponi.

Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi.

ORE 15

Comitato ristretto.

Esame delle proposte di legge n . 60 ed abb ., concernenti « Istitu-
zione dell'anagrafe canina e norme fiscali, penali e di polizia relative
al possesso dei cani per combattere il randagismo » .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXV —

	

Convocazioni

XIII COMMISSIONE PERMANENTE

(Agricoltura)

Giovedì 29 marzo

ORE 10

Comitato ristretto.

Esame delle proposte di legge nn . 61, 626, 745, 1832, 3185, 3669,
3721, 3874, 4143, 4271, 4402, 4467 e 4577 concernenti « Norme in
materia di recepimento delle direttive CEE sugli uccelli selvatici e
disciplina della caccia » .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXVI —

	

Convocazioni

COMMISSIONE PARLAMENTARE

per il controllo sugli interventi nel Mezzogiorno

Giovedì 29 marzo

ORE 9

In sede consultiva su atti del Governo.

Seguito dell'esame del seguente atto:

Aggiornamento del programma triennale di sviluppo del Mezzogiorno
per il periodo 1990-92 .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXVII —

	

Convocazioni

COMMISSIONE PARLAMENTARE

per la ristrutturazione e riconversione industriale
e per i programmi delle partecipazioni statali

Giovedì 29 marzo

(Aula Commissione - IV Piano - Via del Seminario, 76)

ORE 10

Ufficio di Presidenza allargato ai rappresentanti dei gruppi.

ORE 15,30

INDAGINE CONOSCITIVA SULLA INTERNAZIONALIZZAZIONE
DELLE PARTECIPAZIONI STATALI IN RAPPORTO ALL 'EVOLU-

ZIONE DEI MERCATI MONDIALI

Audizione del Ministro delle partecipazioni statali.

* * *



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXVIII —

	

Convocazioni

COMMISSIONE PARLAMENTARE

DI INCHIESTA
sull 'attuazione degli interventi per la ricostruzione e lo svi-
luppo dei territori della Basilicata e della Campania colpiti

dai terremoti del novembre 1980 e febbraio 1981

Giovedì 29 marzo

(Palazzo Montecitorio - Ufficio del Presidente)

Gruppo di lavoro n. 5: beni culturali, ambiente, ecc.

Colloqui informali con:

Ore 9,30

Dottor Pasquale Capo, Provveditore agli studi di Napoli dal 2 agosto
1982 al 3 settembre 1988.

Ore 10

Dottor Giovanni Grande, Provveditore agli studi di Napoli dal 31
luglio 1981 al 2 agosto 1982.
Dottor Antonio Mascoli, Provveditore agli studi di Napoli dal 3
settembre 1988.

Ore 10,30

Dottor Gennaro Iaverone, Vice provveditore agli studi di Avellino.

(Via del Seminario, 76 - Aula III piano)

ORE 14,30

Gruppo di lavoro n . 2: sulla ricostruzione industriale.

Valutazioni sui sopralluoghi effettuati presso le aree industriali della
Basilicata .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXIX —

	

Convocazioni

Proposte per ulteriori sopralluoghi del gruppo di lavoro in relazione
agli interventi di cui agli articoli 21 e 32 della legge n . 219 del 1981;

Esame delle questioni attinenti all 'articolo 21 della legge n . 219 del
1981 .

* * *

Martedì 3 aprile

(Via del Seminario, 76 - Aula III piano)

ORE 14

Gruppo di lavoro n. 4 : per l 'edilizia a Napoli.

(Via del Seminario, 76 - Aula III piano)

ORE 15

Audizione dell 'onorevole Vincenzo Scotti:

dal 6 maggio 1982 all '8 agosto 1983, ministro dei beni culturali ed
ambientali; e, dal 1° dicembre 1982, ministro del lavoro e della
previdenza sociale (interventi di cui all 'articolo 32 della legge n . 219
del 1981);

dal 4 agosto 1983 al 26 marzo 1984, ministro per il coordinamento
della protezione civile (completamento delle iniziative avviate dal
commissario straordinario per le zone terremotate della Campania e
della Basilicata e gestione stralcio dei fondi assegnati a quest 'ultimo;
e, dal 9 agosto 1983, interventi di cui agli articoli 21 e 32 della
legge n . 219 del 1981).

Comunicazioni del Presidente .

* * *

Mercoledì 4 aprile

(Via del Seminario, 76 - Aula III piano)

ORE 8,30

Gruppo di lavoro n. 3 : emergenza, ricostruzione edilizia e opere
pubbliche.

* * *



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXX —

	

Convocazioni

ORE 8,30

Giovedì 5 aprile

(Ufficio del Presidente - Palazzo Montecitorio)

Ufficio di Presidenza.

* * *



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXXI —

	

Convocazioni

COMMISSIONE PARLAMENTARE

per il controllo sull'attività degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

Giovedì 29 marzo

ORE 9

Audizione del presidente del Servizio contributi agricoli unificati
(SCAU) .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXXII —

	

Convocazioni

INDICE DELLE CONVOCAZIONI

Giovedì 29 marzo
Pag.

COMMISSIONI RIUNITE (I e II)	 IV

ORE 9 - Comitato dei diciotto (Aula II Commissione).

II GIUSTIZIA	 V

ORE 14 - Comitato ristretto.

III AFFARI ESTERI E COMUNITARI	 VI

ORE 9 - Ufficio di Presidenza.

ORE 9,30 - Comunicazioni Sottosegretario affari esteri.

ORE 15 - Indagine conoscitiva.

IV DIFESA	 VII

ORE 9,30 - Ufficio di Presidenza.

ORE 10,30 - Referente - Consultiva.

V BILANCIO, TESORO E PROGRAMMAZIONE 	 IX

ORE 12,30 - Consultiva - Comitato permanente pareri.

VI FINANZE	 XII

ORE 9 - Audizione Ministro tesoro - Referente - Legisla-
tiva.

VIII AMBIENTE, TERRITORIO E LAVORI PUBBLICI . .

	

XIII

ORE 9,30 - Referente - Comitato ristretto.

ORE 13 - Ufficio di Presidenza .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXXIII —

	

Convocazioni

Pag.

IX TRASPORTI, POSTE E TELECOMUNICAZIONI . .

	

XIV

ORE 9 - Comitato permanente pareri.

ORE 9,30 - Comitato ristretto.

ORE 10 - Referente.

ORE 10,30 - Audizione Ministro marina mercantile - Riso-
luzione.

X ATTIVITÀ PRODUTTIVE, COMMERCIO E TURISMO

	

XVI

ORE 9,30 - Referente.

ORE 13,30 - Ufficio di Presidenza.

XI LAVORO PUBBLICO E PRIVATO 	 XXI

ORE 9 -' Legislativa - Comitati ristretti.

ORE 13 - Ufficio di Presidenza.

XII AFFARI SOCIALI	 XXIII

ORE 9 - Comitato ristretto.

ORE 10 - Legislativa - Referente - Ufficio di Presidenza.

ORE 15 - Comitato ristretto.

XIII AGRICOLTURA	 XXV

ORE 10 - Comitato ristretto.

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER IL CONTROLLO
SUGLI INTERVENTI NEL MEZZOGIORNO	 XXVI

ORE 9 - Plenaria.

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RISTRUTTU-
RAZIONE E RICONVERSIONE INDUSTRIALE E PER I
PROGRAMMI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI . . . . XXVII

ORE 10 - Ufficio di Presidenza.

ORE 15,30 - Indagine conoscitiva .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXXIV —

	

Convocazioni

Pag.

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA SUL-
L 'ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI PER LA RICO-
STRUZIONE E LO SVILUPPO DEI TERRITORI DELLA
BASILICATA E DELLA CAMPANIA COLPITI DAI TER-
REMOTI DEL NOVEMBRE 1980 E FEBBRAIO 1981 . . . XXVIII

ORE 9,30 - 10 - 10,30 - Gruppo di lavoro n . 5.

ORE 14,30 - Gruppo di lavoro n . 2.

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER IL CONTROLLO
SULL 'ATTIVITÀ DEGLI ENTI GESTORI DI FORME
OBBLIGATORIE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA SO-
CIALE	 XXXI

ORE 9 - Audizione .

Martedì 3 aprile

COMMISSIONE PARLAMENTARE D 'INCHIESTA SUL-
L ' ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI PER LA RICO-
STRUZIONE E LO SVILUPPO DEI TERRITORI DELLA
BASILICATA E DELLA CAMPANIA COLPITI DAI TER-
REMOTI DEL NOVEMBRE 1980 E FEBBRAIO 1981 . . . XXIX

ORE 14 - Gruppo di lavoro n . 4.

ORE 15 - Audizione - Comunicazioni del Presidente.

Mercoledì 4 aprile

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA SUL-
L'ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI PER LA RICO-
STRUZIONE E LO SVILUPPO DEI TERRITORI DELLA
BASILICATA E DELLA CAMPANIA COLPITI DAI TER-
REMOTI DEL NOVEMBRE 1980 E FEBBRAIO 1981 . . . XXIX

ORE 8,30 - Gruppo di lavoro n . 3 .



Mercoledì 28 marzo 1990

	

— XXXV —

	

Convocazioni

Giovedì 5 aprile

Pag.

GIUNTA DELLE ELEZIONI	 III

ORE 9 - Plenaria.

COMMISSIONE PARLAMENTARE D 'INCHIESTA SUL-
L 'ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI PER LA RICO-
STRUZIONE E LO SVILUPPO DEI TERRITORI DELLA
BASILICATA E DELLA CAMPANIA COLPITI DAI TER-
REMOTI DEL NOVEMBRE 1980 E FEBBRAIO 1981 . . .

	

XXX

ORE 8,30 - Ufficio di Presidenza .


